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bitca  di  Genoa. 


LTSTORIA  DI  GENOA 

A citta  di  Genoa  da-  Moderna 
gli  fcrittori  Latini  fre- 
quentemente,  febbene  Genoefi. 
corrottamente  , chia- 
mata ] anuta  è la  ca- 
pitale di  un  picciolo 
territorio  nella  parte 
Italia^  il  quale  fi  di- 
Itende  lungo  il  lido  meridionale  dal 
fiume  Magra  fino  al  Var^  ed  è fepa- 
rato  dalla  Lombardia  verfo  il  Nord  ^ 

IJi,Mod,VoU'k  ^,Tom,i*  M m m dal- 


fettentrionale  d 


pi6  V ISTORIA 
rfalle  montagtie  Appannine  y e verfo  il 
Sud  è bagnata  dal  mare  JMedkerranec^.. 
Quelta  regione  è parte  dell’antica  L/-. 

turia.y  la-  quale  verlb  il  principia  dek 
) flato  Romano,  comprendea  porzio’^ 
Be  della  Francia^  come  anche  delT 
Italia  diflondendpfi:  dal  fiume  Amo, 
fino  al  Rodano]  e racchiudendo  verfo» 
il'  Nord  le  cÌkÌ  di  Torino  ^ Tortona  y 
Pavia  con  moire  altre  (’a).  Nella  di-- 
vifione  poi  dell- Italia  fatta  dall’  Im-- 
peratore  Auguflo.y  li  fiumi  Magra  e- 
Far  venivano  riguardati  per  gli  con^ 
lini  orientali  sd  occidentali,  della,  Li-^ 
guriay  ch’aera  terminata  Vjerlb  il  Nord^ 
dagli  Appennini . Circa  trecento  anni 
dopo,  Coflantino  fifsò^  il'  di  lei  limita 
fettentrionale  al  fiume.  Adda^  eflènda 
Milano  , in  quel  tempo  forfè  la  maf^ 
fìma»citta  nell’imperio  Romano  dopo, 
di  Romay  deflihata  per  capitale  della 
provincia,  dove  il  confolb  e Tarcive-^ 
iicovo  amendufi  teneàno.  la  loro  refi-^ 
denza... 

' V'  orljgflTe  degli  ' antichi  Liguri  eil^ 
è incertiffima  I L’  opinione  più  pro^ 
babile  fi  è ch.’elJl  furond  un  ramo  de.** 
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( a ) PHn,.  t.  Sjgpifc  ItaL. 
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2)  7 È Ò A 517 
tjeìtì , Ji  quali  fi  eràno  dafla  Loirt 
ìnnoitra'ti  finò  al  Koddnò , è di  Va  ia 
ìtalia , poiché  dicefi  , che  la  loro  lin-*- 
gua  fia  fiata  erigi fiàlmenft  ia  mèdefi- 
itia  con  quella  àQ  Gauli  ^b),  Efii  era^ 
flo  .r.-  siti  in  contò  di  una  naziònè 
tnolto  bellicplà  ; e da  Tito  Livio  fi 
rileva , che  per  lo  fpazio  di  pifi  di 
<ottant’  anni  furono  elfi  in  guèrra  co* 
Viortiani , innanzi  che  foflero  foggioga- 
ti . Nella  feconda  guèrra  Vunica  efli 
'dichiararonfi  n favore  de'  Cartaginejìl 
ina  la  citt\  di  Genoa  , che  anche  iii 
^uel  tempo  era  un’  aflai  celebre  è'riiipo» 
rio  ( c ^ , avendo  fpofatò  il  partito  de^ 
l^orfìant , 'Magone  il  Garta^inefe  fec® 
col^  vela  c*on  una  ben  grofià  flotta,  ® 
bordo  della  quale  vi  .erano  dodici  mi* 
ia  fanti,  e due  mila'  cavalli  ^ li  quali 
<tie3eto  il  fàcco  alla  piazza,  e la  bru* 
xàarono . Ella  fu  in  appreffo  rifabrica- 
ta  dà  Romani)  e continuò  foftO  il  lo- 
ro dominio  col  refto  delP  Italia  fino 
alla  fine  del  quinto  fecòlo , quando 
Teodorico  Re  de’  Goti  avendo  fcon* 
fitto  r ufurpatore  Odoacre  fu  proda* 
M m m j ma- 

'(  b ) Plutàrch.  in  INÌario.  Tabul.  chorograph» 
ìtaliaé  ap.  Murator.  l.  io.  Eutre^,  1. 

(c-)  Strabo,  1.  4.  ' 


5>i8  r ISTORIA 
niatò  dal  Tuo  efsercito  per  Re  d’  Ita- 
l'tay  anche  col  confenfo  dell’  Imperato- 
re Zenone  • 

Genoa  ^ ALCUNI  penfano,  che  la  parte  me- 
Sfootl!  lidionale  della  Liguria  tra  gli  Appen- 
^rmo  Do- nini  ed  il  Mediterraneo  non  fu  giani-  , 
mini  498.  jYiai  conquiflata  da’  Goti  ; ma  fecondo 
fi  avvifa  il  Folieta , il  contrario  di 
quello  evidentemente  fi  fcorge  da’man- 
dati  di  Teodorico  ^ e di  altri  Re  Goti- 
ci fatti  alli  'Genoeft  [^]  . Comunque 
però  ciò  vada  , li  Goti  circa  felfant’ 
anni  dopo  furono  intieramente  foggio- 
cati  da  Belifario  ; e tutta  l’ Italia  fu 
di  bel  nuovo  unita  all’  Imperio  orien- 
tale , Li  Lombardi , li  quali  circa  quin- 
dici anni  dopo  invafero  1’  Italia^  e 
preftamente  ne  ridulTero  gran  parte 
lotto  il  loro  dominio,  non  portarono 
fùl  princìpio  le  arme  loro  fopra  gli 
Appeftnini  ; di  modo  che  Genoa  non 
elfendo  da  loro  moleftata  continuò  tut- 
tavia foggetta  agl’  Imperatori.  Quella 
nuova  rivoluzione  in  Italia  fu  di  gran 
vantaggio  alli  Genoeft  , avvegnaché  fi 
follerò  grandemente  accrelciute  le  loro 
ricchezze , come  anche  il  numero  de’lo- 
ro  abitanti , a riguardo  de’  molti  rifug- 

. -I  ' gi- 

(d)  Foliet.  Genuenf/hift,  1,  i. 
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DI  GENOA  pip 
giti , li  quali  fbttraendofi  dal  furore  degl' 
invafori  fe  ne  fuggiron  via  dalle  vicinan- 
ze del  Po.  Molti  de’ nobili  di  Milano  (i 
trafportarono  col^;  e TArc^efcovo  Ono- 
rato co  Tuoi  fuccelforr  tennero  in  Ge- 
noa la  loro  refidenza  lo  fpazio 
di  fettantanni  {e).  Verfo  la  fine  ÒìEouìndi 
quello  periodo  Rotharis  Re  de’  Lom- 
bardi  invafe  le  Alpes  Cottia^  e riduf 
se  in  fervitù  tutta  la  colHera  deliaci»/  6^s, 
Liguria  dalla  citta  di  Luna  nella  To- 
fcana  fino  al  fiume  Var.^  dando  il  fiac- 
co , e bruciando  le  cittli , e fra  le  al- 
tre anche  Genoa  (^f  ) . Rotharis  ereflè  la 
fua  novella  conquida  nella  forma  di 
un  ducato  provinciale,  portando  fra  lì 
Lombardi  il  titolo  di  duca  tanto  li 
governatori  de’  diftretti , che  le  citA. 
particolari  (^). 

Essendo  in  tal  guifa  unita  la  Ligu-  Ellavìen* 
ria  al  regno  At  Lombardi  continuò 
efìere  loro  foggetta  fino  alla  fine  del  fe*  marchefato 
euente  fecole,  allora  quando  V Italia  fu 
conquiflata  da  Carlo  Magno  ^ il  quale  j)ò- 

dulTe  la  Liguria  ne’ fuoi  antichi  limitimi»» 774. 
ftabiliti  da  , la  erefle  nella  fior- 

ai m m 4 ma 


(e)  Paulus  Diconus,  1.  2. 

(f)  Idem  1.  4.  Sigon.  ad  an.  6^S.  • 

(g)  Tab.  Chorog,  col.  101,  & 37V  s. 
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' tna  di  una  Marcale  deflinò  il  Tuo  pa* 
Audemaro  come  il  primo  Comes 
O (ìa  Margravio,  Genoa  in  quello  tem- 
po elTendo  diUinta  e fàmoTa  per  le  Tue 
xicchezze , e popolazione  , cominciò  a 
-'dare  il  Tuo  nome  a tutta  la  codierà , 
'^“C  :)éontinuÒ^  fotto  il  governo  di  quelli 
conti  pér  lo  tratto  di  cento  anni  in 
finattantochè  divenn  ellinta  in 
Xmia  la*  Ìlirp«  de’  Pipini^  e l’ Impe- 
rio fu  trasferito  alli  principi  Germani- 
ci,  {h)  . Audemaro  , che  fu  il  primo 
'Conte  Genove fe , ebbe  la  commilTione 
da  Carlo  Magno  di  proteggere  le  co- 
ftlere  d’ Italia , e le  Ifole  di  Corjica 
e Sardegna  dalle  incurfioni  de’  Mo- 
Armo  Do- ri  i ^ . Per  quefto  fine  avendo  elTo 
equipaggiata  una  formidabile  flotta  in 
Genoa  fece  vela  nell’  Ifola  di  Corfica^ 
della  quale , fecondo  il  lodato  Folietay 
ne  fece  una  intiera  ' conquilla  ; ma« 
fecondo  fi  avvifano  altri , egli  appari- 
le y che,  gl’  infedéli  r folamente  abban- 
donarono r Ifola  per  pochi  mefi;  im- 
perciocché nell’  anno  feguente  elfi  di 
bel  nuovo  arrivarono  con  una  flotta 
dalla  ISpagna  y ma  furono  disfatti  da 

un  * 

(h)  Foìiet.  »t  foprSL 
(i'KAsmaU  Fnldens*  An.  8oéw 
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un  ceno  conte  per  nome  Burcardo^  il 
^uale  diftrufl'e  tredici  de’  loro  vafcelli  ^ 
Se  poi  quefto  Burcardo  fofse  il  fuccef*" 
sore  di  Audemaro  ^ il  qual’  era  flato  uo 
ciso  l’anno  avanti  nella  fua  fpedizione 
contro  de’  Morì  ^ egli  è incerto  , con*- 
ciofiachè  intorno  a quello  pacfe  pochif^ 
fimo  ne  venga  detto  da  qualunque  Illo^ 
rico  finora  publicato  per  lo  fpazio  dì 
più  di  tre  fecoli  dopo  di  Carlo  Magno  ^ 
poiché  la  fua  rimota  lituazione  ven- 
tielo  ad  impedire  di  eflere  intrigato 
cd  involto  nelle  dispute  fra  li  Re  di 
'Germania  e Francia , e li  duchi  di 
Spoletf 'e  Friolì^  per  la  fovranitk  d' 
Italia  y e poiché  la  protezione  di  Sar- 
degna c Cor  Oca  fu  commelfa  in  ap» 
preffo  alli  conti  o marchefi  di  Tvfcana^ 
che  in  quel  tempo  erano  ricchiffimi  c 
molto  poffenti 

Nell’  anno  nove  cento  trenta  citi» 
que , o nove  cento  trenta  fei , mentre 
che  le  forze  Genoefi  fi  trovavano  afi 
senti  Occupate  in  qualche  fpedizione^ 
li  Saraceni  fbrprefero  la  citta  , che  fu 
da  loro  faccheggkta  e data  alle  fiam* 

me 

( k ) Petr.  Cym.  reb.  Corf.  1.  2.  Foliet,  ot 
fiipra.  Anbai.  Bertio,  Aik  toó»  907.  Aimoa» 


\ f 

f Z2  r I T O R I A 
^Tie,  ponendo  a morte  un  gran  nume- 
ro di  abitanti  , e trafportandone  altri 
in  cattività  . Quindi  avendo  efs’  im- 
barcati li  loro  cattivi  , e 1’  iminenfo 
bottino  fecero  vela  per  T Africa  ; ma 
li  Gcnoef  circa  il  tempo  medelimo 
eflendo  ritornati,  e trovando  in  cenere  i 
la  loro  citt^,  immediatamente  perfegui- 
tarono  gl’ invalbri,  ed  avendoli  foprag- 
giunti  nella  codierà  .di  Sardegna^  in- 
tieramente li  difcorilìflero  , ricuperaro- 
no tutti  lì-  cattivi  , e fecero  preda 
di  un  gran  numero  delli  vafcelli  odi- 

I/Genoefi  Qr  avendo  li  Franchi  perduta  in 

ji  formano  ri'  • • \ i'  A r 

nel  fifiema  Ogni  autorita  , Il  Lunocji  CO- 

àì  unare-  mincìarono  ad -erge nella  forma  di 

pubblica , 

Aìino  Do- 
mm  950. 

liberamente  eletti  ^ e prendevano  il 
nome  di  confoli  . Indi  affine  di  fodc- 
nere  la  loro  independenza  , fi  applica- 
rono effi  con,  grande  ^Tduitk  ^ com- 
mercio ed  alla  navigazione  , per  lo 
jQual  mezzo  non  folamente  fi  VjMinero 
effi,  a-i  provvedere  di  quelle  cole  necef- 
, sarie.^  che  la  ferilezza  del  loro  terri- 


una  republica , e ad  edere  governati  da’ 
loro  propri  magidraii  , li  quali  erano 


A 1 ) .t-uhprand.  K 4.  b.  ?.  Foliet.  Chion* 
/anuenf.  nunc  primum  edit.  per  Murator,  t.  9.Ì 
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DI  GENOA 
torio  era  incapace  di  produrre , ma 
divennero  tortamente  ricchi  e portenti. 
Temendo  poi  fortemente  , che  alcuni 
degl’  Imperatori  Germanici  , li  quali 
frequentemente  entravano  in  halia 
come  invafori,  non  averterò  a rinnova- 
re le  loro  pretenfioni  fopra  il  loro  fta- 
to  , confentirono  eglino  a riconofcere 
Berengario  il  Terzo  duca  del  Frioli , 
il  qual’  era  .ftato  fcelto  Imperatore  da 
un  partito  de’  nobili  Italiani . Beren- 
gario y il  quale  con  grandiflima  diffì- 
coltìi  mante  nea  fe  medefimo  nella  fua 
novella  dignità,  proccurò  per  mez- 
zo delle  fue  conceflìoni  di  ampliare  il 
numero  de’  fuoi  amici  ed  aderenti  ; e 
di  fatto  non  fece  ninna  difficoltli  di 
confermare  la  nuova  republica  in  tut- 
ti li  di  lei  diritti , privilegj , e portef- 
fioni  ( w ) . 

Fra  quefto  mentre  li  Genoeft  co- 
minciarono ad  eftendere  il  loro  com- 
mercio dalla  Spagna  alla  Siria , e dall’ 
Egitto  a CoJìa?ìtinopoli , conciofiachè 
li  loro  vafcelli  fodero  adattati  fecondo 
il  coftume  di  quei  tempi , non  meno 
a combattere  , ch^  a trafportare  mer- 
catanzie.  Avendofi  adunque  acquiftata 

erti 

(nv)  Foliec,  ut  fupra* 


Lì  Geno- 
«fi  f Pi- 
loni COìì- 


V I J r 0 A 1 A 

«ÌTi  una  gran  fama  . -ipntanza,  mercè  • 
il  loro  s'i  vallo  ed  elte^  ■>  commer- 
cio , nel  principio  della  fegueiA  cf»n- 
turia  furono  efs*  invitati  àdH  Pifunt^  a 
quali  fi  erano  lìmilmente  formati  nel 
fillema  di  una  tepublica  ^ ad  unirli 
con  lóro  in  una  Tpcdizione  contro  de^ 
uìfinno  la  Mon  ^ li  quàli^  (i  etano  rntieramenfè 
refi  padroni  della  Sardegna,  Gli  anna»- 
e Pifatii  ne  danno  un  raC’» 
conto  affai  diffeiVnre  di  quella  fpedi»- 
'zioneì  li  P'tfani  allegano,  che  pochi 
anni  prima  avendo  elfi  ottenuta  i’inve*- 
ilittìra  di  queir  Ifola  dal  Papa  fotto  com 
^dizione  di  ricuperarla  da’Mor;,  efil  dì 
fatto  n’efpulfero  gl’  infedeli  ) ma  tro»- 
Vandofi  allora  in  guerra  cògli  abitato’* 
ri  di  Lutea ^ dovettero  Ilare  talmente  ’ 
Occupati  nel  continente,  che  li  Morì  dì^ 
bel  nuovo  forprefero  rifolài  che  pet 
^iiefla  fagìone  ebbero  eflì  ricotfo  allì 
ijerroefì^  mediante  la  cui  alfìftenza  in»* 
lietamente  cofìquiftarono  f Ifola,  quam 
do  in  virtù  di  un’  accordamento  die‘ 
dero  effi  tutto  il  bottino  de^  Moti  a' 
loto  alleati . Nulla  però  di  manco  lì 
trenoeft  niuna  rimembranza  fanno  dì 
alcun  donativo  del  Papa  ; ma  ne  dicono 
che  fecero  effi  una  partizione  dell’Ifo^ 
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Dì  GENOA  ^25  ' 
la  eo’  Pìfarn  \ che  prefero  MufaHus  il 
Re  Moko  ^ e lo  mandarono  prigionie^- 
xo,  all’ Imperatore;  e.  che  li  loro  allea- 
ti ricufàrono  di  adempiere  le  condizio- 
ni loro  premere  (^).  Che  che  però 
di  ciò  fia  da  quello  tempo  trae  1’  ori- 
cine  fua  quella  gelosia  e nemiit'a  fra 
le  due  repubbliche  > per  qui  furono  le 
taedeGrae  involte  in  un  lungo  corfo 
di  guerre  > che  finalmenre  andarono  a < 
terminare  colla  rovina  dcPi/iJut.  A{> 
pena  alcun  racconto  di  quelli  eventi 
trovafi  a noi  dato  dagli  fcrittori  di 
quei  tempi  > li  quali  quafi  che  mai  non 
ci  riferifeono  h Cagione  od  ehto  di  una 
guerra;  ma  con  una  femplic’e  fola  ef. 
prelfione  leggermente  toccano,  le  più 
gravi  ed  important’  intraprefe  ^ 

Circa  trenta  tre  anni  dppo  la  con-  Gwnatf» 
giupta  fpedizione  contro  della  Saxde- 

noi  fiamo  informati  dagli  annali  Do- 

P'ifanì  y che  le  repubbliche  dj  Gcnoa-^^^^1^' 
C P'tfa  furono  impegnate  in  una  guer- 
ra dehruttiva  (0).  Egli  fembra,  che 
quella  guerra  ha  continuata  preffo  che 
dicidotto  anni  , quando  le  due  parti 
contendenti)  probabilmente  per  la  me- 

dia- 

(n)  Idem  ibid.. 

f o ^ Chron,  Pilan^  ap.  Miirat»r,  t.  6» 
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V dìazione  del  Pa^a  conchiufero  un  tral> 
tato  di  pace , ed  alleanza , e mandaVd- 
no  unitamente  le  loro  flotte  contro 
de’  Morì  nélf  Africa , ove  fecondo  Leo- 
ne Oflìenfe  effi  uccifero  cento  mila 
nemici,  e ne  trafportarono  via  un’im- 
menfo  bottino:  e fe  vogliamo  credere 
à Bertoldo , obbligarono  il  Re  Moro  a 
divenire/"  tributario  del  Papa  , il  quale 
avea  conceduto  a tutti  coloro  intriga-  ^ 
ti  nella  fpedizìone  un’  ampio  perdóno 
de’  loro  peccati  ,•  cd  avea  mandato  co* 
medefimi  uno  ftehdardo  benedetto  di  5'. 

F tetro  (p)  • Folìeta  fa'  menzione  di- 
due altre  fpedizioni  nell’  Africa  pochi 
anni  dopo;  ma. noi  non  abbiamo  nef 
suno  ragguaglio" intorno  a’fuccefli  delle 
' medefime. 

Do-  Jl  pio  e',  religiofo  zelo,  onde  fu-^'  . 
rono  m quello  tempo  prefi  li  ragni 
occidentali  dì  Europa  per  ricuperare 
' la  Terra  Santa  dalle  mani  de’  Sara- 
ceni , contribuì  ad  innalzare  la  repub-‘ 
blica  Gerioefe  al  fuo  più  alto  grado 
di  opulenza  e grandezza . Quantun- 
que pochrfllmi  de’  Genoeji  prefero  la 
croce,  pur  non  di  meno  eglino  s’ im- 
bar- 
co) Chron.  Pifan.  An.  1070.  1078.  io88« 
Berthold.  Arf.'  io88i  Leo  Oli.  1,  c.  70, 
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barcarono  con  ardore  ben  grande  in  tut- 
te le  imprefe  fatte  da  coloro,  che  fervi  va- 
no nella  crociata;  ed  in  molte  occafioni 
fecero  importantiffimi  fervigj  a quelli  re- 
ligiofi  guerrieri.  Le  loro  flotte  furono 
continuamente  impiegate  per  molti  anni, 
o in  trafportare  li  medeflmi  al  Levante^ 
od  in  accompagnare  le  loro  armate  lun- 
go le  coftiere  della  Siria , dov’efli  bloc- 
cavano per  mare  quelle  piazze  maritti- 
me, eh’ erano  alfediate  per  terra.  Alcu- 
ne volte  sbarcavano  efli  le  loro  truppe  ^ 

' per  operare  unitamente  con  quelli  del- 
la crociata;  altre  fiate  poi  ne  trafpor- 
tavano  il  loro  bagaglio;  ma  erano  mai 
Tèmpre  coftaiitemente  ijnpiegat*  in  for- 
nire li  medefimi  di  vettovaglie,  e di 
munizioni  da  guerra  : la  qual  colà  pór- 
gea  loro  opportune  occafioni  di  eiièn- 
dere  via  più  il  loro  commercio;  fpe- 
cialmente  perchè  facevano  eflfi  confi- 
derabili  acquifizioni’  di  territòrio,  e 
fìabilivano  colonie  in  dìverfi  luoghi 
dell’  Afìa^  che  avevano  conquiftati  da- 
gl’infedeli. Allorché  il  primo  còrpo 
de’  militanti  nella  crociata  marciò 
nella  Siria  ^ li  Ge?ioefi  mandarono  una 
flotta  cqlk  di  quaranta  galere,  le  qua- 
li nel  loro  primo  arrivo  s’ impoflellà- 

ro-  ^ 
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reno  di  una  ben  grand’  eftenfione  della  ,( 
coftiera  dell’  Àf%a  Mìn3¥ff^  e diedera 
^grande  ajuto  all’  armata  Crijìiana  in- 
naiizì  ad  Antiochia , la  c^ual  cittk 
dopa  un  lungo'  aflèdio  fi-  arrelè  iieir 
anno  fegueme  a tre  di  Giugno . Norv  . 
ipoito  dopo  glTendo  gl’infedeli  mar-  ^ 
ciati  Qon  un  immenlb  elèrcito  per  cer**  i 
care  di  ricuperare  la  città  due  degli 
©ffiziali  Cxifi'ium*  Ibrpreft  da  un’  im-  ^ 
provvifb  terrore  le  ne  fuggirono  alla 
flotta  e rapportarono  ghe  la 

piazza  era  di  bel  nuovo  in  polfefFo 
' de’  Tmchi^  Pokliè  quelle  notizie  re-  , 
carono  (pavento  a*  G^noéfi-y  efli  fecero 
immediatamente  vela  per  F Italia e 
»el  loro  pafTaggio  elTendo  ' approdati  a 
Myrroa  nella  Lj^citt  trafportarono  di 
là  a G-enova  il  corpo  , come  fi  dice , dt 

Giambattifla,  y il  quale  fu  ricevuta 
da  loro  compatriotti  con  gioja  e gau- 
dio inerprimibile  (^)i. 

Tutta  volta  però  nelFanno  fé- 
^uénte  U Genoefi  rnandarono  un’altra 
poderosa  flotta  nel  Itevantè  lòtto  iF 
cornando  di  Guglielmo  Embriaoo^  il 
^uaF  eflèndo  flato  iaformàto^  che-  le  ' 

trup- 

q ) Chron.  ]amtènf/)a«)b.  de  Varagìneé;  F<^  ^ 

t ' ^ 
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truppe  impiegate  nella  crociata  li  era- 
no avanzate  da  Anttochta  fino  a Ge^ 
ruftxlemme , immediatamente  fece  ve- 
la a Joppa  , e fi  refe'  padrone  ideila 
cittk  ; ma  poi  avendo  intefo  , che  li 
Saraceni  aveano  preparato  un  gran  nu- 
mero di  vafcelli  in  Afcalona  con  in- 
tendimento di  attaccarlo,  egli  filmò  co- 
fa  propria  di  non  arrifchiare  un  combat-^ 
timento  col  fuperior  numero ‘delle  forze 
loro,  ma  ponendo  a terra  tutte  le  fue 
truppe  e munizioni,  affondò  nell’acqua 
le  lue  galere  fin  dove  fi  fogliono  caricare,- 
per  impedire  che  foflero  le  medefime 
cadute  nelle  mani  de’ nemici;  e quia-' 
di  marciando  per  terra  fi  andò  ad  uni- 
re agli  'alTediatori  . Or  conci ofiachè  li 
Cenoefi  folTero  riguardati  com’  elpertif- 
mi  ingegneri  , e feco  loro  conducelfe- 
ro  una  gran  copia  di  bellici  attrez- 
zi e munizioni  , come  anche  diverfe 
macchine  onde  fcagliare  dardi  e frec- 


eie , il  loro  arrivo  fu  molto  aggra- 
devole per  r efercito  della  crociata  , li 
quali  incontravano  grandilfima  oppofi- 
zione  per  parte  degl’  infedeli  . Dopo 
che  fi  furono  eiTi  uniti  all’ armata,  fu- 
rono profeguiti  gli  attacchi  e tirati 
innanzi  con  maggior  vigore  , e la  pre- 
là della  città  fu  principalmente  dovut’ 

N n n al 
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al  loro  induftre  ingegno;  imperciocché 
per  configlio  di  Guglielmo  Embriaco , 
iabricarono  effi  una  grolTa  torre  di  le- 
gname in  modo  tale  congegnata  , che 
uno  de’  fuoi  lati  potea  calarfi  giù  nel-, 
la  forma  di  un  ponte  a levatojo  , co- 
si che  fervifle  come  di  un  paflaggio 
alle  truppe  per  andarne  alla  fommità 
de’ ripari.  Or’  effendofi  quella  macchina 
avanzata  preflb  le  muraglia,  ei  fu  da- 
to un  generale  aifalto  alla  cittk , nella 
quale  il  primo  ad  entrare  dalla  torre 
fi  fu  Goffredo  di  Boulogne , il  quale 
avvegnaché  foflè  feguito  da  molti  al- 
tri, una  delle  porte  fu  gik  con  violen- 
za rotta  ed  aperta , e cosi  fuvvi  am- 
meflà  r armata  ( r ) . 

' Non  cosi  tofto  arrivarono  in  Italia 
le  notizie  della  prefa  di  Gerufalemme  , 
che  li  Genoefi  cominciarono  a mette- 
re in  punto  , ed  equipaggiare  un’  altra 
flotta  di  ventifette , o fecondo  alcuni 
trentafette  galere , e di  fei  altri  vafcelli, 
che  r anno  appreflb  nel  primo  giorno 
di  Agojìo  veleggiarono  da  Genoa  con 
otto  mila  uomini,  tra  li  quali  vi  fu  ì* 
Iftorico  C affato  y li  cui  annali  fono  fta- 

ti 

( T ) Gul.  Tyr.  de  bell.  IVcr.  Foliet.  Paul. 

Anna],  Franc,- 
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tì  ultimamente  public^ti  dal  Muratori» 

La  flotta  fece  a dirittura  vela  per  Lao^ 
decia  in  quel  tempo  foggetta  all’  Impe- 
ratore Greco  , ove  prefero  li  loro  quar-  ' 
tieri  d’ inverno , ed  ebbero  una  confe* 
renza  col  generale  Balduino  , il  quale 
fu  perfualb  da  loro,  e dal  legato  del 
Papa  di  accettare  la  corona  di  Gerufa- 
lemme  ^ eflèndo  che  Goffredo  fuo  fratel- 
lo era  gik  morto  . Durante  il  corfo 
deir  inverno  li  Geneefi  fecero  diverfe 
brevi  fcorrer^e  dentro  li  territorj 
raeeni , è bruciarono  molte  delle  loro 
caftella  lungo  il  lido  . Quindi , all’  ap-  ^nn»  Do- 
proffimamento  della  primavera,  fecero”*'”^ 
cfli  vela  con  tutta  la  loro  flotta  a Jop* 
pa\  e sbarcando  le  loro  truppe  marcia- 
rono a Gerufalemme , dove  celebrarono 
la  loro  Pafqua , e polcia  formarono 
un  concordato  col  Re  di  afliflerlo  nelle 
Tue  intraprefè  contro  degl’  infedeli,  fotto 
condizione  di  ricevere  un  terzo  del  bot- 
tino prefo  dal  nemico;  .e  che  la  repu- 
blica  Genoefe  doveflfe  avere  alcuni  fta- 
bili menti  ne’  luoghi , che  fi  (àrebbero 
conquiftati  con  piena  giuredizione  fopra 
li  loro  proprj  cittadini . In  confeguenza 
di  quello  trattato,  elfi  unitamente  colle 
forze  delia  crociata , immediatamente 
attaccarono  Azoto  , di  cui  fi  refero  gik 

N n n 2 pa- 
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padroni  a capo  di  tre  giorni  Dì 
nel  mefe  di  Mtiggto  veleggiarono  effi  a 
Cefarea  , la  quale  dopo  un  breve  alfe* 
dio  pigliarono  ad  afiTalto  , - eonciofiachè 
Émbriaco  foffe  il  prinao  che  montò  fo- 
pra  le  muraglia,  dove  per  qualclie  tem- 
po cohtinuò  a ftar  egli  folo,  per  la  frat- 
tura della  (cala  della  galera',  fopra  cui 
eflo  era  montato»  Noi  lìamo  informati 
da  Folhta  » e da  Giacomo  cié  Vrr/npine^ 

^ m . , , , ^ ' 

che  quando  il  bottino  lu  divifo  in  tre 
parti , 'e  li  Genove  fi , eh’  erarro  fiati 
prihcipalmente  occupati  nell’ azione,  fu-- 
reno  richiedi  di  feeglierfi  la  loro  por- 
aione  , fi  pigliarono  effi  un  groffo  fme- 
raldo  fatto  nella  forma  di  un  piatto, 
il  quale  folàmente  preferirono  effi  alle 
altre  'due  parti,  poiché  diceafi  die  folle 
(lato  quello  ufaro  dal  noifro  Salvato- 
HE  in  celebrando  l’ ultima  Pafcfua  (5)». 
Egli  fembra,  che  ih  quefto  tempo  le- 
Sacre  reliquie  fbflèro  date  molto  fre- 
quenti ad  edere  trovate  nelk  Pakjiì* 
na  , • • • . 

■ Dopo  la  conquida  di  Cefavea^  H Ge^ 
noefi  fecero  vela  per  la  volta  d’ Italia , e 

' ' * do^ 

J . 

(s)  Caffar.  Annal.  Gcnu^us,  1,  i,  Chrou.  Ja~ 
nuens.  Foiiet.  ut  iupra. 
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dopo  un  viaggio  di  tre  mcd  arrivarono, 
a iàlvamemo  in  Gema  . Nel  feguente 
Febhrci]n  ailor(;hè  fi  doveano  eleggerei 
magiflrati , la  repubblica  fi  determinò  di 
fcegiiere  quattro  cònlòli  per  quattro  an- 
ni , e come  in  ricompenfa  de’  fervigj 
prediti  da  Gngl'ieUno  Emhriaco  nomina- 
rono lui  per  primo  confulo  . Or  li  no- 
velli confoli  immediatamente  mandaro- 
no una  flotta  dì  quaranta  galere  in  ^*4-  . ’ 

lejìina  , e confiderando  lo  fiato  fioriti^ 
fimo  della  repubblica  , ordinarono  . che 
piu  non  fcdle  xorrente  la  moneta  di 
Pavia  , e per.  la  prima  volta'  comanda- 
rono che  fi  fijflc  coniata  in  Genova  una  G Geno- 
nuova  moneta  (f  ) - La  flotta  poi  che 
avea  latta  vela  in  Sirta  preie^  Acaron  nìare  la 
e Gihellete,  ; e T anno  dopo,  avendo  P'^P*^ 
conquiftata  Derpuftay.t  ricevuti  G e- 
nova  confiderahili  rinforzi,  in  guifa  che  noz. 
il  numero , de’  loro  vafcclU  montav’.a 
fettanta  pezzi  , entrarono  eflì  in  un  , 
nuovo  trattato  col  Re  Baici uino^  prò-, 
mettendo- di  difendere  tutte  le  coftiem 
della  Siria  verfo  il  méz^Q  giorno  dalla  • 
cittk  di  Sidone  y eonvenendo  il  Re  . nel 
tempo  medefimo  di  concedere  loro 
terza  parte  delle  gabelle  o dazj  di.v/zo- 
: N n n 3;  foy 

(t^  Foliet.  ibìd.  - 
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tOy  Ce  farea  ^ e Tolommaide^  e di  accor- • 
dare  a’  medefimi  una  ftrada  in  Gerufa- 
lémme^  cd  un’altra  in  J oppa,  QuelU  5*1 
grandi  privilegi  furono  dovuti  alli  fe- 
gnalati  fervigj  operati  dalla  loro  nume- 
rofa  flotta  nell’  afledio  di  Tolommaide 
od  Aco , la  quale , febbene  foffe  riguar- 
data come  mefpugnabiie , pur  non  di 
At^  Do-  meno  fu'  obbligata  ad  arrenderli  in  po- 
^”*111°^’ cere  àt  Grifi  i ani  nell’ultimo  anno  del 
confolato  di  Embriaco  , Soggiugne  G«- 
glieimo  di  Tiro  che  Balduino  fu  cotanto 
Tenfibile  de’  vantaggi  delia  lega  ftretta  col- 
la republica,  che  dopo  la  prela  della  cit- 
t\  elfo  diede  molti  privati  Itati  a diverli 
particolari  perfonaggi  fra  li  Genovefi  («)• 
Poiché  la  republica  avea  limilmente  ri- 
cevuti molti  favori  da  Boemondo  prin-, 
cipe  di  Antiochia , particolarmente  una 
piena  immunità  fopra  tutto  il  fuo  prin- 
cipato , ed  lina  Itrada  e Chiefa  nella 
iìia  capitale,  con  un  diritto  inlleme  di 
puredizione  fopra  li  di  loro  proprj  cit- 
tadini , r anno  fegUente  diedero  il  ben 
venuto  al  principe  nella  loro  città  con 
fbmmi  onori  nei  ritorno  eh’  eflb  fece 
dalla  Francia  colla  Tua  l^flir  ColìauM 

• fi- 
ca) Col*  Tyr,  de  bell.  làcr.  i,  ^,ii.  Foliet.  ut 
fupra,  ' 
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figlia  del  Re  Filippo  , Nel  tempo  me* 
defimo  eflì  furono  impiegai’  ‘in  amman- 
nire  ed  equipaggiare  -un  altra  flotta  di 
6o.  galere  9 70.  che  l’anno  appreflb  ve- 
leggiarono in  Siria,,  dove  continuarono 
a dimorare  per  quali  tre  anni,  durante 
il  qual  tempo  coftrinfero  Gibello  ad  ar- 
renderfi  ; e quindi  unitamente  colle 
truppe  della  crociata  riduflèro  In  fervitù 
, Tripoli  dopo  un  lungo  aflèdio.  Secondo 
il  penfàmento  di  Caffaro  , 1’  anno  fè- 
guente  dopo  1’  elezione  de’  quatto  con» 
idi  quadriennali,  fpedirono  .efii  un’altra 
flotta  di  venridue  galere  in  Palejìina,,^ 
h quali  congiuntamente  coli’  armata 
Griftiana  pigliarono  ^ Barato  dopo  un’  as- 
sedio di  due  meli . Circa  il  medefimo 
tempo  eflì  parimente  riduffero  in  fervi- 
tù  Malmjjìra  ; con  che  terminarono  le 
loro  militari  ^edizioni  nella  Siria  du- 
rante il  ,corfo  della  prima  guerra  Santa. 

Poiché’  al  prefente  non  aveano  li 
Genoefi  niuno  ftraniero  nemico  y con 
cui  ' contendere , cominciarono  a rinnova- 
re le  loro  difpute  co  Pif ani  loro  vicini; 
è come  un  freno  contro  di  quefti priva- 
li fortificarono  . eflì  Porto  Venere  'fi- 
tuato  ne’  confini  occidentali  del  loro 
territorio , preflb  T imboccatura  del  fiu- 
N n n 4 me  . 
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me  Mngror*  Allora  qu^hclo  fi  formarono 
efli  la  prima  volta,  e pofero  fui  piede  eli 
una  repubblica  , molte  citta-  c villaggi 
del  lóro-  territorio  affunfero'  nel  tempo 
medefimo  una  indeperìdenza  , ed  avve- 
gnaché non  fodero  pretelè  da  niun  lo- 
vrano  venivano  governate  da’  loro  pro- 
pj  feparati  configli  e determinazioni  ; 
di  modo  che  li  dominj  della  ’ republica 
in  Italia  furono  'per  un  confiderevole 
tratto  di  tempo  prefì'oche  terminati  dal- 
le muraglia  della  loro  citta . Li  gran 
fuccefli,  onde  furono  le  arme  loro  ac- 
compagnate'  neir  , cominciarono  di 
prefente  a rifvegliare  la  loro  ambizione; 
per  la  qual  cóla  lì  deliberarono  di  con-, 
quiltare  tutto  1’  antico  marchefato  fotto 
il’  loro  »dominio  ; e nel  tempo  medefi- 
mo  che  rifabbricarono  elfi  Fono  Vene- 
re conquidarono  .Lavagna  ed  il  fuo  pic- 
colo territorio.  Non  guari  dopo  molte 
citta  .e  diftretti  volontariamente  fi  . fot- 
tomifero  alla  republica , la  quale  concio-.  ’ 
fiachè  prefente-mente  abbondaffe  di  ric- 
chezze non  rifeuotea  niuna  fortadi  taf 
se,  o tributo  alcuno  da’  fuoi  novelli  fud- 
diti  ; ma  donava  loro  e protezione  e di- 
fefa  contro  li  picciol’  infiliti  de’ loro  vi- 
cini (*uu).  * Du- 

(w)  CafFar,  Anfial.  Chron.  Jacob, de  Varaginc, 
Foliet. 
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. Durante  il  lèguehte,  confolato  qua- 
driennale,  egli -non  fi  rileva  ché  da’Ger 
ripeft  fi  fojse  operata  ■•alcuna  cofa  me- 
morabile ..  Nella  prolfima  elezione  efll 
fecero  un  piccolo  .variamento  nella  for»? 
ma  del  governo,  e fcelfero  otto  fupremi 
maeftrati , per  quattro  anpi , quattro  de’ 
quali,  doveano  governare  ne’  due  primi 
anni,  e gli  altri  quattro  durante  il  ri- 
manente tempo , Nel  primo  anno  di 
quello  confolato,  fecondo  rapportano  li 
fcrittori  Geno'veft  , il  Papa  G^lafio, 
condo  ebbe  ricorfo  alla  protezione  della 
republica..  contro  1’  Imperatore  Errico 
.^ìnto  ^ e fu  condotto  dalle  loro  gàio-- 
re  da  Gucta  in  Provenga , dopo  • elserfi 
trattenuto  a Gjno'aay  dove  nel  mefe  di 
Ottobre  confagrò  egli  la  Ghiela  di  Satt 
Eorenzo  (-x)  . Altri  fcrittori  contempo; 
ranci  non  per  tahto  .niuna  rimembran- 
za fanno  dell’  arrivò  del  Papa  in 
*va 'y  ma  per  contrario  ne  dicono,  eh’ 
egli  fi  fermò  .per  qualchq  tempo  a P/- 
A , e fu  ' onorevolmente  accolto  e 
trattato  da  quella  republica  (/  ) . 


( X ) Idem.  ibld.  '' 

(y)  Falco.  .Betieveflt.  ,Chroti.  Paridulf.  ììi  vit 
Gd^s,  II,  Chron.'  S,  Monaci,  CafTin.  aj>«  Muratór, 
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Nuova  Pochi  -mefi  dopo\fi  accefe  una  nuo- 
ffcenove-'^^  guerra  tra  li  Ge?wveft  e Pifani  , 
(iffPifani.  per  cagione  dell’ Ifoia  di.  Corfica  ^ chi* 
^mio  Do-  era  fiata  ultimaménte  ,invafa  da  una  i 
flótta  'Pifana,  Secondo  1’  opinione  di 
Caffnroy  furono  incominciate  le  oflilitk  , 
Ò2tGenoveft  y ii  quali  con  una  fk)tra  di  | 
Tedici  galere  nel  mefè  di  Maggio  avendo  I 
Ibrprefi  li  Pifani  in  un  portò  di  Sarde- 
gna UQ  ottentìQro  una  compiuta  vittoria 
col  vantaggio  di  una  ricchiflìma  preda. 

Li  Pifani  ci  dicono  all’  incontro , che  1* 
anno^  feguente  il  loro  Arcivefcovo  s’ im- 
barcò^a  bordo  della  loro  flotta,  e disfece  li 
Genovefi  in  Porto  Venere  \ il  che  difficil- 
' iriénte.  fembra-  che  fia  uniforme  al  rac- 
^ conto  di  Cajfarq  , il  quale  ne  rìferifce 
che  li'  fuoi  compatriotti  equipaggiarono 
ima  flotu  molto  coniìderabile  confrflen- 
\ te  in  nulla  meno  che  ottanta  galere 
.con  altri  feflantotto  vafcelliy  a bordo  de* 
quali  (lavano  imbarcati^  verttidue  mila 
' tra  cavalli  e fanti , cinque  mila  de’  quali 
erànò  yeftiti  di- un  compiuto  arnefc  mi-  I 
/ litare^  di'^belliflimo  e ^ito- accia jo  s\ 
sfolgóreggiante  come  la  neve.  Li  Pifaniy 
fecondo  eflb  ne  dice,  alla -vedutà  di.  que- 
llò  armamento  che  comparve  innanzi 
> alla  loro  citta , ne  rimafero  talménte 

fma- 
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fma^ati  ecj,  atterriti , che  inimeilata*  , 
mente  fi  ibttc«nifero  termini  di  una 
pace  prefcritta  loro  da’  Gemefi , refti- 
tuirono  la  Corfica^  e rinfinzìarono  tutte 
le  pretenfioni  alla  inaugurazione  de’  ve- 
(covi  di  quella  Ifola.  , ' . 

Tutta  volta  però  quella  pace  fu  di  ^ 
brevifllma  durazione  ; imperciocchè-due”^^”*"^*‘ 
anni  dopo  ìì^Pifani  non  potendo  foffri- 
re  le  dure  condizioni  impofte  loro,  yn- 
pr  udentemente  rinnovarono  la  guerra. 

Li  Genoefi  , " li  " quali  alcuni  mèli  pri- 
ma erano  fiat’  impiegati  in  una  fpedi- 
zione  negli  Appennini , dove  fecero  di- 
verlè  conquific , immediatamente  màrcia^  ' 
fono  colla  loro  armata  dentro  li  terri- 
tOrj  de’  Pifani , cui  diedero  il  guafto , e 
donde  ne  trafportarono  via  cattivi  mil- 
le di  numero,  che  furono  da  loro  im- 
prigionati a Genova . Per  mare  fimil- 
mentC'  fecero  .elfi  preda  di  due  ricchi 
vafcelli  che  appartenevimfi  alli 
li  quali  ne’  loro  annali  niiina  jmenzione 
fanno  di  quelle  perdite;  ma  ci  danno 
un  racconto  ,di  fei  galere  Genovefi  prc: 
fe  da  loro  nel  fiume  Arno  {%)  , Gli 
dorici  di  piafcuna  repu)>iica^  lèmbra’  che 
fieno  fiati  foUecid  folamente  ^ narrare 

: - ' ■ -U  ' 

(zD  CoSxt,  Annali  Cbi«xu  Yar.  Vtìuu 
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li  vantiiggi  e le  virtoric  ,dti  loro’  com-  , 
patriotti,e  di  efrerlì  reiig^ìlanieate  atte- 
nuti-dairoleurare  la  gloria  loro^contar 
'•  ricorda^nza  delle  loro  perdite  e distarte, 

Or  poiché  le  dlfpnre  fra  le  due  republi- 
che  dillurhavano  ja  quiete  e ripofo  d’ Ira- 
i’td-^  il  Papa  che  avev’àfiTenibrato 

(uq  generale  Concilio  nella  Ghiefa  La- 
tcrana  l’anno  lèguent.e,  cuò  li  due  par- 
titi a comparire  iii  Row/?  per  decidere 
Do-  la  àontroverfia  intorno  alla  'conlàgrazio- 
mmi  1X2^.  de’Vefcovi  . Etrendofì  adun- 

que r affare  rimelìb  all’  arbitramento  di 
dodici  Arcivefcovi  e dodici  Veicovi  , 

• ' ei  fu  'finalmente  decifo  che  il  diritto 
della  Confagrazione  de’  Veicovi  Corftea* 

«i ’fi*  dovefle  per  T avvenire  riferbare 
alli  Papi,  i : ' . 

* * Pèr-  quella  determinazione  pìuttofto  s* 
infiammarono '.che  quietarono  le  difeot- 
die;  imperciocché  ■febbene  li  Genovefi  li 
forsero'  dichiarati  foddisfatti  .di  una  tale 
fentenza,  puf  non  di ‘meno  li  Pifani  nè 
timafero-  altàmerjte  arrabbiati  ...Jl'loro 
Arcivefeovo  immediatamente  fi  tolfc  via 
il:  fuo  anello,  e la  Cua  mitra ^ e git- 
tollì 'a  piedi-dei  Papa,  il  quale.,  come 
fi  narra*»  li.  rimo^e  da  fe  co’ piedi  cod 
disegno  ben  grande  *.  Li  loro  deputati 
parimente-  lalbiarono  Koma  lènza  pren- 
derne 
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derne  congeclo;  e Tanno  do^-»o'  fu  rinno- 
vata la  gu';:rra, 'con  maggiore  animofirk 
di  prima.  Li  Genovtjt  riporiarono  diver- 
fi  vantaggi  à.ì  Pifani^  ricuperarono  'da 
Idro  il  'caiteiio  di  S,  Afìgtdo  Cor  fica  ^ 

e prefero  ventidue  de’  loro  vafctelli  ric- 
camente carichi  dalla  Sardegna , eh* 
erano  itati  abbandonati  dal  loro*  convo- 
glio di  nove  galere,  quantunque  ìì'Ge* 
novefi  sii  svelsero  attaccali  •folameute 
con  Tene . Nulla ‘però  di  manco  gli 'Ito 
rìcì  .Pìfani  ci  dicono,  che  T anno  fe- 
guente  la.  loro  republica  equipaggiò  una . 
flotta  di  ottanta  ^galere ,.  c ricuperarono 
S.  ' Angelo  ; il  che , quarto  alla  ^ prefa  del 
'calvello,  può  eisere  probabile,  poiché  li 
Cemveft  tanno  menzione  di'nuovamente 
ricuperarlo  da’  Pifani  ; ma  , la  fortezza 
della  doro  flotta  fèmbra  di  mon  accoi> 
darfi  col  racconto  . di  Caffard  , il  qual’ 
era  confòlo  in  queft’<ann'o,  e'riferilceV 
che  li  G$?ìO'uefi  tennero  bloccaté  le  co- 
{{iQtQ'  Pifane  per  una  ' gran  parte  dell’ 
eflh  con  diecc  galere  ; ’e  Che  nel  mele 
dì  Senem/^re  àVQndo  intefo  , che  otto 
gàicre  Pìfane  aveano  fatta  -vela  dal  fiu- 
me Aìvio  , cfli  ne  andarono  egn  (ètte 
in  traccia  di  loro;  ma  poiché  non  s’ift- 
contrarono*  colle  m'edefime  fecero  vela 
a Piombino  , che  fu  ila  loro  prefa  , e 
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là<pcheggiata , e ne  trafportaron  via  un 
gran  numero  di  abitatori  prigionieri  a 
Genova  (a')  , ' . 

x;  Geroc'  * CoNCiosiACHE  la  guerra  tuttavia 

Genoeft  l’anno  appreffo 
///Fifa,  fecero  vela  con  una  numerofa  flotta  fu 
Mno  XJo'per.  lo  fiume  sbarcarono  le  lóro 

^ lorze  nel  territorio  de  Pt/aniy  e dopo 

alcune  leggiere  fcaramucde  veleggiarono 
a Piombino , di  ciii  nuovamente  fi  re- 
lèro  padroni  ; e di  l'a  procederono  a 
Corftca , dove  fecero  prigionieri  300. 
pi  foni , e ricuperarono  il  caftello  di 
' S.  Angelo,  Fin  qui  € affato  i ma  fe- 
condo il  Volaterrano  ^ li  Genoveft  affédia-  ' 
rono  la  cittli  di  Pi/a  per  un’anno^in- 
tero  ) e fiduifero  li  Pifani  à grandifll- 
me  anguftie  ; il  qual  raccon tb,  fecondò 
allegano  gli  fiorici  Pifani  ^ ^gli  è una 
inera  favola  fenza  niun  fondamento  (^). 
Due  anni  dopo  li  Genoeft  Ci  refèro  ' pa- 
droni dì  'Monfaho',  e nell’efik  vegnen- 
te attaccarono  li  Pifani  con  fidici  ga- 
lere nel  porto  di  Mejfina  ma  poiché  • li 
MeJJinefi  diedero ‘ ajuto  e focctmo  allo- 
ro nemici, efli , prefero, finanche  poflèflb 
- , ^ - del-  . 


\ 


( a ) Caflkr.  ut  fupra.  FoUet.  Chion.  JanuenC  de 
Varag. 

-<  b )FoIiet,  - ’ ' ' . ,, 
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della  loro  citta.,  la  qualé  non  per  tah-  • ‘ 
to  fu  lafciata  da  loro  alle  preghière  dei; 

Re  Rugierò.  (r).  Quindi  elTendò  mor- 
to accapo  di  pochi'  meli.il  Papa  O«o- 
y/o,  la  fuccelCtone  della  fede  Pontefìcia, 
fu  difputata  da  Jmocenzo  ed  . Anacleto  y 
li  quali  furono  arnendue  fcclti  nel  giqj**» 
no  medefimo  . Il  Re  di  Sicilia  i. 
Roma?ìi  elfendofi  dichiarati  a favore  di, 
Anacleto  , Innocenzo  fu  obbligato  a<l 
abbandonare  Romay  e girne  in  Francia 
per  implorare  raffiftenza  del  Re  Frnn- 
cefe  y e dell’imperatore:  ma  prima  di 
lafciare  T Italia,  mdulfe  li  Genoveft  e Pi- 
foni  a cbndifcendere  ad  una  tregua  fina 
al  Tuo  rìiomo  àaWi'  Francia , Fra  que- ”*^*  ^*^°* 
fto  mentre  li  Genoefi  ridulTerò  in  fèrvi- 
tù  gli  abitanti  di  S,  Rfmo , ov’  efll  fab»  ^ 
bricarono  un  forte . caftello , ed  obbliga- 
rono le  comunità  tìi  Ventimiglià^  Baj ar- 
do \ e Poiplno  giurare  fedeltà  alla  re- 
pubblica di  Genova  y ed  al  Vefcovo  S^- 
rhs  y il  quale,  in  quel  medefiiho  anno  ^ 
era  fiato  confagrato  dal  Papa.  Circa  due 
anni  dopo  avendo  il  Papa  indotto  T 
Imperatore  Lotàrio  IL  a marciare  ia 
Italia ' in  (ha  afiìfienza.  contro,  ài  Ano-  ' 

Cleto  y ei  medefimo  fece  ritorno  a'  Piféy 

■ do- 

/ 

' ( c ) Caffar.  Antìal.  Chrón.  Januenf.  ’ . • 
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Siconch'tu-  ^QyQ  Continuò  per.  divedi'  mefì  la  Tua  • 

e finalmente  trattò  da  inedia- 
repuhblt-  tore  una  pace  fra  l’i  Gerioveft  e Pifanu 
*0  ® rimuovere  ogni 

1^0^  qualunque  difputa  che  potelFe  mai  na- 
foere  in  apprelfo  intorno  alia  confagra- 
2Ìone  de’Vefcovi  di  Corftca  y egli  eres- 
se' la  fede  di  Genoa  nella  forma  di  un’ 

« 

jArcivefcovato,  e foggettò  alla  di  lei  giu* 
redizioae  tre  de’ Velcovi  di  Corjìca,  la^ 
fciando  gli  altri  tre  vefcovati  di  quell' 
Jfola  fiotto  ha  giuredizione  dell’  Atcive- 
fcovo  di  Fifa . Li  Gejioeft  nell’  anno 
medefiimo  manda ron’  otto  galere  in  Ro- 
ma’ìxì  afriltenza  dell' Imperatore,  e 'del 
'Papa  contro  del  partito  di  Anacleto  ; e 
poiché  fii  era  ribellata  la  citta  di  Lava-^ 
gnauli  cònfioli  marciarono  cola  con  un 
efisercito,  e di  bel  nuovo  la  coftrinfie- 
ro  a fiottometterfi  alla  repubblica. 
l/Geaoefi.  Nell’  anno  fieguenre  li  C'enoveft’sig- 
giunterò  alle  lette,  antiche  corporazioni 
controde'  o ' (iene  compagh'ie  un’  altra  nuova, -e 
Afrka^tf^^  per  ciaficuna*.  compagnia  ficelfiero  due 
Soaona.  confioli . Conciofiachè  prefientem ente  non 
A7no  £>0- avelferò  ,eglino  alcun  nemico  con  cui 
contendere  in  ,,  rivolfiero  le  loro 

arme. contro  ÒQ  -Mori  dell’  Africa  di 
' Spagna^  li  quali  per  le  loto  ficorrerìe 
da  pirati  difturbavano  il  tralfico'del  Me- 

('> 
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* diterra?teo  ; ficchè  furono  efli  profperif- 
fimi  durante  il  corfo  de’ quattro  feguen- 
ti  anni  nelle  loro  fpedizioni  contro  de- 
gl’ infedeli , dalli  quali  tollero  effi  mol- 
te ricchiflime  prede . Or’  avendo  purga- 
to il  mare  Mediterraneo  da  quelli  pi- 
rati , l’anno  appreffo  ottennero  eglino  ' 
un’  aurea  bolla  dall’  Imperatore  Corrado 
fi  Terzo  y con  cui  fi  confermava  il  lo- 
ro privilegio  di  coniar  danjiro  ; talmen- 
techè  in  gratitudine  di  un  tal  favore  ef- 
fi  (decretarono,  che  il  nome  di  Corra-' 

^ do  h'  do  vede  (lampare  fopra  le  loro 
monete  ; ed  avendo  ritirati  li  Brune- 
ti  pubMicarono  eglino  un  nuovo  co- 
nio. Pochi  meli  dopo  elfendofi  ribella-'-^»»»  Do- 
ti \i  VentìrnigU  ani  ^ li  G^noeft  Tanno^'”* 
apprelTo  invertirono  la  loro  citt'a  per 
mare  , * e per  terra  , e fubkamente  gli 
obbligarono-  ad,  arrenderfi,  avendo  nel 
tempo  medefimo  ' ridotta  in  foggezione 
r intiera  contèa , ed  obbligati  tutti  co- 
loro eh’ erano  fotto  la  di  lei  giuredi- 
zione  a rinnovare  un’altra  volta  la  lo- 
ro fedeltà  alla  repubblica Durante  il 
corfo  de’  due  feguenti  anni , li  Genoefi 
non  furono  occupar’,  in  veruna  intra- 
prefa  d’importanza;  ma  1’ anno • appref- 
fo  pigliarono  Mompelier^  che  ,reiHtui- 
rono  al  di  lei  proprietario,  il  quale  in 
I/l.Mod»VoLi%»Tom.^*  Ooo  con- 
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contraccambio,  della  loro  aflìftenza  aq- 
cordò  alli  medefimi  uno  ftabilimento  ia 
• quella  citta  inflette  con  UH’ piccolo  terri-r. 
torio  in  Tolofay  ed  una  e^.fenzione  da  ogni 
forra' di  dazj.  e gabelle  neTuoi  dominj(<^).. 
Lj  Genove  fi  circa  il.  medefuno,  tempo. 

Armo  Do-fpedirono  ambitreiatori  a Roma^  li  qua- 
1*4^’ li  dopo  lunghe  .follecitazioni  finalmente 
ottennero  dal  /Papa  Lucio,  Secondo,  un 
rilafciam.ento  deU’annuale  tributo  di  una  “ 
libra  d’oro  per  1’  Ifola  di  Corftea.  , una 
con  molti  altri  privilegi , ed  una  cqn-- 
ferma  di  tutti'  li  loro  diritti  nella  Si-- 

Conciosiache’  li  Mori  di  bel  nuo-  ' 
VO  infeflalfero  il  Mediterraneo  , li  G(t- 
novefi  circa  due  anni,  dopo  equipaggia-- 
. reno  una 'flotta  di  ventidue  galere  , e.' 
di  dei  altri  vafcelli , e li  mandarono  .a. 
Minórca  fotto  il-  comando  di  Cajfaro , ' 
ed  Oberto  Torre,  Avendo  Caffarb  sbar-‘ 
care  le ,^fue' truppe^  nel  parto  di  Rwrnel-  ' 

. Ics  diede  il  guaito  ad  una  gran -parte  dell*' 
Ifoiiij  e dopo  il  gioroQ  quarto,  fé  ne  ri-, 
tprnò.  col  bohinO' ai  porto,  allorché  fu 
eQb  quafi  ; * forprcifo  da.  trecento  “ ca  valli 
.■Mor/^QQi^  m grolfo  corpo  di  fanteria  ^ 

. . d ’ • Or 

Cd)  ibi^  ^ ^ ^ • • 

(e ) Foliet,  , ^ -• 
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Or  quantunque  avelie  Caff  iro  folamen- 
te  cento  ca vaiti',  pur  tuttavia  àmme- 
diatamente  aflali  il  nemico,  e dòpo  uh' 
ortinatQ  contrailo  li  relpinlè  e perfegui- 
-tò  per  lo  tratto  di  otto  miglia;  In  ap- 
jjrelÌTo  fu  da  lui  pigliata  la  citt'a  prin- 
cipale dell’  ifola,  ciii  fece  dare  il  facco; 

^ quindi  avendo  imbarcate  le  Tue  trup- 
pe'inlìeme  col  bottino  fece  véla  nella 
codierà  di  Granada^  e nel  porto  di  AU 
merla  s’ impadronì  di  un  gran  numero 
di  vafcelli  iVfor^yc^/  . ' Dopo- di  ciò  aver.^^”^”***"^  ' 
do  sbarcate  le  fùe  truppe,  eflb  invertì 
la  citta , la  qual  cofa  fopraffege  di  si 
alto  fpavenrb  gli  animi  de’Mor/',  che 
Irnmediatamente  offerirono  una  ben  lar- 
ga fomma  di  danaro  alli  Gsnoéfi^  Cotto 
condizione  che  voleffero  lafci^re  li  loro 
territorj.  Effendort  adunque  accettata  l* 
offerta , parte  del  danaro  “fu  prontamente 
pagata,  e furono  dati  gli'  ortaggi  fina t-  ' 

tantoché  li  Coffe  raccolta  la  rimanente 
fomma,  Era  quello^  mentre  effendort 
nafcorto'il  Re  col  fuò  teforo,'!!  Miri  > • 
fcelféro  un’  altro  capo , il  quale  ‘pfomife 
di  adempiere  le  promeffe  del  fub  pre- 
deceffore  ; ma  conciolìachè  fdlTe  fcorfo' 
il  tempo  V limitato  per  lo  paganWto,  li 
Cenoeft , li  quali  difpèravano  gi'a  pre- 
fgateraente  di  prèndere  la  citta, 'diedero 

O 0 O 2 il 
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il  guafto  alhi  contrada  nelle  fue  vici- 
panze , e nel  principio  djell’  inverno  fe- 
cero ritorno  a Gema, 

Circa  (juefto  tempo  li  Mori  di  Gr/r- 
vada,  facendo  frequenti  feorrerie  nella 
Cafiigliay  il  Re  di  Spag?ia  con  tnttp 
calore  foilecitò-  il  Papa  Eugenio  Ter^ 

%o  a volers*^  intereflàre.  in, Tuo  favore  • 
il  perchè  Eugenio  ad  un  tal  fine  nell’ 
anno  feguente  mandò  un  legato  a G<?- 
noay  li  di  cui  sforzi  venendo  anclte  fe^ 
condati  dall’ Arcivefeovo  ^ li  Genoefi.fvh 
ron  gik  perfuafi'  a porre  da  banda  le 
loro  . domeniche  difi'enfioni , che  anche 
in  quel  tempo  cominciavano,  a diftur- 
bare  la  tranquilUik  della  repubblica,  e 
con  grande  inpegno  ed  ardore  ' fecero 
imnaenfi  apparecchi  per  una  fpedizione-. 
contro  degl’ infedeli  ► Or  poiché  anche 
le  donne  contribuirono  alla  Ipefa  dell’ 
àrraa'mento,  circa  . quattro  mefi  dopo 
la  prima  rifoluzione , fu  già  equipaggiata 
una  poderofa  Botta,  confiftente  in  fef* 
fcnta  quattro  galere  e cento  ^ felfania  tnQ. 
legni  da  trafporto,  li  quali  fecero  vela 
per  Almeria  fotte  il  comando  di  ' fei  de’ 
Confoli.  Efièndos’ intanto  alli  Genoeft  y 
dopo  ^loro  arrivo  nella  coftiera  di  Gra- 
vada  y unite  alcune  altre  poche  galere  e 
truppe  pertinenti  al  conte  -di  B arce! la- 
na 

n;.  itizf."  Guogli 
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na  , effi  immediatamehte  ioveltirono 
Almer'in  \ e po(cia  effendo  rinforzati,  dall’ 
arrivo  del  Re  di  Spagna  con  mille  fan- 
ti , e quattrocento  cavalli,  fuhkamente 
fecero  una  breccia  nel  muro  , ed  allii>Genoefi 
'dioidotto  di  -Ottobre  prefero  la  citt'a  ad 
aflalto^  nella  quale  occafionc  ' fu  detto  ««a  a#  Al- • 
•che  venti  mila  Morì  furono  uccifi  , 

•diece  mila  tatti  prigionieri,  li  quali  - 

Ton  ’pofcia  trafportati  a Genova  . Il  bot- 
tino della  ciu^  col  danaro  pagato  da  quei 
Mori,  li  quali  fi  rifcattarono , fu  compu- 
tato afcendere  a novanta  mila  feudi 
'di  oro  , là  maffima  parte^  de’  quali  li«  • 
difiribuita  dalli  ConfoH  all!  foldati  e 
marinari^  ' ’ 

Essendosi’  in  tal  gnilà  ridotta'  in 
iervith  la  città  di  Almeria>^  li  Genoefi 
Jafeiarono  una  guemìgione  di  mille ' uo- 
mini nellu  città  , e fecero  vela  col  ri- 
manente delle  loro  forze  a Barcellona  ^ 
dov’  elfi  a preghiera  del  conte  ftabilirò- 
no  il  loro  foggiorno  d’ inverno',  afiiae  di 
afiìfterlo  oeir  anno  feguente  in  ama  fpe- 
dizione  contro , di  Torr^.  Di  fatto  nel 
principio  di  Luglio  avendo  ricevuti  da 
Genoa  confiderabili  focoorfi  fecei^^  velà 
5Ù  per  lo  fiume  £^ro , ed  effendofi  loro 
anixi  li  conti  'di  Boìrellona , e Montpe- 
liety  e diverfi  cavalieri  ìngleft  Tempio^ 

O o 0 3 ri , 
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’ inveftifono  la  -citta  della  qualé 
A'^  preftamente  fi  refero  eglino  padroni  per 
Tortofa*  alfalto.  La  cittàdslla  non  per  tanto  non 
jiriHo  arrefe,  fé  non  quafi  6no  à>fei  mefi  dopo, 
mtw  114  ‘ j|  Q(,^Qpj\  durante  1’  afledio 

' folferó  flati  abbandonati  da  tutti  li  loro 
. alleati. i 'Dopo  la  refa  della  piazza,  il 
' conte  di  Barcellona ^ ch'era  rimallo  do* 


po  la  dìfeizione  delle  Tue  truppe,  con* 
cedè  una  terza  parte  deila  ckta  e tut- 
to il  bottino  a’  Genoefi\  li  quali  fe 
ne  ritornarono  in  una  trionfante  manìe* 
^ ra  nel  principio  dell’  anno  feguente  à 
Genoa  (/)  . ^ ^ 

^ Durakté  la  rìmanenté  parte  dell* 
1 ,anno  , e delli- quattro  feguenti  annuali 
confolati  , li*-  Genoeft  non  furono  occu* 
pad  in  ninna  imprefa  d’importanza;  il 
.che  viene  attribuito  .da  Folìeta  parte 
alla  loro  opulenza  , ed  alle  .interne  lo- 
to .divifioni.,  e parte  al  loro  timore 
che'  concepirono  dell’  arrivo  delf  Impe* 
tatore  Federico  Barbatojfa , il  di  cui 
fiero  ed  impetuofó  naturale  aVeà  pofto 
fqflbpra  ed  in  agitazione  f Italia  tutta  , 
avvegnaché  'avelie  minacciato  per  due  o 
tre  a^  di  voler  diflruggere  intieramente 

; . ■ - q«el- 


Idem  ut  IliprA  Calcar*  Àtmal,  Chtom  Ja* 
nueus.  ' 
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'(Cjuellè  citt^  It,ali'ane^  le  quali  averebbe- 
ro  ricùfata  l’ ubbidienza  alli  Tuoi  comandi. 

Caffaro  ne  informa  che  circa  quello  perio- 
' 'do  tutto  lo  flato  fembravadi  edere  fopraf- 
fatto  è prefodaun  letargo;  dì  maniera  che 
li  cOnfoli  che^  &rono  fcelti  nella  feguent* 
èlezionè  con  difticoltk  furono  indotti  al- 
le più  calde  e premurofe  preghiere  dell^ 
Arcivefcovo  ad  accettare  il  cohfolatO . 

Quindi  efTendo  finalrtìente  entrati  nell* 
efercÌÉÌo  del  loro  magiftfatO  , immedià^-  ' 
tamente  ordinarono,  che  fi  foffe  fabbri* 
tato  >un  gran  nùmero  di  nuove  galère  ^ . 
facendo  anche  riparare'  le  altre  : eglino 
fimilmente  'fi  applicarono  àd  eftingùérè  - . „ 

lì  publici  debiti-,  del  che'  in  parte  ven-  j 

nero  effi  a càpo  fra  breve  girar  di  tem-  r 

po  . Prima  che  fofle  fpiralo  il  loro  cori* 
folato,  eflendo  giuntò  T Imperatore 
'derico  con  ùn’  efercitò  à RorikaHà  nel- 
le 'pianure  di  Lombardia  mandaro- 
no il  loro  arcidiacono,,  e flfiorico  Caf- 
faro nel  fuo  caròpo,  affinchè  preftàlfero 
a lui  il  giuramento  di  fedeltk  in  no- 
me della  republica.  Caffaro  ave  orfimefi 
so  ben  anche  di  darci  alcun  raggua* 
glio  della  fua  imbàlciata  , e folaniente 
la  menzione  , che  furono  ' effi  ricevuti 
Con  grande-  onore  dalf  Imperatore  , col 
«5  naie  tennero  molte  fegrete  confereniè, 

O ò o 4 in 
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in  cui  fu  egli  liberaliflimo  nelle  fue  pro- 
' mefle  a prò  della  repubblica  D’  altra 
banda  però' noi  fiamo  informati  da  Fot 
lieta  che  Fedérico^  il  quale  andava  *eer-  • 
‘cando  in  ogni  .conto  di  fare  ufo  delle 
forze  navali  de’  Genoeft  nelle  fue  fpedi- 
zion’  in  Italia , niuna  colà  alfolutamente  • 

' conchiufe  cogli  ambafciatori , fu  la  fpe- 
ranza  che  tenendo  la  republica  ibfpela 
aveffe  cos'i  ad  indurla/a  fecondare  li  fuoi 
difegnì.  Tutta  volta  però  le  Tue  afpet- 
, razioni  rimafero  fruftrate  e delulè;  *poi- 
^ chè,  li  feguenti  confoli  ricufarono  di 
condi fcendere  alla  fua  richieda,  o di 
mandare  oftaggi  al  fuo  campo  per  la 
loro  fedeltk . Il  perchè  li  Genoeft  temendo 
, forte  del  fuo  rifentimento , che  ben’  in- 
jlmo  Do-  tefero  efferfi  da  lui  contro  di  loro  aper- 
tàmente  manifeftato,  immediatamente  co- 
minciarono a fare  degli  ^ apparecchi  per 
la  loro  difefa  , ed  a fortificare  la  citta 

•T  t 

r con  grande  ardore  . Per  le  loro  vigoro- 
fe'^  mifure  adunque  l’Iraperatore  fu  di* 
ftolto  dall’  avanzarli  ne’  loro  territorj, 
e fi  dichiarò  Ipddisfatto  ' dèi  glura- 
' mento  di  fedeltà  da  loro  medefimi 
predalo. 

FftA  quedo  mentre  li  confoli  ricom- 
prarono tutti  gl’  impegni  fatti  fopra  le 
rendite  della  repubblica  ^ e conchiufero 

una 

t ■ ' , 
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on’  alleanza  coll’ fniperatore  Greco,  U.  • 
quale  promife  di  pagare  annualmente 
alla  repubblica  un  grolfiUimo  fulUdio  , 
accordò  a*  Genove  fi  una  fti^di , ed^  una 
Chiefa  In  Cofiartì  'tnopol't  y ed  abbafso  per 
loro  li  dazi  fopra  il  commercio  il  40. 
per  cento  per  làì  li  fuoi  dominj.  Effi 
probabilmente  ottennero  quelli  vantag- 
giofi  patti  per  avere  ricufato' di  concor- 
rere coll*  Imperatore  Federico  , imper- 
ciocché pochi  anni  dopo  noi  troviamo,,^ 
che  l’Imperatore  Greco  rigettò  1 offerta 
alleanza  de’  Ftf^niy  a#  cagione  che  non 
vollero  elTi  piegarfi  ad  abbandonare  gl* 
intereflì  dell’ Imperatore  di  Germania  (g). 
Durante  il  c'orlò  del  medefimo  confòla- 
to,li  Genoefi  llabilirono.la  loro  autori- 
tà ne  loro"  territorj  - Italiani  fofra  un 
più  fodo  e certo  fohdamento , , e fpedi- 
rono  un’ Imbafciatdre  al  Pa^  ' per  farli 
una  doglianza  contro  il  Re  di  G?rufa~ 
iemmey  del  principe  di  Antiochia,^^.  del 
conte  di  Tripoli,  ^ li  quali  avevano  in- 
franti "e  < violati  li  privilegi  de’ loro  fud-  , 
diti  ne’  lóró  dominj . Adftano  ì\  Quar- 
to , eh’  era . in  quel  tempo  in  Sene- 
vento  y avendo  conliderate  le  rimoftran- 
ze  de’  Genoefi  immediatamente  fcrilTe  i' 

tre 

(g)  Chron.  Var,  Fifa».  AsnaJ, 
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tre-  princìpi  orientali  , minacciandoli  dì 
fcorriunica  , ove  fenza  indugiamento  al* 
Ciìno  hon  aveflero  ,rimeffi  li  fudditi 
della  repubblica  nei  godimento  de’  loro 
• . privilegi. 

Amo  D(h  Li  (eouentì  confoli,  mandarono  unà 

a Guglielmo  il' primo  Re  dì 
Sicilia^  con  cui  conchiulèro  un  tràtratò 
dr  commercio , è ló  ìndulVefo'  ad  efpel- 
lere  tutti  li  mercatanti  provinciali  è 
JFranceft,  dà’  fuoi  dominj  : la  qual  colà  fu 
eflb  facilmente  perruàfo  a,  tare^  poiché 
un  tale  Bèrnàrd(f  pitatà  Rranc.efe  aveà 
fatta.  f)relà  ^ è dato/ il  ' Tacco  a molti 
- Vàfceìli  pertinenti  a’ fuoi  fudditi  {h)% 

ÌL’  anno  apprelfo  il  tonte  di  Ventimi^ 
•glia  volontariamente  alla  fine'  lì  fotto* 
mife.  alla  .repubblica;-  èd  avendo  dato 
il  giufamento  di  fedeltà,  ricevette  l’im 
Veltiiura  di  tutti  li  fuoi  dati  dalli  con- 
iòli  .'  Méntre  che  li  Genoefr  in 

. ' lìmil  guifa  Qccupat^  in  eltendere  il  loro 
commercio^  ed  aggrandire  il  loro  ftatOj 
furonor  di  bel  nuovo  forpréfi  da  fpaven- 
to  per  le  notizie  d^eJl’ arrivo- dell’Impe- 
ratore in  Italia  in  una  maniera  ollile 
accompagnato  con  un  formidabil’  efer* 

, cito  compofto  di  différenti  nazioni  w Fe» 

^ de* 

( h ) FoUet.,  1.  I.  Caifar.  Annali  ' - < 
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dertco  con  avere'  afleduta  e ridotta  158. 

fervitti'  ta  citi'a  di  Milano  fparfe  un  ter- 
rore per  tutte  le  citili  dell»  ^rnbardiay 
le  quali  Immediatainentè  fi  fottopofero» 
fi.  riconobbero  per  tributane  di  lui e 
tinunziàronó  alle  règaliè  ^ ò . 

ti  di  foVrartita,'  che  ‘avevano  ailunWv 
Li  Genoefi  non  per  ,tantó  tuttaylà  allo-  - 
lutamente  ricufarono  di  rinunziare,  l^  " 
loro  regal'ie  , come  anche  di  dare  ortag- 
gi , influendo  eh’  erano  fì:ati  fatti  efenti 
dal  pagare  tributo  da’  partati  ‘Imperato- 
ti ^ a confiderazionè  di  aver’  eglino  dife- 
fe  le  coftiere  del  Mèditerrimeo  fra  Ro- 

dalle  de vartazìoni  degl 
infedeli,  ti  cittadini  frattanto  effendort 
fermamente  ri  foluti  di  opporfi  alle  dc^ 
mande  dell’Imperatore^  ;•  tanto  gli  tio^ 
mini)  che  le  donne,  li  giovani)  ® li 
vecchi  fatigàrono  fu  le  muraglia,  le -pi  ^ 
fondamenta  erano  ftate  allargate  , è- 
tninciate  circa  quattro  anni  prima  ^ fen- 
za  niunà"  intermiflionè  ; in  guifachè  fra  ^ 
otto' giorni  compirono  efli  e ’perfezio 
narono  quel  che  per  qualunque  altra 
citth  dell’  ItàlìA  fàrebbert  contata  ma 
opera  di  ben  dodici  mèfi  . Or  veggèft» 
doli  r Imperatore  infleffibil mente  àppli* 
cati  alla  difefa  della  loro  liberti,  e 
Gonfiderando  la  gran  difficolta  di  afsa- 

lire 
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lire  la  loro  citta,  ch’era  fortemente 
munita  di  guemigione,  ed  aperta  verlb 
il  mare , confenti  ad  un  trattato  con  lo- 
ro, ed  avendo  a’  medefimi  promefsa  la 
futa  protezione , ne  ricevè  il  giuramento 
di  fedeltà  , ed-  un  donativo  di  mille  e 
dugento  Marchi  (/),  »>  • 

Conciosiache’  r Imperatore  tutta- 
via contjnuafse  in  Lombardia  la  fua  di- 
mora, ed  og’ni  giorno  divenifse  via  più 
formidabile  , li  Genoeft  fumarono  cofa 
propia  nell’  anno  (cguente  di  compiere 
la  muraglia  della  loro  cittù,  la  quale, 
fecondo  che  ne  vien  detto  da  Caffaro 
e Folieta^  fi  diftendca  5520.  piedi,  ed 
era  ihfieme  fregiata  di  1070»  merli,'  ma 
nél  tempo  medefimo  comprendea  fola- 
mente  una  metk  della  citta  , la  quale 
.verfo  il  mare  era  naturàiniente  fortifi- 
cata, da  ftraripévoli' precipizi . Le  fazio- 
ni della  cittù  erano  ^er  quello  tempo 
divènute  molto  fùrios’  e violente  ; in 
guifa  che  li  due  partiti  alcune  volte 
commetteano  le  oftilita  gli  uni  contro 
degli  altri , ’ ma  per  la  prudenza  de’  fe- 
guenti  eonfolì,  fecondo  ne  informa  O/- 
faro^  furono  effe  in  gran  parte  fopprefi 
se.  La  fofpenfione  delle  loro  civili  ani- 
mo- • 

(i)  Idem  ìbid*  r ' . • ’ 
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mofiù  e rancori  fu  per  avventura  prin- 
cif)almente  dovuta  aU’efler’  eglino  nuo- 
vamente occupar’  in  foralliere  fpedizio- 
ni  ; imperciocché  noi  troviamo , che 
nefl’  anno  apprelfo  uno  de’  confbli  no- 
mato Oberto  Spinola  fece  vela  con.cin- 
* <jiie  galere  in  Ifpagna  , ed  obbligò  ùno^^^p?^n<>e<ì 
de’ Re  Mori,  li  cui  fudditi  avevano  ul- 
timaménte  Jnfeftato  il'  traffico  della  re- Spagna 
publica,  ad  accettare  una  pace  per 
dici  anni;  nel  -qual  trattato  ei  fu  con  ve- 
nuto  , >ch’ egli  dovefle  pagare  una  certa  wri/ nói. 
fomma  annualmente  a’ G(?»ov£'/J , ed  ac- 
cordare a medefimi  la.  libertìi  di  traffi- 
care ne’  fuoi  dominj  'Pochi  mefi  dò- 
po il  ritorno*  del  condolo  ^ • Alejf andrò 
Terzo  arrivò  in  Genoa  nel  fuo  viaggio 
per  la  Francia  ^ eflèndo  flato  .obbligato 
a.lafciare  1’  halia^  “per’  cagione  della 
protezione  conceduta  dall’  Imperatore 
ali’  antipapa  Vittore*  Il  papa'  in  con- 
troccambio 'della  cortefe^  ricezione  , che 
aveva  incontrata  preflb  li  Genoveft  . 
pliò  li  privilegj  della  lóro  fede  , e fe- 
condo ne  riferiice  il  Folieta^  creò  1’.  Ar- 
ci vefcovo  perpetuo  legato  delle  provin-  . 
vincie  di  la  dal  mare  . ■ 

Mentre  che  AleJJ'andro  ftavafi  ap-  I^<^~ 
parecchiando  pef  la  fua  partenza  da  G^- 
7wa  5 r Imperatore  Federico  nei  primo 

di 
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di  Marcio  obbligò  la  citta  di  Milano  ad 
arrenderfi  dopo  un  lungo  afledio  di  pià 
mefi  ; e conciofiacKè  folTe  altamente  ir- 
ritato contro  degli  abitanti  -à  riguardo 
della  loro  rottura  di  fede,  intieramente 
diftruife  la  citù,  e gli  obbligò  a vive- 
re in  quattro  cittU  due  miglia  in  di- 
lianza  1’  una  .dall’  altra . Quello  si  ri- 
gido efempio  di  feveritk  incufle  un 
nuovo  improvvifo  terrore  in  tutti  gli 
flati  di  Lombardia  e Tofcana^  eh’  egli 
nuovamente  fece  citare , che*  comparilfe- 
rO'  nella  fua  corte  in  Pavia , Li  depu*' 
tati  Genovefi  eisendo  fegretamente  pre-^ 
muti  e foUecitati  da’  Tuoi  cortegiam  a 
fottometterfi  quietamente*  alle  fue  do- 
mande, efli  dichiararono  la  loro  volon-^ 
tarla  prontezza  di  obbedire  , ma  però, 
infifterono , che  T Imperatore  in  ricom-^ 
penfa  dovefse  diftinguerli  fopra  le  altre. 
tittK  d’  Italia:  Efsendoft  Federj^,  com-^ 
piaciuto  della  loro-  pronta  condiicenden-* 
za,  di  fatto 'entrò  con  loro  in  un  trat- 
tato-, in  virtù'  del  quale  confermò  li 
' loro  privilegi  , e .diftefé  .la  loro  giure- 
dizione  fopra  tutta  la  codierà  della  Li- 
guria^ dalla  cirth  di  Monaco.  Imo.  al  fiu- 
me Magra y gran  parte*  di  cui  era  data 
fin  ora'foggetta  a differenti  marchefi  , 
ehe  non  • aveano  giammai  riconofeiuta 
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• Ja  loro*  autori  th  , Li  Genoefi  per  quefti 
favori  .promìféro  di  -afififtere  f Imperato* 
re  colie  loro,  flotte  e forze  in  tutte  le 
fue  fpedizioni  ( ^ ) . - ' 

- Non  si  torto  la  repubblica  ebbe  con- 
chi  ufo  quefto  trattato  coll’  Imperatore, 
che  fu  involta  in-  una  luiova  gyicrra  novefi  « 
colli  Pifant  ^ la  quale  ,fu  caufatOr  perl*^^^^* 
una  briga  e contefa^  nata:  fra  li:  fqdàitii 
delle  due  republiche  in  CcfìantinopoL*  , 
Secondo  il  Caffaro^  mille  Ptfani  efsendo 
affiftiti  ^a  alcuni  Venex^tam  e ' Greci  at- 
taccarono trecento  Geme^  nel  loro  quar- 
tiere-,  e dopo  una  oftinau  Hifputa  e 
fiero  contrarto  li  difcàcciarono  dalla. cit- 
ta , e quindi  uccifero  a Ikngue  freddo 
alcuni  di  quelli  che  fecero'  prigionieri , 

Allora  Xi'Genovefi  immediatamente  di-* 
chiararono  guerra  contro  de’  Pifànt  , f ' 
fi  cominciarono  ' le  oftilita  fra  le  due  re-' . 
pubbliche  cpn  varietli  di  .fucQeflì;  ma'  ' 
avendo  1’  Imperatore  interpofta  la  fua  " 
aatofitk,  li  deputati  di  amsndùe  gli  fta-  .. 
ti  fi  portarono  a Tomo -per  corteggiar- 
lo , e verfo  la  fine  deli’  anno  condi fce-  ' 
fero  ad  una  tregua  fino  al-fuo  ritorno 
dalla  Germania^  Circa  due  anni 'dopo 

eflèn- 

(k)  Idem  ut  (ìipra,  Sigon,  in 
Jufliniaoi  An.  1162, 
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cflendo  r Imperatorei  ritornata  in  halia, 
li  deputati  immediatamente  ofTequiofl 
' portaronfi  t lui  da  Genova  e Rifa  per 
negoziare  una  pace  , la  quale  non  per 
tanto  fu  interrotta  per  là  feguente  ra- 
gione. Un  cale  Bariffa  giudice  o go- 
vernatore di  una  delle  quattro  provin- 
cie  di  Sardegna  y a perfuafiva  de’G^wo^- 
fi  che  avevaio  un  gran  partito  in  quell’ 
Ifola , fpedi  an*  Imbauciatore  a Federico\ 
chiedendo  k corona  di  Sardegna  , offe- 
rendoli di  pagargli'  un’  annuale^  contri- 
buzione , e pagargli  ancora  prontamen- 
te quattro  mila  Marchi  di  argento  . V 
Imperatore,  che  con  grande  anlietà  anda- 
va cercando  ogni  opportuna  occafiwie  eli 
cftendere  il  fao  dominio  fópra  gl’  Ica- 
, iianiy  prontamente  pòrfe  orecchio  a que- 

lla propolla  ; .e  nulla  oftante  1’  oppofi- 
zione  dQPifaniy  che  con  grande  arden- 
za infillevanO)  che  la  fovranit'a  di  Sar- 
Jrtm  Vc^degna  loro  appartenevali,  egli  cxqò  Barijfo 
jgip  ^ Q folennemente  pòfe  la 
corona  fopra  la  ^/ua  teda  nella  Chiefa 
di  S,  Siro  in  Pavia Genoefi  poi ^ in 
oppofizione  bl  Pi/aniy  ftrenuamente  alle- 
gavano, che  la  Sardegna' a apparteneva 
loro  ; e conciofiachè  Barijfo  avea  bifo- 
gno  di  denaro,  elfi  pagarono  per  lui 
airimperatore  li  quattro  mila  Marchi 

di 
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di  argetuo,  e poi  jiel  fuo  ritorno  a Ge- 
noa gl’  improhtaronb^  altre  confiderabili 
fomme,  'ch’egli  protnife  di  pagare  in- 
•nanzi  che  fòfle  sbarcato,  nell’ ifola.  Di 
fetto  li ’Genoeft  lo  accompagnarono  co- 
Ih  * ' ma  quindi  - eife'ndofi  ' accorti , eh’ 
egli  aveva  alcun’ intrighi  ^ cogli  Sarda- 
gnuofi  Q Pi/ani  ^ noti  gli 'vollero  per- 
mettere di  'sbarcare,  finatrantochè  non  h 
folfe  pagato  il  danaro;.  Dopo  varie  di- 
lazioni veggèndo.  che  quelli  della  Sar-, 
degna  intendeano  folàmente  d'  ingan- 
nargli, effì  jtrafportarooo  indietro  il  Re 
a Genova  ^ e lo  diedero  in  cùftòdia  di 
alcuni  nobili,  comò  prigioniero  .^ 

- Nel  tempo-  medefmio  k ' civili  dif- 
fenfioni  . erano  viokntillime  e furiofe 
nella  citt'a . Li.  tunfmlti  ^e-  le  fcarafriuc?. 
ce  erano  eziand'iò.  frequentiflime e nèl 
mefe . di-  Novembre  fu  aflaflinato  uno 
de’ confoli  nel  fuo -enfino  da’ plebei.  Li 
feguenti  confolì  immediatamente  . dopo- 
la  loro  etezione  fi  applicarono  a porrà 
freno  alle-  civili  difeordie,  ed  obbliga- 
rono tutti  li*- cittadini  a girne  "di lei r ma- ^ 
ti,  ed  accettare  una  tregua  durante  ìY- 
loro  confolato  .;  /Gonciofiachè  ,li  Pifain 
circa  il  médefiniio  tempo  folfero^ccu-  ’ 
fati  di  avere  violata  4a  tregua , che 
avea  finora  fufliiVito,  -per  aver  dato  il 
Ifl,Mod*VoLi%JVom,i.  P PP 
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facco  e fpogliato  un  -vajfcelk)  Q^nonxfe  y ^ 
/il  quale  avea  sfatto  *naufragi®  ne\la  co-- 
ftiera  Sardegna y li  confoli  delle  due 
repubbliche  coki  parvero  innanzi  ; ad'  uno 
de’ cappellani  dell’  Imperatore  a Porto 
Venerò  i che  Fc’Jmco  a vea  .ftabilip  per 
arbkratore  delle  loro  differenze  * Dopo 
lunghi  dibattimenti  y furono  / difciolt’  e 
terminate  lè  ■ conferenze  fenza  niun’'  ef- 
fetto , e furono  rinnovate,  'le  otìilitk  con 
grande  animqfuà,  e .con  iilutuo  nocu- 
mento per  ciafoheduna  repubblica  . Li 
' fecero . uno  sbarco  nella  Sarde^ 
guac  hi  qual’. era  preffochìc  mtieramente 
fotto  il  dotninip  de  , , li*  quali 

ifei^refero  e bruciarono  Albenga  y ed  un 
altra  citt'a  nelli  territorj  Genoefi , -La 
guerra.  Gontihuò  ' con  varietà /di  fuccefiì 
per»  ciafcheduno  de’  partiti-  durante'  il 
corfo  di.- diecè  anni,  ; per  lo,- qual  teìn- 
po  lì  confoli  . (^noèjft  con  grande  idifii- ' 
colta  poterono' fopprimere  le  loro  domeili- 
che  fazioni'.  Avendo  pertanto  ,fei ‘de’ ca- 
pi di  ciafchedun  partita  convenuto  di  pu- 
gnare a fi ngolar  .tenzone , li  confoli,  con- 
cederono loro  il  permelfo,  c fu  ftabili- 
to  un'  giorno  per  decidere  la  loro  con^ 
teCa  ; ma  effendofi  allora  .li:  combattenti 
con  molti  altri  cittadini  affembrati  nel 

. f. 

palazzo  dell’  Arpvefcovo , dove  lurono 

■ pro- 

izea  Dy  Google 


D I < G E N 0\  A • 
prodotte  le  Sacre  Reliquie,  le  fèrie  efòr- 
tazioni  dèi  Prelato  Ragionarono  un  tal’ 
effetto , che  amendue  le  parti-,  m’effe 
’ dà  banda  4e  loro  fcambievolL  animofitV  « 

e rancori,,  fi - abbracciarono  come  auli- 
ci. Frattanto  r ’Arcivefcovo  di' Magari- 
«/2,‘ch’  era 'Cancelliere  dell’ Imperio  in 
Italia  -perfuafo  dàPifani  ad  accordare  • 
loro  r*  inveftitura  di-^  Sardegna,  Per  la 
qual  cola  li  Genoefi  per  caufare  un  di-  ^ 
verfivo  a’  loro  nemici  entrarono  in  una 
lega  co’  Lucqhefi  • e li  Pifani  per  contra- 
,rio  conchiufero  un  trattato  co’  Fioren- 
tini ; ^ ma  jconciofiachè  finalmente  ogni 
partito  fpffe  divenuto  già  ftatìco  della  ’ , 
guerra,  elfi*  ri  mi  fero  le,  loro  dispute  ai? 
arbitramento  deU’‘ Imperatore,  eh’  era  \ ^ 

' per  la  quinta  volta  ritòtnàt'o  in  Italia^  \ 
e trova vàfi  allora  in  Pavia,  Dopo  aver 
Frederico  .confiderate'  *le  /pretenfionr  di 
entrambe  le  repubbliéhè  ch’eràno  le  prin- 
cipali  nella  guerra,  divi  fé  rifolsf'di.  5*/?/-  conchhiftoat 
degna  fra  loro  fenza  predare  niùn  ri- 
guardo  all*  inveftitura  tempo  fa 'gii  reoubbltche  \ 

cordata  a Barijfo^  il  quale  tuttavia  . e ni  Pò- 
prigipnieVo  in '.Genoa  y quantunque  noi 
fiamo  informati  dal  continuatore  di  C af- 
fato'y che  pochi  anni  prima  era  ftato 
egli  condotto  in  Sardegna y'^d  avea  fat- 
to un  Pecondo  infelice  tentativo  per 

P p p 2 ra:- 
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pÓ2  V I S T ORIA 
làcccx  e fpogliato  ua'-vafTcelk)  G^nowfe  y ‘ ^ 
/il  quale  avea  sfatto  *nauiiiagi&  ne\la  co- 
ftiera  ^v.Sr.rde^na^  li  confoli  delle  due 
repubbliche  comparvero  innanzi  ^ ad’  uno*  • 
de’ cappellani  dell’  Imperatore  a Porto 
Venerè  i che  Federico  àW02k  per 

arbkratore  delle  loro  differenze  » Dopo 
lunghi  dibattimenti,  furono  difcioU’  e 
terminate  lè  • conferenze  fenza  tiiun’'  ef- 
fetto , e furono  rinnovate,  le  oftilitk  coi» 
grande  animqfiià,  e ;Con  mutuo  -nocu- 
mento  per  ciaftsheduna  repubblica  . Li 
' fecero . uno  sbarco  nella  $àrde-^ 
gna^-\2i  qual’; era  prefTochc  mtieramente 
fotto  il  dominio  d^Pifani.^,  li*  quali 
ferprefèro  e bruciarono  Albert  gay  ed  un 
altra  eittk'  nelli  territori  Genoeft,  - La 
guerra,  conrihuò  -con  varietà, di  fucceflì 
per»  ciafcheduno  dé’  partiti  durante*  il 
corfo  di-diecé  -anni,  ^ per  lo  qual  teìn- 
po  .li  confoli-  Genoùft  Con  -grande  didi-  ' 
colta  poterono  fopprimere  le  loro  domeni- 
che fazioni».  Avendo  pertanto  .fei*'de’ ca- 
pi di  ciafohedun  partitoconvenuto-dì  pu-  - 
gnarc  a -Cngolar  .tenzone,  li  confoii  con- 
cederono loro  il  permeffo,-  c fu  ftabili- 
to  un'  giorno  per  decidere  la  loro  con- 
tefà  ; ma  elfendofi  allora  .11  combattenti 
con  molti  altri  cittadini  adembj-ati  nel 
palazzo  dell’  Arpvafcovo,  dove  furono  , 

• pro- 
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prodotte  le  Sacre  Reliquie,  le  ferie  efòr- 
tazioni  dèi  Prelato  CagiSnarono  un  tal’ 
effetto , che  amendue  le  parti-,  meffe 
* dà  banda  4e  loro  fcambievolL  anioiofitV 
e rancori,,  fi  abbracciarono  come  auli- 
ci. Frattanto  r 'Arcivefcovo  di^  Magon- 
«/2,  ch’  era  cancellrere  dell’Imperio  in 
Jraliayta  perfuafo  da’P/y^»/ ad  accordare  • 
loro  1*‘  inveftitura  di'  Sardegna,  Per  la 
qual  cofa  Ir  Genoefi  per  caufare  un  di-  . 
verfivo  a’  loro  nemici  entrarono  in  una 
lega  co’  Lucqbeft  ; e li  Ptfan  't  per  contra- 
,rio  conchiufero  un  trattato  co’  Fioren- 
tinijconciofiachè  finalmente  ogni 
partito  fpffe  divenuto  già  ftarico  della 
guerra,  elfi*  ri  mifero  le.  loro  dispute  all- 
arbi tramento  dell’ ‘ Imperatore,  eh’  era  \ ^ 

’ per  la  quinta  volta  rìtotiiàto  in  Italia^  \ 

€ trova vàfi  allora  m Pavia.  Dopo  aver  ^ 
Frederico  .confiderà  te 'de  /prei;enfionf  dì 
entrambe  le  repubblichb  ch’eràno  le  prin- 
cipali  nella  guerra,  divi  fé  dì  Saf- co^hiufioyH 

degna  fra  loro  fenza  predare  niùn  ri- 
guardo  all*  inveftitura  tempo  fa  gii  repubbliche 
cordata  a Bariffo.  il  quale  tuttavia  .era  -Dò- 
prigioniero  in  .Genoa  ^ quantunque  noi 
fiamo  informati  dal  continuatore  di  C af- 
fare'che  pochi  anni  primi  era  ftito 
egli  condotta  in  Sardegna y'e<\  avea  fat- 
to un  fecondo  infelice  tentati vò  per 
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. raccorre  il  danaro  cfie">dovev^alIi  Genovejt*. 
Jn.  virtù  di  quella  pace  li  Ge/wejì  {mo- 
no fi rail  mente  comaridati  di  derriblire  ^ 
un  ealbHov  ciré  avevano- eli?  fabbricato 
cóntro-  de’  P^if^ni  j e quelli  '■'ultimi  furo- 
no proibiti  di  coniare-  alcuna  falla  cao- 
nera  Lucchefe  (-/)^  - ' • 

Amo  Do-  Poiché-  il  Saladino  di  Egitto  verfi> 
^'****77- te mpo^  minacciava  di  attaccare  li- 
Cri/liani  in  Palejìina  y )ì  Gcnoejj  due 
anni  dopo  la  pace  ftretta  co*  Fi/ani  y 
conchiufero  una’  lega' con  lui)  in  vigor" 
della  quale  ei‘  prpmife  di'  non  mblella~ 
‘re  li  loro  territorj  nella  ' purché 

U repubìica  non  folfe  per  ‘ dare  ninno, 
ajuto  e foccòrfo  a’fuoi  nemici  ( m ) . Dur 
Tante  il  corfò  de’  nove  feguenti  anni  IL 
- Genoeft  gddéfono  di  una  grande'  tran-* 
quillità,' avvegnaché  la  violenza  delle 
■ loro  faziólii-  >veniS  ratfenaperata  per>  la 

prudenza  de’  éonfoli ..  Frattanto  elfi  fu>- 
Torio  m^obblrgo  di  mandare  un  corpo 
' - di  truppe  contro-  di  alcune  cirrù  fite  né 

loro  territ'orj  orientali  ed  occidentali,  le 
quali  aveano  eoinmeifi  diverfi  oltraggi 
^ ' contro  de’ lóro' vicini-  La  confegùenza 

di  quelli.  cÙiturbi  iì  fu  la  fojatmelfione 
. ' ^ \ deh 

( 1 ) Idem  ibid. 

. - (ni)  tohec,  il,,'  ' ' - 
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Dl^  GENOA 
•della  ,cittk' di  Nizza  ^ la  quale 'fi  pofe' 
lotto-  k . protezione  biella  repubblica^ 

Neir  anno  vegnente  quelle,  ani mofit a., 

•che  aveatvo- per  T addietro  difturbato  lo 
flato , furono  di  bel  nuovo  ravvivate  a 
riguardo  deir  ammazzamento,  di  uivj  de’ 
confoli,  e ^di  due  altri  nobili , EfiTendo-f^”*'*'*^^ 
ii  fcopw  gli  aflaflini  furono  shtiadid 
dalla  cittk,  e le  loro  cafe  furono  di-  . 
fìrutte.  con  tutti  li  loró- effetti  c foffan- 
<ze^  Circa  il  medefiraio  tempo  li  Ptfani 
avendo,  in ‘ Violazione  dell’ ultimo  tratta- 
ta affalitl  li  mercatanti  Genoefi  nella 
SardegfM^  ed  avendogli"  efpulfi  dal  di-- 
diretto’  di  Calayh , la  repubblica-  imme- 
diatamente ragimò  un  armata,'  ed  equir 
paggiò  una.’ fiotta  ben  fort(!,  che  Tpedi- 
xoHo  efiì  a Porto  Venere  con  intenzio- 
ne di  , rivendicar^  delf  iaflalte  . . Tutta 
volta  però  ad  ìnterceffione  di  Errico  fi- 
gliuolo ' deir  Imperatore  richiamarono  ef^. 
fi  le  loro  forze  terreffei  ; nw  Falco  di 
_‘CaJfello.  con  diede  galere  fece  vela  in  ^ 

Corftea  , c diflruffe  un  caftello  ;ch’eià  ! 

Hato  eretto,  nelk  cofticra  de’  Ptfani . • 

Fra  quello  mentre  elìènda  in  Italia 
giunte' notizie  che  il  Saladino 
to  avea  p'refa  Gctafalemme^  ed  aveva  e 

tieramente  disfatti:  li  Crijliani^  \i  quali  ?««A' 
aveano  perduti  tutti  li  loro 

' • , . P P 3 nel-  Siria, 
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‘ijella  Sirta^  eccetto  che  Tripoli^  TirOy 
cd  Anttoch  'ta , Clemente  Terzo  , che 
.nell’anno  feguetlte  fu  promoflb  al  Pon* 
teficato  , pubblicò  indulgenze  per  tutto 
il  Criftianefimo  per  una  nuova'  crociata 
contro  degl’  infedeli  ; ed  affinchè  le  dis- 
pute fra  li  Genovefi  e Pifani  non  avel- 
sero  ad  interrompere  la  Sacra  fpediziòne, 
egl’  indulfe  le  du©  repubbliche  ' ad  ab- 
bracciare uria  pace  . Elfendo  la  cittk  di 
Genoa  fimrlmente  in  grati  cohfufione 
per' la  violenza  e furore  Melle  due  op- 
poftc;  fazioni  , • 1^  "quali  continuametfte 
fcaramucciavano  le  une  contro  delle  al- 

r" 

tre  il  Papa  s’  intérefsò  ■ patinlente  nel- 
le loro  differènze  ; e per  mezzo  di  un 
Cardinale  legato  “perfuafe  alle  due  parti 
fazionanti  di  ftrignere  fra  loro  un’ ami- 
chevole. a’ggiulfamento , il  quale  non 
per'  tanto  tu  di  bfeviffima  aurazione  ; 

‘ imperciocché  l’anno  appreffo  furono  un* 
altra  .volta,  rinnovate  le  voftilità,  ed  a 
crandiffinio  ftento  furono  fedate  da’ con- 
loli.  Fra  quéfto  menti*e  li  Re  di  Fran~ 
eia  ed  Inghilterra,  facendo  im  m enfi  pre- 
parativi- per'  una  nuova  fpedizione  per 
la  Terra  Salita  y e richiedendo  1’  affiften-^ 
za  ÒQ  Gehoeftyh  repubblica  mandò  un* 
Imbafciatore  in  Inghilterra  ed  un’ altro 
in  Francia y dichiarando  là  loro  grande^ 

pron- 
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DI  G E' NO  P67  , 
prontezza  di  volere  {ficondare  le  ipiprcfe-^^’Genoefi 
di  coloro  che  aveana  prefà  la'  croce;  Nel 
tempo  med^imo  molti  de  coniou  ve- /«Siria . 

• leggiarono  da,  vcon 'un  grólTo  cor-^”"® 
po,  dir  cavalli  e feriti,  il  quali  afliftero- 
no  all’  alTedio  di  Acon^  la'  quale  due 
anni  dt>po  fu  principalmente  ppefa  per, 
mezzo j di  quelle  macchine  da  battere, 
.ch’eglino  ièco  loro  trafportarono , e con- 
iirui reno  V dopo  il  loro  arrivo  (»)*.  L’ 
anno  , feguente  fece  ‘ vela  da  Genoa  un’ 
altra  fiotta  di  truppe  per  la  cruciata,  ed 
^ anche  di  pellegrini  • ' 

, Poiché  le  fazioni  fra  'quefto  men- 
tre difturbavano  la  citta,  ed  ogni  gior- 
no divenivano  più  violente  , li  confoii 
finalmente  fi  deliberarono  d’  imitare  ah 

cuni  altri  fiati  d’ Italia  , e commettere 

' # 

il  governo  della  'repubblipa  ad  un  fora-^^^ 
filerò.  Il.pefrchè  dopo  matura  delibera- 
z^one  fu  fceito  Poteftà'  Manegoldo  de 
Eetocto  cittódino  .di  • di  grande 

rinomanza  per  conto  ^lia . fua  pruden- 
za, c giufiizia*.  Or  l’ audace  e temeraria 
infolen^a  delle  fazioni 'fi  può  di  legge- 
ri raccorre  dalla  condotta  di  -Fulco  di 
CafteUo^  il  quale  unito  infienie  con  al- 

P p p 4 CU-'  . ‘ 
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cuni  della  fila  famiglia,  non  molto  do- 
po s’ intrufe-.per  fofza  nel  luogo  dove 
Jlavano  afìTembrati  il  iPodefta  e li  con- 
foli  , ed  uccife  Jjanfranco  Piper  ^ ch’era 
uno  de’  confoli  * Mflnegeldo  nel  giorno 
appreflb  convocò  un  generale  eoniìglio; 
e.  dopo  eifers’  indirizzato  a favellare  al 
popolo,  fi  veftì  del  fuo' militare  arnefe, 
e portofil  con  alcune  forze  nel  palazzo 
di  ^ulco che  ordinò  che  folfe  imman- 
tinente fpianato  . Gli  aflaflini  Icapparo- 
no  il  punimento  con  avere  abbandonato 
il  loro  nativo  paefe,ed  elTerfi  ricovera- 
ti in  Piacenza, 

Govciosiache’  la  fucceflione  al  re- 
gno di  Napoli  folle  rin  quello  tempo 
difputata  fra  Tlmperator’  Errico  e Tan- 
credi ch’era  un  regale  baftardo,  li  Genoeji 
entrarono  in  .un  trattato  pon  Errico , il- 
quale  a condizione  che  lo  avellerò  alfillito 
cóntro  il  Tuo  competitore  confermò  a.’ 
medefimi,li  privilegi  conceduti  da’  paf- 
' sati  Re  di  Sicilia , ed  in  oltre  • diede 
loro  la^  citt'a  di  Siracufa  con'  un  ampio 
territorio  in,  quella  Ifola.  Dopo  la;con- 
chiufione  di  quello  trattato  , il  Podella 
immediatamente  equipaggiò  una  fiotta 
di  trenta  tre  galere  , la  quale  verfo  la 
fine  delfellk  fece  vela  per  k colli'era  di 
Napoli)  ma  poiché  l’Imperatore  fu  inii- 

pe- 
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pedito  dalla  malattia  di 'profeguire  la'  . 
guerra,  poche  fetti mane  dopo  la  flotti 
Tq  ne  ritornò  in  Genoa , ièiiza  che  li  fofse 
potuta  impiegare  in  azióne  alcuna  (0). 

Gonciosiache’  li  Genoefi  non  wq-  Do-  ^ 
defsero  rifultarne  niun  buono  effetto 
dall’  alterazione  della  forma  di.  governo', 
l’anno  féguente  riiiabilirono  li  confoli , 
li  qi^ali  non  per. tanto  goderono  di  una 
mera  e pura  ombra  di  autoriti  \ dap- 
poiché la  violenza  delle*  fazioni  riempi 
tutta  la  citta  di  confufion’- ed  anarchia. 

Li  capi  degli  opporti  ' ^arfiti  aflalivanò 
gli  uni  le  cafe  e torri  ^ degli  altri  con 
macchine  da  battere,  mentrechè  li  loro 
partegiani  rtavano  continuamente  occu- 
pati in  fcaram’ucciare  ,*"  in  ' guifa  che  li 
confoli  finalmente  intimoritifi  rinunzia- 
rono  il  lor’  offizio  , e fi  nàfcofero  nelle 
loro  calè  . Quefti  tumulti  continuarono  ‘ 
quafi  tre  anni  fino  all’  arrivo  di  Marcai 
aldo  finifcalco  dell’  Imperatore,'  il  quiiie 
temendo^  che  le  civili  diflènfioni  non 
aveflèro  ad  inipedire  T equipaggiamento"  - , . 

di  una  flotta  pèr  la  spedizione  Sicilia- 
na^ convocò’  una  gentmle  aflembléa  del 
popolo  , e lo  indulfe,- a Sofpendere  le  ló- 
ro animofit'a  ed  odj , ed  a fcegliere 

Ober- 

• r 

( o ) Caffar,  Annal.  L 
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Oberto  di  0//Wwo.  nobile  gentiluomo  dì 
Pa'ù'ta  di  un  carattere  intiero  e ben  ,di- 
ftinto  , in. .qualità  di  Podetlà  per  la  ri- 
manente parte  dell’ anno,, e per  i’  anno 
fegu^r^te  (/>)_.  , ' ^ 

Amo  Do-  NoM,  guari  dòpo  arrivò  Errico  a G^- 

wi»/ 1194.  e dichiarando  che  ove  là  Sicilia  fi 

fofle  conquiftata,  elU  totalmente  fi  ap- 
parterrebbe alla  repubblica,  avvegnaché 
quanto  a fé  intendefs’ egli  dì  confuniare 
la  Tua  vita  in  Gor^mafiia  ^ venne  coe'i  ad 
adefeare  gii  animi  .de’ Gevow;/?  a fpofare 
con  ardore  ben  grande  li  Tuoi  interefii; 
di  modo  che  nel  mefe  di  A^^fìflo  aven-  • 

. do  il  Podeftà  deftinato'  un  ‘vicario  per 
Eovernatore  in  teqipo  della  fua  alPenza, 
fece  vela  con.  una  numerofa  flotta  in 
Napoli , e da  Napoli  in  . Sicilia  , dove 
openò  molti  fegnalati  fervigj  aU’Irnpera- 
tore*.  Quindi  eflèndo  accaduta  una  bri- 
ga fra  li  Genovefi  e \\  ^Fifani  a-  Mef- 
fina^  nella  quale  li  Genoefi  n’ebbero  la 
peggio,  una  tal  difgrazia  s'i  fattamente 
Io  accorò  ed  .afflifl'e , che  "elfendorene  in- 
fermato fé  ne  mori;  ma  conciofiachè  il 
' fuo  fuccelfo.re  nei*  comando  continuaflè 
, tuttavia,  ad  aflillere  li  Germani , elfi  fi- 

Cp)  Tdem  ibìd.  Sigon.  m regn.  Ital.  Ritìces  de 
^ regn.  Neap.  & SiCil.  in  fol. 
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nal mente  fi  refero  padroni  di  tutta  Tifo* 
Ja  di  Sicilia.  Nulla  però  di  manco  Errico^ 
eh’  era  pur  trdjjpo  coòorciuto  e famofò 
per  la  Tua  perfidia  e tirannica  natura- 
lezza, in  luogo  di  adempier’ e mantene-  ■ 
re  le  Tue  promelfe,  fatte,  alli  Genoefi li 
privò  di  tutti  li  ' loro  paflati  privilegi 
nella  Sicilia;  proibì  folto  pena  di  mor* 
te  a qualunque  de’ loro  fudditi  di  affu^ 
mere  il  titolo  di  confolo  nel  fuo  reame; 
e minacciò  .di  diftruggere  la  loro  cittk, 
qualora  ne  avelTero  dimoftrato  alcun  ri- 
lenti mento.  ' ' ^ 

Li  Genofvefi  adunque  Immantinente 
abbandonarono  la  Sicilia  e le  'ne  ri* 
tornarono  a cala,  allora  quando  fu  fcel- 
to  Podeftk  per  l’anno  feguente  Giacomo 
Munerio  di  . «Durante  il  Aro  go- 

verno lì' Genoefi  furono  impiegar’  ifl  ré- 
prinàereL  gl’  infiliti  de’  Pifani  ^ li  quali 
in  una  maniera  da  corfali  fecero'  prefii 
di,  molti  de’  loro  navilj,,  e rifabbrìcaro^ 
no  il  caftello , eh’  era  flato  per  1*  addie^ 
tro  diflrutto  in  Corfica  . La  repubblica 
durante  il  corfo  de’ due  anni,  feguenti  fti 
anche  governata  da  un  Pódeftli , cioè  da 
Drudo  Marcellino  nobile  gentiluomo 'di  ’ 
Milano  di  grande  attività  ' fornito  e ri- 
folutezza,  il  quale  avvegnaché  fofle  af- 
lìftito  da  otto  coUeghi  usò  tutto  lo  sfor- 
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20  del  Tuo  potere  non  meno  contro  U 
Pifani , dia  contro  de’  nobili  fediziofi  . 
Egli  ordinò  che  tutti  ‘le  torri . della 
citt^,  eh’  erano  li  principali  ricettacoli 
de’  faziofi , fi  folTcro  abbalfate  alla  mi- 
fura  di  ottanta  piedi  e con  punire  al- 
cuni rei  di  riguardo  incufìfe  terrore  negli 
animi  de’ delinquenti.  Egli  fu  fucceduto 
nell’ autorità  da  un’  altro  nobile  cittadi- 
no di  Mtlano , per  nome  Alberto  de 
MandeUe , il  quale  eifendo  parimente 
affiftito  da  otto  colleghi  governò  la  re- 
pubblica con  gran  prudenza  e fuccef- 
io . Il  di  lui  fuccelTore  fi  tu  Beltramo 
Crijhano  di  Pavia  ^ il  quale  fu  aflGLiHto  I 
da  fei  rettori  ; e nel  principio  del  Tuo  I 
governo  mandò  otto  galere  perchè  andaf- 
fero  incontro  alle  navi,  che  faceano  ri- 
torno'  dal  Levante,  e ferviflero  alle  mede- 
Ventimi-  flme  di  convoglio.  Poiché  gli  abitatori 
^a\àììf-  li  ribellarono  in  quell’  anno, 

sedìatafen-  li  Gf»o^yì  inveftirono  la  loro  citta  per  terra 
e per  mare  per  due  meft;  maxonciofiachè 
ce^.~  riufeito  Tafledio  infrutcuolo  per  q^ual- 
Mno  Do-xhe  tradimento  nell’armatavei  fu  tolto  via  ! 

I *99*  verfo  la  fine  di  quando  le  truppe 

tè  ne  ritornarono  i Genoa,  Tutta  volta  pe- 
rò due  anni  dopo  li  Pentimigltefi  fi  anda- 
rono -a  fottomettere  volontariamente  al- 
la contbli,cui  fu  di  bel.  nuovo  commes- 
so 
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so  il  governo  della  repul^blrca . 

.Dopo  che  fu  fpirato  il  loro  confola- 
to  , li  Genoeft  nuovamente  fcelfero'  un 
Podella  appellato  Guifrcàotto  Grajfello 
nobile  di  Milano  y il  quale  governò  la 
repubblica  per  tre  anni  . Come  una 
pruova*  della  grand’  eftenfione  del  com-‘ 
mercio  Gsno'uefi  in  quello  periodo  di 
tempo > FoUeta  ue  informa^  che  la  re- 
pubblica ottenne  diverfi  privilegi  dal 
Ke  di  Armenia  y ì\  quale  in  oltre  con- 
cedè loro  una  Chiefa  , ed  un  certo  di- 
ftretto,  in  tre  delle  Tue  citta  (^).  Quin- 
di  avvegnaché  il  nuovo  Podeftà  fofl'e 
vogliof#  di  porre.'  termine  alla  guerra 
piratica  , la  quale  fin  dal  tempo  della 
difputa  fucceduta  in  Mejpna  era  di 
giìi  fulfiftita  quafi  otto  anni  fra  li  Gc* 
noveft  e Pifrmi , ebbe  una  conferenza 
con  diverfi  deputati  P'ffani  per  la  con-' 
chiufione  di  una  pace  . Nulla  .però  di 
manco,  non  fi  potè  effettuire  un’  aggiu- 
ftamento , e tuttavia  continuarono  le 
ofìilitk  con  reciproco  danno  e detri- 
mento di  amendue  le  repubbliche  i Do- 
po le  conferenze , il  Podella  entrò  in 
un  trattato  co’  marchefi  ' di  Ga.vi , ’ li 
quali  dopo  averli  ricevuta  una*  ben  lar- 

' ga 

( q ) Foliet.  1,  3, 


Digitized  by  Google 


P74  L istoria 

ga  fomma  di  danaro,  ed  eflere  flati  creati  ì 
' cittadini  di  rifegnarono  alla  repu- 

blic^  tutti  li  loro  territori  fituati  n^e 
Alpòs  Cottite  (>*).  Gmf redatto  negli 
ultinjii  due  anni  del  fuo  governo  fu 
occupato  in  fedare  le  fazioni  tra  i nò-  I 
bil|^  ed  in  accomodare  alcune  particola- 
ri differenze  inforte  fra  diverfe  citta  e 
diftretti  de’  territori  della  repubblica . 
Egli,  fu  fimilmente  applicato  cd  intento 
a profeguire  la  guerra  contro  de’  Fifa^ 
ni , li  quali  fi  erano  intpoffelfati  di  Si' 
racufa^  ed  avevano  efpulfo  il  Vefcovo  , 
ed  un  gran  numero  degli  abbitanti . Ef- 
sendofi  un  gran  numero  òi  nz.vXeno've- 
ft  aflfembrato  in  Greti  nel  loro  ritorno  da 
Levante  y fu  formata  una  rifoluzione  da’ 
loro,  comandanti  di  attaccare  Siracufa  , 
.della  quale  realmente  fi  tefero  padroni 
per  afsalto;  ed  avendo  podi  a morte  li 
Pifani , reftaurarono  il  Vefcovo  e gli  ab- 
bitatori , ma  diedero  il  comando  del- 
la citta  ad  mno  de’  loro  proprj  cit- 
tadini . 

ojìtìjtct  Verso  la  fine  di 
fraltGe-  Genove  fi  attaccarono  e 

nodi  6 V 6“  • * 

reziani . lo  Veneziano , che  faceva  ritorno  da 
Anno  Do-  Co- 

ntini 1204. 

( r ) Idem  ibid,  CafTar,  Aimal.  Gen.  1. 4.  Chron. 
Janucnf. 


quello  governo,  li 
prefero  un  vafcel- 
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Coflmtmopoli  carico  di  ricchezze  , e di 
mokiffime,  preziofe  reliquie , tra  le  qua« 
li  vi  era  la  Crocè  prelèntata  dalla  Im- 
peratrice Ekna  al  di  lei  figliuolo  Gli 
annalidi  Gemeft  niuna  ragione  nè  aflfe- 
gnano  di  quella  rottura  co’  Venevdani  : 
forfè  la  repubblica  di  Geruut  {posò  gl’ 
intereffi'  di  Alexis  Commtnes  , il  quale 
r anno  avanti  era  dato  efpulfo  da’  Ve- 
•ss'tam  , e da  coloro  eh’  erano  impiegati 
nella  crociata,  dal  trono  di  Cojìantinopa- 
li , eh’  elfo  aveva  ufurpato  dal  fuo  fratel- 
lo [r].  Comunque  però  ciò  vada  noi  tro- 
viamo che  li  Genoe^  1’  anno  feguerìte , 
quando  FuUo  di  Cajìdlo  per  lo  impegno 
e,  potere  della  fua^  fazione  erafi  fatto  egli  . 
medefimo  fcegliere  in  Podeftk,  di  bel  nuo- 
vo attaccarono  li  Venezia??*  nell’  Arcipe- 
lago^ e da  loro  tolfero*due  ricchi  navi- 
Ij  , a bordo  di  uno  de’  quali  vi  erano- 
più  di  nove  cento  uòmini  (r).  Nel 
tempo  medefimo  diedero  eglino  alTiften-' 
za  al  conte  di  Tripoli  contro  de’  Tur- 
chi  nella  Siria , e foccorfero  la  cittk  di 
Siracufa^  ch’era  affediata  ddì Pifani  y ìv 
quali  àvendo  arrilchiato  un  navale  com- 
battimento rimafero  dell’ intutto  Iconfit- 

(s)  Vide  Nicet.  hift.  Ifaac  Ang. 

( t ) Caffar.  1.  4.  ’ 
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tì , e perderono  .circa  venti  vafcelli  » 
Quefb  fi  fu  una  delle  più  confiderabili 
azioni , die  folfefi  unquemai  fatta  per 
lo  corfo  di  più  anni;  imperciocché  leb- 
bene  vi  fbflè  una  grande  rivalila  e ne- 
micizia  fra  le  due  repubbliche,  pur  non 
di  meno  la  guerra  veniva  tirata  innan- 
zi e prolèguita  da  elTe  ambedue  “fenza 
niun  piano , generale , avvegnaché  folle- 
rò principalmente  intente  ed  occupate 
nella  eftenfiòne  del  loro  commercio  » 
Egli  fembra  che  le  fpedizioni  militari 
fieno  fiate  il  più  frequentemente  intra- 
prefe  da  privati  venturieri , e che  le  in- 
tiere operazioni  di  una  eflate  fi  fieno  | 
riflrette  e confinate  alla  prefa  di  alcuni 
pochi  vafcelli  e galere  di  traffico  . La 
guerra  continuò  in  quello  modo  per  lo 
Ipazio  di  tre  anni , quando  fu  giù  ftabili- 
ta  e convenuta  una  tregua,  che  l’anno 
apprelfo  fu  convertita  in  una  perpetua 
pace . 

Z/Venezi-  Fra  quello  mentre  li  conlbli  furono 
bel  nuovo  rimeffi,  e l’ifola  di  Cre-  j 
ijoiadi  fu  pigliata  dalle  mani  de’  Venez^iani  ' 
Creii.  un  nobile  Genoefe  nomato  Errico 

conte  di  Malca^  e da  alcuni  appellato 
Malta,  il  quale  avendo  ricevuti  confi- 
derabili  rinforzamenti  da  Genoa  disfe- 
ce la  flotta  Veneziana,  e fece  prigio- 

nie- 
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nlero  Ramerio  Dandolo , eh’  era  il  d(> 
ge  ed  ammiraglio , il  quale  fe  ne  mo- 
ri a capo'  di  pochi  giorni  ( « ) • Poiché 
non  per  tanto  li  VeneMani  faceano  de* 
grandi  apparecchi  pella  ricuperazione 
deir  ifola , li  Genoefi  quantunque  foffe- 
ro  nuovamente  in  guerra  cdPifani^  li 
^uali  fra  pochi  mefi  aveano  violata  la 
pace , pur’equìpagglarono  una  formidabile 
flotta  in  foifeniraento  del  conte  Errico, 
cd  affine  di  poter  foftenere  la  fpefa  dell’ 
armamento  impelerò  una  nuova  tal& 
per  fei  anni . Frattanto  eflèndo  giunto 
in  Italia  l’ Imperatore  Otone  il  ^arto^ 
per  la  fua  mediazione  fu  di  bel  nuovo 
llabilita  una  celfazionc  di  oftilita  tra  li 
Cenovefi  e Pifaiii  per  lo  tratto  di  due 
anni.  La  repubblica  nell’anno  feguente 
fcelfe  Rainèrio,  o Renato  Cotta  cittar 
dino  di  Milano, Podeftk,  il  quale 
cominciò  il  ^ fuo  governo  con  deftinare 
una  Giunta  di. otto  nobili,  affine  di  prò-' 
fèguirlì-la  guerra  contro  àd  Marfiliani , 
li  quali  aveano  foftenuti  alcuni  de’ loro 
fudditi  nelle  depredazioni  che  faceano 
fopra  il  traffico  àdGenoveft . Or’  efsendo 
ben  torto  li  Marfiliani  ridott’  in  angu- 
IJl.Mod.VoLi^.Tom.'^.  Q,rt  rt 

(u)  Chron.  Januenf.  ap.  Murator,  t.  9.  col,  44, 
Caffar,  Annal.  An.  1206.  FoUet. 
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fHe  per  gli  armamenti  de’  Genoefi , verfo 
la  fine  dell’  anno'  fpedirono  diece  de’ 
loro  nobili  a Genqa , li  quali  gik  induf- 
sero  la  republica  a loro  accordare  una 
pace  per  ventuno  anni.  Li  Genoefi  nel 
tempo  medefimo  furon’  obbligati  a pu- 
nire r infolenza  degli  abitatori  di  Nta- 
%a , li  quali  febbene  fi  fofsero  per  1’  ad- 
dietro porti  fiotto  la  protezione  della  re- 
Jmto  Do-publica  , pur  non  dimeno  al  prefiente 
faceano  da  corfàli  rifipetto  alle  navi  , 
Cenovefi  . Il  medefimo  Poderta  ampliò  j 
li  territorj  della  republica  con  compra- 
re Corvatta  ; ordinò  che  fi  fòfse  per  die- 
ce anni  imprigionato  il  marchefie  di 
Cavt^  il  qual’erafi  ribellato,  e fece  fa- 
re alcune  publìche  rtrade  per  lo  mag-  i 
gior. comodo  del  commercio  dentro  ter-  ! 
ra.  L’  anno  feguente  li  Genoeft  nuova- 
mente commifero  il  governo  nel  pote- 
re di  confort  , li  quali  furono  cosi  fe- 
lici che  conchiufero  una  tregua  co’  Pifa^ 
7jf  per  cinque  anni,  e colli-  Veneziani 
per  tre  (^). 

PRI- 

(w)  Anna!.  CafFar.  FoHet.  I.  3. 


(A)  Il  continuatore  di  Gatfaro  W- 
firifce^  che  un  certo  Nicola  giovane  del- 

• la 
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Prima-  che  fofse  fpirata"  la 
co’  Veneziani^  li  Genoefi  allafgarono 
loro  territorj  per  1’  acqaifizioae  degli 
ftati  del  marchelè  di  Garetta  , il  quale 
volontariamente  li  rinunziò  alla  repub- 
blica . Eglino  finiilmente-  fortificarohò 
il  cartello  di  Monaco  , e fecero  diverlè 
alterazioni  nello  rtato  delle  rendite,  ck’ 
erti  ordinarono  che  fi  fodero  annualmen- 
te appaltate.  Noti  molto  dopo  ricevero- 

(iqq  2 no 


la  Germania  arrivò  in  quejl  anno  a 
Genoa  coll'  abito  di  un  pellegrino^  fe- 
guito  da  piu  di  fettemila  uomini^  donrie^ 
€ fanciulli  , li  quali  aveajio  prefa  la 
Groce^  colla  intenzione  di  far  pajfags^io 
nella  Siria , ejfendo  pojfeduti  c trafpor- 
tati  da  una  fuperjìiziofa  opinione  che 
il  mare  fi  farebbe  ' dovuto  feccare , per 
concedere  loro  il  camino  e pajfaggto  a 
dirittura  in  Gerufalcmme  . Li  confali 
ordinarono  a cojloro  che  immediatamente 
lafciajfero  la  città  \ ma  poiché  non  ave» 
vano  # ni  una  cafa  dove  al/og'yiare  , 
molti  di  loro  ^ li  quali  pofero  da  ban  ìa 
il  penftero  del  loro  pelUgrinag^m  ^ ebbe» 
ro  il  permejfo  di  continuarvi  Vid  • 
Caffar.  Anna!.  Chron.  Januenf.  Foliet. 
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no  la  fommiCrione  di  quei  di  Nizza; 
ed  elTendo  ftat’  informati,  che  alcune 
galere  Venexiaìie^  Tifane^  e Provenza- 
li  aveano  fatta  vela  da  CaJìanttnopoHy 
e predate  anccMra  diverfe  navi  Genoefi 
nella  Sicilia.,  ordinarono  che  fi  faceffe- 
ro  de’  preparativi  per  una  fpedizione  nel 
Levante;  ma  T anno  appreifo  avendo  in* 
tefo  che  li  Veneziani  non  faceano  niuna 
forta  di  guerrieri  apparecchi  in  Ramar 
nia  , eglino  parimente  differirono  il  lo- 
ro armamento. 

Secondo  fi  avvila  il  Faceta y lì 
naefi  verfo  queffo  tempo  fpedirono  una 
imbafceria  al  Re  di  Armenia.,  il  quale 
confermò  ad  efli  li  loro  privilegi  ne* 
fuoi  dominj  , e fpecialmente  la  libertà 
della  giuredÌ2done . Quantunque  aveffero 
eglino  fèmpre  infiftito  di  avere  una  li- 
bera giuredizione  negli  ftranieri  paefi, 
pur  tuttavia  ( ciò  che  di  vero  egli  ò 
notabile  ) in  queft’anno  introduffero  ef- 
. fi  un,  nuovo  ftabì  li  mento  nella  loro  pa- 

e per  la  prima  volta  Gommifero 
decifione  delle  caule  civili  a cinque 
giudici  foraftieri  (w).  Nell’anno  vegnen- 
te il  governo  della  repubblica  fu  di  bel 
nuovo  commeffo  ad  un  Podefta;  e per 

i’in- 

( w)  Annal.  Caffar,  Foliet,  J,  3. 
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r interceflìone  del  ‘ Papa  Onorio  Ter^ 

*0,  il  qual’era  defiderofiflimo  forma- 
re una  terza  generale  cróciatk"  nella 
Terra  Santa  ^ fu  già  conchiula  una  pa- 
ce tra  li  Gefìoveji  e Pifanì , la  quale 
non  molti  meli  dopo  fu  feguita  da  un 
accordamento  tra  la  repubblica  ed  i Vene- 
xiani , Circa  il  mcdefimo  tempo  li  Ge- 
noefi  conduflero  un  gran  numero  di  ba- 
roni Francefi  nella  Terra  Santa  ; e 1* 
anno  apprefso  fpedirono  diece  galere  in 
alTiftcnza  àQ  Crifliani  aU’alsedio  di  Da-' 
miata  in  Egitto^  ^ 

Lr  due  leguenti  anni  furono  confu- Xi Venti- ^ 
mat’  in  infruttuofs  foedizioni  di  sravif 
lima  ipela  contro  li  Ventirmgltam , li  ribellano, 
nuali  efsendo  affiftiti  dalli  Provenzali 
fecero  molte,  iòrtite  contro  degli  afsedi- 
atori  , nelle  quali  riufcirono  effi  gene- 
ralmente profperofi;  ma  cofìciolìachè  ' fi- 
nalmente fofse  bloccata  l’entrata  del  lo- 
ro porto , furono  eflì  obbligati  ad  ar-- 
renderfi  a difcrezione  in  mano  del  Po- 
defta , il  quale  generofamente  accordi' 
loro  un  perdono . Non  guari  dopo  la 
fommilTione  de’  Ventimiglìani , avendo 
li  Genoejì  ricevuta  qualche  ingiuria  da* 

Pifani  in  Acon  , la  qual  cola  non  cì*' 
viene  panicolarizzata  dalli  loro  fiorici  j " 
dopo  un’afpro  combattimento  rifpinfero 

q 3 U 
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li  Pifani  AdLWdi  citrk  ; ma  conciofiachè 
fofltìro  li  loro  nemici  foftenuti  dal  Re 
di  Gerufalemmc  ^ elfi  mede^fimi  fi  ritira- 
rono da  Acori  a Bertto  una  con  tutti  li 

y 4 

loro  effetti  * ed  averi . 

Armo  Do-  Poiché’  li  Geyioefi  circa  quefto  pe- 
w/wM224.^-^^  aveat>,o  diftefo  ed  ampliato  il  lo- 
ro territorio , anche  al  di  fa  delli  fini 
degli  Appennini  tra  per  mezzo  di  com- 
pere o di  : volontaria  fummiffione  de’ 
loro  proprietarj , la  lof  opulenza  e 
grandezza  cominciò  a recare  grande  ge- 
los'ia  a’  loro  vicini  nelle  pianure  della 
Lombardia  ^ e fpecialmente  agli  abitato- 
ri, di  Alejjandria  e Tortona  , li  quali 
fotto  preteflo  che  li  proprietarj  di 
quelli  territori  ■ erano  loro  feudatarj,  di- 
' chiararono  guerra  contro  la.  repubblica , 
la*  quale  continuò  per  due  anni  con  va- 
rietà di  fucceffi.  La  fmoderata  fpefa  di 
quella  guerra,  e l’arrivo  dell’Imperato- 
re Federico  il  Secondo  in  Cremona  ^ ten-. 
tò  a ribellarfi  gli  abitatori  di  Savona  ed 
Albenga  nell’anno  feguente,  ed  a met- 
terfi  fotto  la  protezione  del  conte  di 
Savoia  , di’  era  il  vicario  Imperiale  in 
Italia . Ma  conciofiachè  la  repubblica 
non  folle  tanto  efaufta  di  forze  , quan- 
to elfi  afpettavanfi  , e dall*  altra  banda 
r Imperatore  negligeffe  di  fornirli  di  al- 
, cun’ 
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cun  afliftenza  , furono  e(Ti  obbligati  1* 
anno  appreflb  a '.nuovamente  fottomet- 
terfi  alli  Gennefi  , li  quali  circa  il  mc- 
defimo  tempo  conchiufero  una  pace  con 
Tortona  Alejfandria^  per  la  media- 
zione degli  abitanti  di  Milano . Non  sf 
tofto  fu  la  repubblica  liberata  dalle 
guerre  foraftiere  , che  di  bel  nuovo  fi 
-ravvivarono  le  domeftiche.  diflènfioni , 
■cflendofi  fcoperto  che  una  foci  e t^  era 
fiata  fegretamente  formata  da  molti  de* 
nobili  per  dividerli  tra  Wro  medefimt 
tutti  gli  oflizj  dello  fiato,  ad  efclufione 
degli  altri  cittadini . Tutta  volta  però 
il  Podeft^  trovò  le  maniere  ed  i mezzi 
onde  pacificare  gli  opporti  partiti , concio- 
fiachè  'la  repubblica  foflfe  tuttavia  minac-  ; 
cìata  da  una  rinnovazione  della  guerra 
per  parte  degli  Alejfandrtni , - li  quali 
comparvero  mal  foddisfatti  dell’  aggiu* 
ftamento,  e nell’  anno  feguente  tradìte- 
volmente  forprefero  Capriata , Quella 
guerra  non  per  tanto  fu  finalmente  ter*- 
minata  due  anni  dopo  mercè  l’  arbitra- 
mento  di  tre  perfone  del  clero,  le  qua-”*^”^ 
li  aggiudicarono  Capriata  alla  repub- 
blica . 

• . VegGENDÒSI  ora  li  Genoeft  fgombri 
e liberi  da  ogni  timore  ed  apprenfione 
,di  difturbi  in  Italia  , 1’  anno  appreffb 

Q.q  q 4 fpe- 
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■fpedirono  varie  imbardate  nel  Levante^ 
affine  di  rinnovare  le  loro  alleanze  colli 
principi  orientali  . Eglino  fimilmente 
mandarono  una  flotta  in  Ifpagna  con- 
tro di  Muleajfes  Re  di  Murcta , il  qua- 
le  contro  la  fede  de’  trattati  avea  fpo^ 
^no^flot-  glìaro  2 il  lacco  alli  mercatanti 

ta  contro  Genoefi  ne’  fuoi  dominj , La  loro  flotta 
We’Mori/w  Qpgj.^  di  concerto  colle  forze  di  un’ al- 
jìnn^^io-  tro  Re  Moro , eh’  era  in  quel  tempo  in 
»w;«/ 1231.  guerra  con  Mulecrjj'es^  e per  la  fua  ior- 
midabile  comparfa  proccurò  alla  repub- 
blica r amicizia,  del  Re  Sivis^Ua  . 
Verfo  poi  la  fine  dell’  anno  li  loro  de- 
putati comparvero  nella  dieta  generale 
tenuta  dall’  Imperatore  in  Ravenna , ed 
- ^ eccederono  in  magnificenza  e splendore 
gli  ambafeiatori  di  tutti  gli  altri  fiati 
Italiani . Quantunque  profeflaflero  egli- 
no un  grande  attacco  ed  aderenza  per 
r Imperatore,  pur  non  di  meno  fi  feu- 
farono  dal  fottometterfi  al  fuo  man- 
dato, proibendo  loro  di  pigliare  un  Pode- 
ftk  dalle  cittk  rubellate  della  Lombardi a^ 
con  allegare  che  aveano  di  già  nel  mc- 
fe  di  Settembre  fcelto  Pagano  di  Pietra 
Santa  nobile’  di  Milano  per  Potefìà 
nell’anno  vegnente.  Come  adunque  Fe- 
derico fu  informato , che  li  Genoefi  avea- 
no ricevuto  il  loro  Podefììi  da  Milano^ 

to- 
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toftamente  ordinò  che  foflfero  imprinio-,^‘"S'“^‘’ 
nati  tutti  li  loto  mercatanti  m Napoli  /;Gen*'<- 
e Sicilia^  e qiailli  poi  eh’ erano  in 
ria  e Tuniji  fecero  efpuHl  di  la, 

fifeati  li  loro  eHètti . 1-^  Oenoeji  furono  123 z. 
prefì  da  grande  agitazione,  e luroiio  in* 
lieme  irrita»:^''  fomiglianti  procedure 
dell’imp^^-fo^^j  che  ibbitamen- 

te  {rcdirono  ambafeiatori  alle  citta 
ctnifederate  della  Lombardia , colle  quali 
propolèro  di  entrare  in  un’  alleanza  . 

Nulla  però  di  manco  il  Podefta  fegreta- 
mente  mandò  un’  Imbafciatore  all’ Im- 
peratore ; ma  poiché  Federico  rigettò 
ogni  fpezie  di  trattato,  la  repubblica 
con  grande  ardore  li  pofe  ad  equipag- 
giare diverfe  galere  , e le  fpedi  a Tu-: 
fjifi  e Levante,  Quindi  avvegnaché  cir- 
ca il  medefimo  tempo  le  truppe  dell’ 
Imperatore  nella  Terra  Santa  folTero 
quali  tutte  tagliate  a pezzi  dagl  miede- 
li,  e li  Cenoeji  folfero  preftamente  di- 
venuti  padroni  dei.  mare,  Federico  verfo^** 
la  fine  dell’  anno  ben  volentieri  porfe 
orecchio  ad  un’  aggiuflamento,  e rimile 
li  Genoeft  nel  godimento  di  tutti  li  io- 
io  primieri  privilegi» 

La  repubblica  durante  il  corfo  de^-. 
due  feguenti  anni  fu  occupata  in  feda-*  ' 
re  lina  follevaziona  de*  paefani  > ed  in. 

affi- 
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(ifiTiltere  il  Re  di  Qevtta  nella  coftiéra 
deir  Africa  contro  gli  Spagnuoli  , che 
Amo  Do  militavano  nella  crociati . Quantujicjure 
mini  spa^nuoU  fofsero  riipinti  per  1’  afli-  , 

ftenza  dell’  anmAraalio-  Geme f e , pur  | 
tuttav\a  il  Re  Moro  y m vece  di  ademr 
pierele  file  promeffe  alla  re^jbblica , af- 
sali  le  loro  galere,  e bruciò  u cafey-C 
le  mercatanzle  de’ ' nella  «tt^  . 
Nell’  anno  feguente  eglit  fi  Icusò  ccVJ* 
Imbafciatore  della  repubblica,  con  alle; 
gare'  che  li  cittadini  .fenza  il  fuo  per- 
meflb  erano  venuti  a- briga  e contelà 
eo’  marinari  : ma  pofcia  che  andava  tut- 
tav'ia  differendo  di  compiere  le  Tue  pro- 
mefife  , l’ Imbafciatore  dichiarò  la  guer- 
ra contro  di  lui  e fi  ritirò  a Spagna  ^ 
liove-fene  mori.  Il  fuo  fuccelfore  aven- 
do aflembrati  tutti  li  vafcelli  Genoefi 
nelle  coftiere  SpagnHole  j hcQ  ritorno  im 
nanzi  a Ceufa  , e per-  mezzo  delli  fuoi 
- ^Iti  immantinenti  obbligò  li 

JAori  ad  offeriré  un’  onorevole  aggiu- 
ftamento . 

. Niuna  cola  di  confiderazione  accad- 
de durante  lo  fpazio  de’ tre  feguenti  an- 
ni, fuorché  la  conchiuficme  di  una  pa- 
ce. ed- 'alleanza  fra  li  Genovefi  e Vene-  j 
xiani  per  do  tratto  di  'nove  anni,  medi- 
antef*l’interpofi^oae  del*  Papa  , ed  k ri-  , 
- ' . vol- 
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voltamento  di  Savona^  Albenga^Q  Ven" 
timigliay  le  quali  flirono  tomamente 
bligate  a ritornare  alla  loro  obbedienza. 

L’  anno  feguente  non  per  tanto  Savona 
ed  Albenga  nuovamente  ribcllaronfi  con 
diverfi  marchefi  nelle  loro  vicinanze  ad 
iftigazione  dell’  Imperatore  , il  qual’  ef- 
sendofi  ofTefo,  che  li  Cenoeft  ricufarono 
di  predare  a lui  il  giuramento  di  omag-* 
gio  c fedeltà , fece  ìarghilT.me  promeflè 
di  afliftcnza  alli  rutelli  J Per  riguardo 
adunque  di  quella  nuova  ribellione,  lì 
Genoeft  equipaggiarono  tredici  galere,  ' ’ '' 
le  quali  prdtamente  ridufiero  in*  Pervith 
tutta  la  codierà  o ccidentale , eccettochè 
Albenga  e Savona y mentre  che  il  Pcdei 
(la  rirpinlè  Oberto  E alìaviànt  vicaria 
deir  Imperatore  , che  aveva  fatta  una 
incurfione  dentro,  li  - territor;  della  re» 
pubblica.  t '•  • 

CoNcrosiACHF.’  le  animofith^  che  da 
lungo  tempo  aveano- .fufl&ftito  ffa  i’Im-^ 
peratore  ed  il  Papa', ■“fodero  in’queftO 
tempo  prorotte  ih  ' un’ aperta  rottBra  , ‘lÌ 
Genoeft  eh’ erano  per  una' parte  fulìtìga- 
ti.  da  Gregorio  , e per*  1’  altra*  irritati 
dall’  Imperato^ , fpolàrono  il  partito  dèi 
primo,  ed  in  quell’ anno  entrarono  nel- 
la confederazione  delie  città  Lombarde  j 
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c permifèro  al  legato  del  Papa  dì  pré-' 
jfmo  Do-  dicare  una  crociata  contro  dell’  Impera- 
j»i7Mi24o.  Genova  {n).  Or  quella  si  fatale 

diflenfione  tra  1’  Imperatore  ed  il  Papa 
intorno  all’  eftenfione  della  loro  giuredi- 
zione  parti  e di  vi  fé  tutta  1’  Italia  in 
due  oppofte  fazioni,  le 'quali  per  lungo 
tempo  fi  ’perfeguifarono  Icambievolmen- 
te  colla  più  ollinata  e fiera  animofit^  • 
Sebbene  Genoa  fui  principio  fi  fofle  una- 
nimemente dichiarata  in  favore  del  Pa- 
pa , e de’  confederati  , nulla  però  di 
Arino  Do-  manco  molti  de’  nobili  cittadini  e pof* 
senti  famiglie  ben  torto  fi  fecero  a fe- 
gretamente  abbracciare  ih  partito  dell*'- 
Imperatore,  ed  in  appreffo  avendo  aper- 
tamente fpofati  li  fuoi  interertì  fi  riti- 
rarono a Savona , ove  fecero  li  loro 
principali  quartieri . Fra  quello  mentre 
avendo  Savona  ricevuta  una  guernigio- 
ne  Geicmanica  , le  truppe  Genoefi  nella 
^ vegnente  primavera  non  irtimarono  a 
propofito  d’ invertire  la  città  ; ma  dopo 
aver  dato  il  lacco  alli  di  lei  territori 
fe  ne  ritornarono  a 'Genoa . Non  guari 
dopo  del  loro  ritorno  avendo  il  Pote- 
ftà  fcoperta  una  lettera  dell’  Imperatore, 
diretta  a diverll  nobili,  e rinchiufa  in, 

una 

(x)  Caffar.  Annal,  An.  1250, 
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una  foracela  di  cera  , eflb  immediata- 
mente ordinò  , che  foflero  invehite  le 
loro  cafe  , le  quali  erano  troppo  forti 
ficchè  aveflero  potuto  elfere  prefe  ad 
aflalto’;  ed  equipaggiò  ventifette  galere, 
le  quali  verfo  la  line  di  Aprile  veleg- 
giarono da  Genoa  con  un  gr^  numero 
di  Prelati  per  lo  Concilio  di  Roma, 
Per  la  imprudenza  dell’  ammiraglio  , il 
quale  ricusò  di  far  vela  intorno  alla 
Corftea^  poche  fettimane  dopo  s’  imbat- 
terono colla  flotta  Imperiale  e Pifana^ 
e dopo  un’  afpro  combattimento  furono 
preflb  che  tutte  o prefe  od  affondate, 
avvegnaché  cinque  folamente  di  tutto 
il  numero  foflero  feappate  via  (/). 

Le  notizie  di  quefta  dilgrazia  riem- 
pirono di  fm  arri  mento  e coftemazionc 
gli  animi  de’  Genoeft  ; ma  ciò  nulla 
oftante  punto  non  fi  abbattè  il  loro  co- 
raggio nè  diminuiflì  il  loro  vigore;  im- 
perciocché immediatamente  ordinarono, 
che  li  foflero  ammannite  e coftrutte  cin- 
quanta due  galere  , e comandarono  a 
tutti  li  loro  fudditi  che  foflero  • pronti 
a pigliare  le  arme  ad  ogni  femplice 
cenno  , che  ne  aveflèro  avuto  . Circa 

tre 

(y)  Idem  ibid.  An.  1241,  Villan,  1.  é,‘c.  20f 
Amon,  1.  19.  c.  4. 
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tre  mefi  dopo  molte  di  quefte  galene 
furono  già  compiute,  e veleg^ìaron  fuo 
ra  per  attaccare  la  flotta  delFlmperato- 
re,  ch’era  cóniparfa  in  qualche  diftanza 
dal  porto . L’  ammiraglio  Imperiale  eh* 
era  di  nazione  Genoefe  fchivò  di  veni- 
re ad  un  combattimento,  ma  non  naol- 
to  dopo  entrò  nel  porto  dura;nte  la*  not- 
te , e fece  un*  infelice  tentativo  per  di- 
fìruggere  il  navale  armamento . Molti 
del  partito  Imperiale  , eh’  erano  dirti nti 
col  nome  di  Mafcarati^  eflendo  rtati 
per  querto  tempo  efpulfi  fuor  della  cit- 
t'a  dall’altra  fazione  eh’  erano  chiamati 
Rampini , Pallavicini  a richierta,  degli 
cfuli  di  bel  nuovo  invafe  li  territor; 
Cenoefty  ma  fu  immantinente  obbligato 
a ritirarfi  (z).  Il  feguente  Podert'a,ch* 
era  un  cittadino  di  Brefcia^  nulla  ofta- 
do  le  àngurtie  della  repubblica  entrò 
nel  fuo  otrtzio  con  grande  fpirito  e vi- 
gore, ed  avendo  intefo  che  l’Imperato- 
re era  flato  follecitato  da  Guglielmo 
Spinola  ad  invadere  li  territorj  Genoejìy 
egli  forprefe  e diftrulTe  molti  de’  cartelli 
che  appartenevanfi  a quel  nobile  uomo. 
Quindi  a non  molto  eflendo  flato  infor- 
ma- 
ci) FoUet.  Hift.  Gi;n.  1.  4.  Chron.  Januenfl 
at  fupra,  CafFar,  Armai.  An.  1242. 
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mato  che  l’Imperatore  ftava  facendò 
immenfi  preparativi,  con  intenzione  di 
totalmente  dihruggere  le  forze  navali  de’ 
Genoefi^  la  qiral  cofa  egli  fcorgea  di  effere 
un  malilmo  interrompimentp  a’  fuoi  di; 
fegni , con  gran  diligenza  e Ibllecitudi- 
ne  fece  alleftire  6 corredare  ottantatre 
galere  e fedici  altri  vafcelli,  e diede  or- 
dini per  l’intera  eftenfione  del  territorio 
Cenoefe , che  folièro  tutti  pronti  con  ar- 
, me  e provvifioni  a guernire.la  flotta. 
Li  nemici  con  fomma  cura  fchivarono 
in  tutto  il  tempo  eftivo  1’  incontro  di 
quello  SI  formidabile  armamento  ; e 
poi  verfo  la  fine  dell’  anno,  dopo  aver 
perduti  diverfi  vafcelli  vicino  Corfica , 
li  ritirarono  in  Sicilia  . 

Nella  vegnente  primavera  non  tro- 
vandoli li  Genovefi  in  alcun  pericolo  o 
timore  per  parte  degl’  imperialilli  fi  de- 
liberarono, ove  fofle  poflìbile,  di  conqui- 
flare  Savona  , e gi'a  per  più  fettimane 
invellirono  la  cittk  ; ma  1’  Imperatore 
avendo  ordinato  al  fuo  figliuolo  ballar- 
do  Hentz^  od  Errico j ch’egli  avea  crea- 
to Re  di  Sardegna  di  far  vela  in  foc- 
corfo  degli  alfediati , il  Podellù  a’  dici- 
annove di  Aprile  fece  un  generale  af 

fal- 
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salto,  ma  fenza  verun  buon  fucceflo,  la 
qual  cola  obbligollo  a (ciorre  F afiedio . 
Pochi  mefi  dopo,  quando  alle  truppe  fu 
conceduto  di  portarli  nelle  campagne  per 
cagione  della  vendemmia , le  flotte  Pt- 
fana  ed  Imperiale  al  numero  di  cento 
trenta  cinque  vele  comparvero  in  qual- 
che dihanza  dalla  citta  ; .ma  poi  all’ 
apparire  delle  galere  Genoefi  elleno  im- 
mediatamente li  ritirarono. 

Il  Papa  Innocenxo  IV.  nativo  di  Ge- 
mva  eflendo  circa  quello  tempo  promof- 
so  alla  fede  Papale,  li  Gsnoefi  n’efpref 
sero  grandiflime  dimollrazioni  di  gioja 
e contento;  e nell’anno  feguente  eflen- 
do  fiat’  informati  ch’egli  fi  trovava  in 
pericolo  di  elfere  fatto  prigioniero  dall’ 
Imperatore , lo  condulfero  per  mare  a 
Genoa  con  ventidue  galere , dov’  efib 
continuò  a Ilare  circa  tre  meli,  e quin- 
ArpioHo-  di  per  terra  fece  palTaggio  in  Francia^ 
•WW/1244.  anno  feguente  li  Genoefi  non  fu- 
rono occupar  in  niuna  rimarchevole 
fpedizione  : eglino  condullèro  la  loro 
flotta  di  traffico  in  ficu rezza  dal  Levan- 
te , e diftruflero  molte  galere  Pifane  che 
'’^veano  proccurato  di  forprenderli  ; ma 
poi  alli  lèdici  di  Decembre  la  , raaffima 
parte  delle  loro  galere  fu  fommerfa  0 
fatta  in  pezzi  da  una  violentiffima  tem- 

pe- 
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pefta  , la  quale  parimente  fovefciò  ed 
abbattè  una  parte  del  molo.  Or’  effendo 
eglino  informati , che  li  loro  nemici 
intendeano  di  trarre  vantaggio  dà  que-  • 
fta  calamità , con  grande  ardore  e fol* 
Iccitudine  reftaurarono  efll  li  loro  mal- 
conci e fdrufciti  vafcelli , in  guifa  che 
a capo  di  pochi  mefi  furono  di  bel  nuo-  ' 
vo  atti  e valevoli  a porli  a mare  con 
una*  formidabile  flotta  , e poterono  an^* 
ché  far  di  meno  e fpropiarfi  di  fedici 
nuove  galere  , le  quali  furopo  prefe  a ' 
foldo  da  S.  Luigi  per  condurlo  nella 
Terra  Santa  . L’  anno  appreflb  fecero 
elfi  un’  altro  infelice  tentativo  per  ri- . 
durre  in.  lèrvitù  li  Mafcarati^  o fieno* 
rubelli  di  Savona^  Albenga^QÒ!  alcune  ‘ 
altre  piazze  della  codierà  occidentale,© 
fia  Riviera, 

Poiché’  li  navali  apparecchi  fu- 
rono  1’  anno  appreflb . di  bel  nuovo'*^'^^ 
rinnovati  per  lo  paflaggio  di  S,  L«<-Gepoa^ 
gi , Federico  fortemente  temè  , che  f disfatto 
li  Genoeft  intendeflèro%di  fare  una  con-p^^" 
quifta  dell’Ifola  òiSimia,  Di  fatto  egli  bo- 
ordinò  a Pallavicini  di  marciare  con'^^i^HS» 
un  groflb  corpo  di  truppe  nel  loro  terri- 
torio , e fece  venire  da  Napoli  venticin-  - 
que  galere  per  afllftere  alla  flotta  P/- 
fana  in  bloccare  il  porto,  eflendofi  rifo- 
I/i-Mod,VoLi^,Tom»^,  Rrr  lu- 
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luto  di  comandar’  ei  medefimo  di  per- 
fbna  contro  della  citta;  ma  non  molto 
dopo  avvegnaché  foffe  intieramente  dis- 
fatto dalla  guernigione  di  Parma  , la 
qual  cittk  eflo  avev’  adèdiata  per  quaft 
due  anni , tutti  li  Tuoi  piani  e pro- 
getti rimafero  infruttuofi  e vani , e li 
Cenoeft  furono  liberati  dalle  apprenfio- 
ni  e timcH'i  che.  aveano  di  fodenere 
un’afsedio.  Or’  eflèndo  flato  il  loro  in- 
veterato nemico  intieramente  umiliato 
per  la  perdita  del  fuo  efercito  e telo- 
ro  a Parma , li  Genaeft  pochi  meli 
dopo  mandarono  una  flotta  in  Francia^ 
la  qual^,  fecondo  la  convenzione  avuta^ 


condufse  S*  Luigi  in  Egitto, 
latìtthdi  Conciosiache’  1’  Imperatore  fof^ 
&vona  pt  iQono  due  ^ni  dopo  yerfo  la  metà  di 
allarep^  Decembre  , li  Gemefi  nell’  anno  (èguen- 
bl'tca.  te  marciarono  con  una  poderos’  annata 
jìnm  Do-  Je’  rubelli  di  Savona  ed  Albeniia^ 

tomi  1*  r t r • ° f- 

Il  quali  trovavanu  al  preiente  immerti 
nella  piu  indicibile  cofternazione  . Ali’ 
avvicinamento  deli’  efercito  mandarono 


f 

iie< 


cfll  al  PodeflU  chiedendo  una  pace  , la 
quale  con  qualche  difficolth  fu  Analmen- 
te conceduta  loro  per  l’interceflioné  deU 
li  conti  di  Lavagna  nipoti  del  Papa , li 
quali  erano  congiunti  e,  per  amicizia  e 
per  parentele  con  molti  de’  Maf carati  ; 

el’ 
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t V anno  avanti , per  me?zo  delle  loro 
indefefle  preghiere  aveano  raddolcito 
1*  altro  partito , ed  avevanlo  indotto  a 
rimettere  tutte  le  loro  differenze  ^lU’  arbi- 
tramento  dV»«or^»s;o  loro  zio  (^).Noa 
itiolto  dopo  la  fommiffione  e ricohcilia- 
nicpto  de’  rubelli  , due  deputati  Vme- 
%iàni  arrivarono  a Porto  Venere , e ri- 
novarono  1*  alleanza  fra  le  due  repub- 
bliche per  (^ece  anni , Quantunque  , li 
Mafcami^  li  quali  con  tutti  gli  altri 
Imperialifti  cominciarono  àd.  efire  di- 
pinti fotto  il  nome  di  Cibellini  , fo0è* 
ro  prefentemente  ftati  riftabiliti  nella  lo- 
ro nativa  contrada  , pur  non  di  meno 
egli  altrimente  accadde  a quali  tutti  gli 
altri  di  una  tale  fezione  in  Italia  \ poiché 
il  Papa  cffendo  prefentemente  ritornato 
da  Francia  , U Guelfi , eh’  erano  (lati 
coloro  li  quali  avevano,  maggiormente 
(offerto  durante . la  guerra  j comincia- 
rono a reftituire  le  ingiurie  che  ave* 
ano . per  1’  addietro  ricevute  dall’  altro 
partito,  ' 

Li  Genoefi  circa  due  anni  dopo, 
condo  li  patti  della  compolizione  fatta 
co  rubelli,  riempirono  il  foffo  di  Savona' 
colle  rovine  delle  muraglia,  le  quali  fn- 

R r r a ro- 
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rono  intieramenté  fpianate  e adeguate 
al  fuolo>  e durante  il  corfo  de’ tre  anni 
feguenti  elFi  congiuntamente  co  F'tortn- 
ttnt  e Lttccbefi , co’  quali  avevano  con- 
chi ufa  un’  alleanza  ; ridulfero  a tali  an- 
guftie  e ftrettezze  li  Fifani  y che  gli 
obbligarono  ad  offeiire  fvantaggiofifli- 
me  condizioni  di  pace  . Quella  repulh 
blica  non  per  tanto  induflè  li  Fiorenti- 
ni  eXwcc/^eTì  a conchiudere^una  pace  fepa* 
rata,  affolutamente  rkufando  «pjahinque 
aggitìftartienìo  co'Gertovefiy  ove  pon  ve' 
kflcro  quelli  rinunziare  a quell’ alleanza,  i 
che  aveano  pòchi  meli  prima  conchiufa 
col  marchefe  di  Caiaris  nella  SardegTra  y 
il  quale  avea  meflfa  una  delle  Tue  citt^ 
in  loro  poflfelFo,  ‘folto  condizione  di  ri* 
cevere  una  dama  Genoefe  per  ftia  mO' 

' glie , e dì  edere  protetto  dal  giudice 
di  Arborea  , il  qual’  era  foftenuio  .da’ 
Pifani  , ' . . - ■ 

• L’  anno  lèguente  egli  è rimarchevole  | 
per  una  nuov’  alterazione  nella  forma 
di  governo,  di  cui  gli  annalifti  Genoefi 
fanno  una  paflàggiera  rieoi*danza,  knza 
punto  alTegnarne  niuna  ragione  di  un 
avvenimento  cotanto  memorabile  . Al- 
lorché il  Podedà  , fecondo  il  foUto  co- 
ftume,  averebbe  dovuto  entrare  rtel\fuo 
oifizio  , parte  de’  nobili  eccitarono  una 

fu- 
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furiofa  fedizione  ; e fprtemente  gridando 
che  voleano  (cnz’  altro  avere  un  capitano 
riel  popolo,  furono  immediatamente  fecon- 
dati nelli  lóro  richiefta  dalla  plebe , la 
quale  in  «na  tumukuofa  maniera  diretta- 
mente,  fcelfe  capitano  Guglielmo  Bucca- 
nigra  per  diecc  anni.  Se  mai  coftux  fbflè 
morto  denffo  di  un  ule*  Ipazio  , uno 
de’  fuoi  fratelli  fu  deftinato  a fucceder- 
gli  ; e nel  giorno  appreflb  furono  fcelti 
trentadue  del  popolo  lòtto  il  titolo  di 
Antichi > perchè  lo  aflifteflèro  come  un' 
configlìo.  Quind’  il  fuddetto  capitano' 

«d  il  fuo  configlio  immantinente  dopo 
nominarono  un  Podeftk,  il  quale  diven- 
ne al  prefente  un  officiale  inferiore. 

Nel  lecondo  anno  dei  Ilio  governo 
efeendo  accaduta  una  rottura  fra  li 
noveft  e Veneziani  y Alejfandro  IV,  eh  noveff/' 
era  fucceduto  ad  Innocenzo  ordinò  alle  Veneziani, 
due'  repubbliche  ed  a, Ili  Pif<^i  di  raan-*^?^ 
dare  in  Roma  li  Wo  deputati  per  trat-”*^' 
tare  di  un’  aggiuftamento,  Quefta  dif- 
puta,,la  quale  impegnò  li  Genove/*  iit 
molte  guerre  rovinofe,  che  finaltnente 
dell’ in  tutto  fner  varooo  € refero  efaufta. 
la  repubblica,  fu  in  prima  cawfata  in 
^con  per  mezzo  di  una  briga  ibna  fra 
un  Veneziano  Q Genovefe  y il  qual  lècon- 
do  clfendo  llato , percoflo  dai  fuo  anta- 
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gonifta  , eccitò  li  fuoi  corri  patriot  ti  4 
rivendicare  raffronto’*  'Di  fatto  li  G^- 
noveft  attaccarono  li  Vénezimi\  e s’ im-" 
padronirono  di  quafi  tutti  li  loro  vafcel- 
li  nel  porto  J del  che  effehdp  flato  infbr** 
màto.  il  doge  Vene%ianò  ne  fece  ahilli- 
me  doglianze  colla  repubblica*  In  quell* 
anno  hi  flabìlito  un  congreflb  a Bologna 
per  accomodare  uria  tale  differenza;  ma 
conciofiachè  li  Genoveft  indugiaflero  a 
mandare  li  loro'  deputati , li  Veneziani 
fegretaniente  equipaggiarono  dive  riè  ga- 
lere , e le-  mandarono  colla  loro  flotta 
''  di  traffico  in  Siria . Avendo  avuta  li 
Genove  fi,  intelligenza  di.  quello  armamen- 
to mandarono;  fimilmente  vàfcelli  ar- 
mati  una  con  la  loro  flotta  di  Levante*^ 
ed  avendo  ititefo  che  un  maggior  nu- 
mero di  galere  fi  era  partito  da  Vene^ 
v.in  j'  immediatamente  ordinarono  che 
' una  feconda  fquadra  navale  iaceflè  vela 

in  Sifia  ^ Fra  quello  mentre  il  Papa 
interelTandoll  egli  medèfimo  nella  'difpu- 
Si  conchiu- tz  iq^ulfe  li  deputati  Gehoeft^  Yenezia^ 
Pifani^M  quali  erano  in  Roma^^ 
condifcendere  ad  un  accordo  fra  lòra;  tpa 
aggiufta-  nel  medelìmo  - mefe)  oppure  fecondo  lì 
avvifa  il  FoliePai^  nel  medelìmo  giorno 
dhe  fu  conChiufo  quello  trattato , la 
flotta  Veneziana  in  Siria  efsendo  cfc- 

fciu- 
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fciuta  per  r unione  delle  galere  Pifaney 
Provengali  y e di  Marfeglìay  che  in  tut- 
to montavaaio  ad  ottanta  vele,  intiera- 
mente "disfece  li  Gènoejt  , li  quali  per- 
derono*  venticinque  galere , e fufon  ob? 
blìgatì  ad  abbandonare  "Acon , Quan- 
' tunque  il  trattato  di  pace  li  folTe  con- 
luttociò  melTo  in  elècuzione , pur  non 
di  meno  quello  sfortunato  combattimen- 
to fervi  ad  accrelcèré  la  rivaliti  e 1* 
odio'  fra  ambedue  le  repubbliche,  ohe  in 
apprefso  il  accefe  e crebbe  con  maggior  • 
violenza  che'  mai. 

Fra  quello  mentre  Buccanìgv'a  abu- 
fando della  fua  autorità,  e governando 
in  una  maniera  infoiente  ed  arbitraria, 
fu  formata  una  corpirazìone  contro"  dì 
lui  dalla"  nobiltà  , ' là  quale  non  ' per 
tanto  fervi  foltanto  a ftabilìre  più  ficu- 
ramentè  il  fuo  dominio  5 ed  àccreìcere  ' 
la  fua  arroganza  ; imperciocché  efsendbs: 
fi  fcoperto  il  loro  dilegno , 1’ anno  fe- 
guente  molti  .di  loro  firon’  obbligati  a 
fuggirne  via  da  Genova  y e fu  afsegnata 
al  capitano  una  rendita  più  ampia, 
una  guardia  più  numerola . Avendo  due”*^'*^^*' 
anni  dopo  Michele  Paleologo  ricuperata 
Gojìanùnopoli  dalli  Lapìniy  che  l’aveano 
pofseduta  circa  fefsant’ anni , li  Genove/* 
immediàtaménte  gli  fpedirono  una  ina*» 
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bafcerU  , ofFerejndo  a lui  la  propria  Io» 
ro  alTiftenza  ' per  efpellere  li , Feneztani 
dalle  Ifole  dell’  ArcìptilagQ,  Di  fatto  fa 
gik  condiiula  un  alleanza  tra  lui  e la 
repubblica  , la  qual’  • ei$endo  (lata  poda 
in  polTedimento  della  cittk  di  Smyrna-y 
e fecondo  fi  awifano  certuni , dell’  Ifo* 
la' di  Chios^  tdì  Pera^  dì  h uno  de’fob- 
borghi  di  Coftantinopoli  , mandò  una 
flotta  di  diece  galere  e di  fei  navi  nell* 
Ardtpelago  , la  .quale  pofe  l’ Imperatore 
in  iflato  di  rendere  vani  gli  sforzi  de* 
Vene^'tam . Il  Papa, che  favoriva  li  L<r- 
ri»/,  immediatamente  dinunziò  una  fen- 
, tenza  di  fcomunica  .contro  de’  Gcno^fi  , 
come  violatori  del  trattato  ultimamente 
conchiufo  in  Roma  (c). 

. L’  anno  feguente  egli  è rimarchevole 
per  la  depofizione  di  Buccantgra , il 
cui  difpotico  ed  opprelTante;  governa 
Jo  avea  refo  odip(b  a tutta  la  repub- 
blica. Verfo  la  fine  di  Maggio  una  nu- 
merola  partita  di  nobili,  e di  baffo  po- 
polo s’impadronirono  .di  tutte  le  porte 
della  città,  mentre  che  un’  altro  còrpo 
marciò  contrp  del  capitano,  il  qual’  ef 
.sendo  fiato  abbandonato  dalla  fua  guar-. 
. ' . . dia, 

(c)  Idem  ut  ftìpfa.  FoHet.  4.  Nebicos. 

>i.  3.  Sponda  Annal.  ‘ . 
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dia  , ed.  il  Tuo  fratello  cfl'endo  ftatq.  uc- 
cifo , . fu  concetto  a rinunziare  la  Tua 
autorità,  la  quale  fu  conferita,  ad  uti 
-Podeftìi'  per  la  rimanente  parte  deU’atih 
no.  La  repubblica  durante  il  corfo  dell* 
anno  vegnente  fu  lìmilinente  governata 
da  un  Podefta,  il  quale  avendp  ricevute 
molte  accufe  contro  de’  comandanti  Gena- 
^ft  nQÌV Arcipelago  j dove  per  le  loro  infa- 
mi procedure  av.evaùo  elTi  difonorata  la 
repubblica,  prima  ch’egli  rifegUaife  il  fuo 
governò,  obbligò  tutti  li  padroni  di  va-^ 
fedii  a dare  ficurtktper  la  loro  cotidot-  ^* 
ta,  e deftinp  una  Giunta  df  tre  nobili^ 
affinchè  puniflero  colora  che  aveano  com^ 
mefla  alcuna  forta  d’ ingiurie^  in  Romania* 

Il  di  lui  fucccdTpre  fu  occupato  ed  in- 
tento a profeguife  la  guerra  contro  de’ 
Venexiani  mefe  di  Giugno  man- 

dò  una  flotta  di  yentidue  galère , e due 
groffi  navilj  verfo  Arcipelago  ^ là  quh- 
le , attaccò  e disfece  il  nemico  alquanto . 
lontano  da  DuraxTiOé  v .. 

Frattanto  la  città  ' era  immeffa  ‘^nw  ix» 
nella  più  ojrribilè  confufione  per  1’ 
bilione  delle  quattro  famiglie  dette 
nula  y A»ri<ie>y  ' Grimaldi  y e Flifci  y le  ' - 
quali  avvegnaché  eccedeffero  gli  altri  ^ ■ 

nobili  di  lunga  mano  in  ricchezze  e 
numero  di  dipendenti,  Ti  erano  per  lo 
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corfo  di  -più  anni  adoperate  per  impoA 
seflarfi  deir  autori tkfuprema.  Gli 
U ed  Aw  'idi  erano  li  capi  della  fazione 
GibeUina , e le  altre  du^  ^miglie  ‘^a* 
no  alla  teda  de’  Guelfi»  Quindi  concio- 
fiachè  Oh  erto  Spinola  avel^  perruafo  al- 
la fua  fa;?ione  , che  1’  unico  mezzo  on- 
de fopprìmere  lì  Guelfi  fi  era  di  eonfe- 
rire  1 autorità  'fuprema  in  perlbna  di 
un  Gibelltno  , nel  primo  giorno  di 
tobre  nella  mezza  notte,  ei  forpreìè  ed 
■ imprigionò  il  Podeftk,  e fece  fe  medefi- 
■ mo  proclamare  in  ' capitano  della  re- 
pubblica dalli  ,fuoi  feguacL.  Il  giorno 
apprelTo  proccurò  di  mr  confermare  la 
fua  autorità  in  una*  legittima  aflemblèa^ 
ma  trovando  l’  altro  partito  più  poflènte 
, di  quel  che  fi  afpettava  ben  volentieri 
preliò  egli  orecchio  ad  un’  aggìuftamen- 
to  , per  cui  fu  ftabilìto,  ch° egli. non 
do  vede  edere  caftigato  per  quel  tanto 
aveva  fatto  ; e che  Gmào  Spinola^ 
e Nicola  Auria  dovedèro  governare  la 
cittk  per  l’anno  feguènte  ..  Coftoro  fi 
portarono  durante  il  loro’* governo  con 
tanta  dolcezza  e moderazione,  che  nel- 
' del  lor’  offizio  ricevettero 
* un  applaufo  univerfale.  L’anno  vegnen* 
te  fu  il  governo  nuovamente  commefi 
^ ad  un  Podeftk,  ch’era  nativo  di 
' • . Rat- 
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Parma  . QiHndi  poiché  la  guèrra  tuctà- 
via  continuava  co’  Venè%ta?it , la  repub- 
blica nel  mefe  di  Aprile  mandò  una 
flotta  di  ventifette  galere  in  SicUta  fot; 
to  il  comando  di  Lanfranco  Barbarmi  y 
il  quale  lafciò  prendere  dal  nemico  l* 
intiera  fua  flotta , per  avere  vilmente 
fchivato  un  combattimento  ^ ed  ìncate- 
nat’infieme  li  fùoi  yafcelli  preflb  il  lido, 
in  guifa  che  non. poterono  eflì  fare  nin- 
na refiftenzà.  Il  perchè  dopo  il  Tuo  ritor- 
no a Genova , eflb  lìu  multato  e sbandito, 
ed  il  comando  di  un’altra  flotta  di  ven- 
ticinque- galere  fu  dato  ad  Oberto  Auria  ^ 
' giovane  di  grande  rìputanza  , il  quale 
nel  fuo  corTeggiamento  fece  prefa  di 
molti  vafc-elli  dal  nemico , è diede  il 
facco  e bruciò  una  cittì  fita  nella'  cóftie- 
ra  di  Greti . Indi  alcuni'  altri  vantaggi 
di  pochiflima^  cónfiderazione  furono  gua- 
dagnati durante  il  corlò  eftivo  'dalli  pri- 
vati avventurieri» 

L’  anno  feguente  li  Genoeft  furono 
aflbluti  dalla  fentenza  di  fcomunica , e 
furono  follecitati  dal.  Papa,  e dalli  Ite 
di  Francia  e Napoli'  a volere  ftrighera 
Un  trattato  co’  Veneziani  * fetta  pro- 
pofizione  di  pace  non  fu  però  mòltO' 
accettevole  alla  repubblica , la  quale  nel 
tempo  medefimo  profegul  la  guerra  itf 
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una  languida  maniera,  e folamenre  man-‘ 
dò  una  flotta  in  Siria  dì  ventieinqutì 
V galere  , cinque  di  cui  furono  prefè»  da* 
Vt^ncziani  innanzi  ad  Acon^  L’anno  fe- 
gucnte  il  giovane  Corradino  nipote  dell* 
.ultimo  Irhperatore  Federico  eflendo  fla- 
to fcbnfitto  e prefb  prigioniero  ’ da  Car- 
lo di  Angto^  il  quale  pochi  anni  prima 
' ' mediante  1’  aflìftenza  del  Papa  avea 
ZìGeno-  fatta  una  conquida 'di  Napoli  ^XiGenoe- 
entrano  ngfl’  anpo  apprcflo  entrarono  in  un’ 
*ai^cm  ‘ alleanza  con  Carlo  . > Circa  il  medefimo 
Carlo  iie  ^ettipo  conchiufero  < uh’ altro  trattato  con 
X«/^;,.e  promi (èro  di  fornirlo  con 
.gran  numero  di  galere  e di  legni 
da  trafporto  per  un’altra  fpedizione  con^- 
. tró  degl’  infedeli  . Di  fatto  . la  flotta^^ 
confiftente  in  pàrtq  in  vafcelli  di'  due' 
coperte,  fete.  vela  da  G-enoa  l’anno  fe- 
guente  ‘ avendo  a bordo  più  di  diece  mi- 
la , .alcuni  de’ quali  erano  dife- 

gnati  per  navigare  nelle  regali' galere  . 
Quefta  ./fpediiione  fo  ella  fetaliflìma  per 
,gli  Genovefi  ; irnperciócchè . il  Re  di 
Francia  ^ gran  parte  dell’  armata  mori 
' di  ,.un  morbo  epidemico  innanzi  alla  cit- 

ù,  ; e poi  nel  loro  ritorno,  verlb  la  fi- 
ne di  Novembre  ne  per^  un’  altro  mag- 
gior numero  in  una  ,tempefta  nel  por-* 
^to  ài  Traj>aniy  'h  quale  diftrufse  parec- 
...  chic 
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chic  delle  loro  galere  . Quella  si  terrì- 
bile  calamita  lu  accrelciuta  per  la  rapa- 
cita  del  Re  Cariba  il  quale  in  vece  di 
Ibllevare  gli  afflitti  s’impoflefsò  di  tutto 
quel  che  fi  era  fai  varo  dai  naufragio  , 
come  di  ’ cofa  pertinente,  al  fuo  regio 


erano . 
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Frattanto  non  .fola mente  la  cit- 
ma  eziandio  tutta  .l’ intera  eftenfio- 
ne  de’  tcrfitorj  della  repubblica  erano 
pieni  di  diffenfioni  e gare:  la  qual  cofa 
Obevth.  Spinola  di  rinnovate  il 
fuo  ambiziofo  difegno  d’  impadronirfi 
della  fovran’ autCH'ita.  Nella  elezione  di 
un  Podéfta  in  Vcntimiglia  , uno  delia 
famiglia  de’  Grìmalxìi  aveafi  per  mezzi 
fraudolenti  proccurata  hi  dignità  , ed 
a;,'ea  per  forza  efpuifo  il  fuo  competi* 
tore  , il  quale  avendo  avuto  ricorfo- al- 
la fazionè  GibeUina  in  Ge.noa  ritornò 
con  una  trupp’  armata  ’ in  Vcntimiglia  ,, 
dove  fu  per  la  feconda  .volta  rifpinto-, 
e molti  de’fuoi  feguaci  furon  fatti  pri- 
gionieri. Or  conciofiachè  Grimaldi  ricu- 
làffe  afTolùtamente  di  mettere  in*  liberta 
li  fuoi  prigionieri  , ^Oberto  Spinola  ed 
Oberto  Auria  nel  giorno  ventottefimo 
di  Ottobre  alfembrarono  il  popolo,  e lo 
perfuafero  a diiphiarare  fe  medefimi  per 
capitani  della  repubblica  con  lui  àu^ori- 

la 
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tk  illimitata  , e nel  medefimo  giorno 
arrecarono  già  il  Podeftk,  e disfecero  la 
fazione  Guelfa  , la  quale  avea  tentato 
; di  opporfi  alli.loro  difegni.  Eglino  in 

appreflb  coftrinfero  tutta  la  citta  a pre- 
ilare loro  il  giuramento  di  fedeltk,  ed 
arbitrariamente  sbandirono  alcuni  de’prin- 
cipali  cittadini,  di  cui  avevano  effi  fof- 
petto  che  mai  di  vero^  cuore  fi  iareh- 
bero  fottomelTi  al  nuovo  governo  ,•  Quin- 
di per.  tenere  Infingati  gli  animi  del 
baflb  popolo,  e ritenere  il  lor  favore  ed 
affezione  de’  medefimi , crearono  effi . un 
novello  magiflrato,  il  quale  fu  chiama- 
to l’Abate  del  popolo,  e permifèro  an- 
cora, che  fi  folle  fcelto  un  Podeilk  per 
r anno  feguente  * Nulla  però  di  manco 
intralafciarono  effi  l’ offizio  di  Podefià 
nell’anno  fufièguente,  quando  furono  for* 
prefi  da  fpavento  per  le  notiziè,  che  gli 
efuli  a perfuafiva  del  Cardinale  Flfci 
' erano  entrati  in  un  trattato  col  Re  di 

Napoli^  che  trova vafi  allora  in  Roma^  ed 
o aveano  promeflb  di  dare  la  citt'a  in 
' mano  di  lui , fotto  condiziotie  di  ricu- 

perarla da’  Gihcllhìì  mediante  la  fua  af- 
fifienza. 

Amo  Do-  Quel  tirannico  ed  ambiziofo  princi- 
W/W1272.  fenza  predare  niun  riguardo  al  fuo 
trattato  'Cretto  con  la  repubblica , ini- 

me- 
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mediatamente  fece  arredare  tutti  li  mer- 
catanti Genoveft  una  co’ loro  effetti  ne* 
fuoi  dominj  , mentre  che  gli  efuli  ri- 
tornarono , da  Roma  , ed  in  vano  ado- 
peraronlì  co’ loro  sforzi -<li  fufcitare  fol- 
le vazioni  nella  ^ orientale  ed  oc-  ' 

cidentale . Carlo  poi , eh’  era  ben  favori- 
to del  Pa:pa  5 da  cui  era  .egli  dato  fta- 
bilito  vicario  della  Tof carta  1’  anno  fe- 
guente,  ordinò  agli  AleJfandr'mi^^QÒ.  a’ 
marcheh  di  Cavetto  e Saluces  ■d’ in  va-  - 
dere  li  territorj  Genovefi . Avendo  intan>» 
to  li  Genoefi  conchi ufa  uQa  tregua  co’ 
Vènextani  si  vigorolàmente  s*  impiega- 
rono in  opporli  a’  loro  novelli  nemicjj 
che  durante  tutto  -il  corfo  edivo  gl’im-^ 
pedirono  dall’  ottenere  alcuna  forra, 'di 
vantaggi  di  confeguenza  . ' Li  Lucchefi^ 
ed  alcuni  altri  dati’ della  Tofeana  ^ li 
quali  fui  principio  erano  baffamente  con-  < 
cord  nejle  mire  di  Carlo^  s’induffero  fin* 
anche  a mandare  ambafeiatori  a Genoa  ^ 
per  ifeufare  le  loro  procedure  e rinno- 
vare le  loro  alleanze  . L’  anno  dopo  la 
republblica  conchiufe  un*  alleanza  col  ‘ 
raarchefe  òì  .Monferrato  ^ e colle  città 
di  AJH  e Pavià  contro  del  Re  Carlo\ 
ed  avendo  intefo  che  una  flotta  Pro% 

- 'venzale  avea  fatto  uno  sbarco  nella  , 
Corficaj  immediatamente  armarono  ven- 
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tidue  galere,  e le  fpediròno  colà  fàwa- 
il  coniando  di'  Ftgnatvvio . L’atlfmiiragiio 
Cenoefe  trovando  che  il  -nemico  fi  era 
già  ritirato  fece  vela  in  Sicilia  ^ attac- 
cò la  città  di  e bruciò  tutti  li 

vafcelli  ch^  erano  nel  porto.  Dopo ‘ede- 
re continuato  per  qualche  tempo  nelli 
mari  Siciliani  aver  prelì  molti  de’ 
loro  valcelli , elfo  fece'  vela  in  Napoli^ 
dove  ordinò  a ’ tutte  le  fue  galere  che 
remigalì'ero  1’  una  dopo  deli’  altra  ac- 
colto al’  lido , ed  alla  prefenza  del  Re 
laceralfcro  le  inlègne  di  Francia  y e le 
gittalfero  dentro  del  mare.  Dopo  il  Tuo 
ritorno  a Giunca  , quaranta'  galere  Pro- 
•vcn-2.ali  comparirono  innanzi  al  porto, 
ma  poi,  fi  ritirarono  verfp  la  fera,  e nel 
lorp^-  corfo  per  Napoli  diedero  il . facco 
sarifoi^  innanzi  a Porto  Venere  . Frat- 
/tanto  gli  efuli  per  lo  impegno  e potè- 
re  del  Cardinale  Flifci  indulfero  il  Pa* 
pa'a  fcomunicare  la  repubblica,  la  qua- 
le, per  ciò  che  “fu  allegato,  lì  era  impa- 
dronita di  alcune  rendite  del  Cardinale. 


Armo  Do-  Xutta  volta  però  due  anni'  dopo  aven- 
mmuzy  . y.  il  quale  fuccedè  a 

Gregorio , ricevuta  una  imbalccfia  dalli 
repubblip,,  indulfe  il  Re  di  Napoli  a 
condi fcendere  ad  una  pace.  Egli  mbrifle- 
ne  immediatamente  dopo’,  e 'fu  fuccedur 

' to 
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to  dal  Cardinale  Fttjci  il  qyale  noli  ■ 
fopravvifle  alla  fua  elezione  un  melo 
in  circa , ma  prima  della-  fua  morte  al- 
solve  la  repubblica  dalla  fentenza  di 
Icomunica  . In  eonfeguenia  della'  pace, 
gli  efuli  furono  rimefll , nel  qual  tem- 
po il  conte  di  ' Lavagna ^ ch’era  uno  di 
loro,  vende  alla  repubblica  li  fuoi  eften- 
fivi  territori»  - ' > 

Nell’  anno  vegnente  la  repubblica 
fece  Umilmente  molte  groflilTime  corn- 
iate di  flati  dentro  il  fuo  territorio;  e 
li  due  capitani  avendo  fcoperto  che  gli 
I efuli ,, eh  erano  ritornati,  ulavano  ogni 
' proccurare  di  eccitare 

1 nuovi  difturbi,  condannarono  a perpetuo 
I bando  un  gran  numero  di  nobili  della 
fazione  Guelfa  . ^ Quelli  efuli  nell’  anno 
<lojto  entrarono  in  una  nuova  «confede- 
razione co  loro  amici  nella  cittli  contro 
della  fazione  dominante,  e verfb  la^fine 
di  Marzo  avendo  affembràti  mille  edu- 
gento  fanti,  e trecento  cavalli,  forprefero 
Chiavavi  ,*  dove  gommifero  ogni  forta 
di  ollilitkf  Tutta  volta  però  all’ avvici- 
namento di  Oberto  Amia  con  un  groff 
so  corpo  di  cavalli  e pedoni , il,gior-  • 
no  appreflb  abbandonarono’  e(Ti  la  piaz- 
za, e fi  ritirarono  alla  valle  di 
ove  fi  difperfero.  Quindi  avendo  il  ca- 

Sss  pi- 
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pitano,diftrutte  varie  cadella*  pertinenti 
a loro  fece  ritorno  a Genova]  ed  affine 
di  proteggere  la  repubblica  da’  loro  fu-, 
tur’  infultamenti  mandò  a Pavia , e 
. prefe  a foldo  un  corpo  di  truppe  .auli- 
liarie  . J)ue  anni  dopo,  li  Vciie%iani^wiO'- 
larono  la  tregua  ftretta  colla,  repubbli- 
ca, con  attaccare  parecchi  de’loro  ricchi 
vafcelli  nel  paflaggio  che  facevano  . a 
Cojianùnopoli*  Con  tutto  ciò  la  guerra 
non ' fu  allora  rinnovata  fra  le  due  re- 
■ pubbliche;  poiché  effèndo  \Ì'G^noeft  rì\i- 
iciti  vitroriofi,  generofamente  pofero  iti 
libertìi  gli  aggreflbri,  li  quali  non  ap- 
pari fce  che  follerò  flati  follenuti  . dal 
loro  governo . 

^mo  Do-  ^ J4ell’ anno^  feguèhte  li  Cenqeft  furo- 
ww/ laSi.  foilecitati  dall’,  inquietcl^  ed  ambizio- 
di^  Sicilia^  perchè,  fi  uniflero  a 
lui  cd  alh  Veneziani  in  ifna  fpedizione 
contro  dell’ Irh pera rore  Greco. ^ che.  il 
Papa  Martino  y2ià  del  Ré  Carloy 

avea  giuftaménte  fcomunicato ■ con tut- 
ti . li  fùoi  fudditi'  come  fcifmatici  - Li 
Cenoefi  fi  fcufarono  dall’  entrare.. in  un’ 
alleanza  col  Re,  ,ed  immediatamente 
mandarono  a Cojìantinopoli  una  galera 
per  informare  1’  ìniperatore  della  inva- 
fione,'che  intètìdéafi  fare  contro  di  luij 
la  quale  però  fu  parlo  iinpeditq  di  met- 
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tere  in  efecuzione  per  la  famofa  ritlel- 
lione  di  ly/c/Vw , che  avvenne  l’ aanò  • do- 
po  verfo  la  fine  di  Marzo*  Mentre  che  fi c Pifani . 
il  Re  Carlo  flava  occupato  in  rovinare 

1^  r • ^ . . WWilzSz, 

la  lua  armata  in  un  vano  tentativo  per  ' 
ridurre  in  (èrvitii  Mejfina , fi  accela  v 
una  nuova  guerra^tra  li . Genovefi  e Pi^ 
fani  , la  quale  continuò  intorno  a cin-_ 
que  anni  con  grande  animofita  e ranco- 
re , finattantochè  li  Pifanì , il  cui  pote- 
re e ricchezze  èrano  in  quel  tempo  af- 
fatto eiàufte,  fi  fottomifero  ai  patti  pre- 
fcritti  dalli  Genoeft  . La  rottura  fu  ir^ 
prima^  caufata  per  la  ribellione  di  uno 
de’  quattro  giudici  di  Corftcd  , il  quale  • * 
con  grande  i^folcnza  diede  il  facco  alli 
Genoeft  neU’ifola,  e fece  delle  incurfioni 
nelle  altre  corti  di  giufl!zia . Ma  finalmen- 
te  veggendofi  egl’  incapace  di  poter  re- 
fiftere  alli  genoeft  fe  ne  fuggi  a Pifa^  ed 
indufle  li  Pifanì -con  giurar’  efio  fedeltà 
ad  efifo  loro , a ipofare,  la  caufa  di  lui  .Li 
Genovefi  in  vano  pfoccura'rono  di  per- 
fuadere  a’  PJfani  ' di’  defiftere  ; è perciò 
mandarono  una  confiderabile  truppa  ver- 
fo rifola  nel  mefe  di  Agofio^  là  quale 
però  all’ora  .non  pafsò  innanzi , ma  fer-  ' 
moifi  a Porto  Venere,^  dove  le>  truppe 
furon  raefle  in  libertà  per  cagione  della 
vindemmia  ; le  loro  truppe  in  Corfica 
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pltano,diftrutte  varie  cadella*  pertinenti 
a loro  fece  ritorno  a Genova  ; ed  affine 
di  proteggere  là  repubblica  da’  loro  fu-, 
tur  infultamenti  mandò  a Fnvìa , e 
, prefe  a foldo  un  corpo  di  truppe  .ai^i-  ’ 

.y  ■ iiarie  . J)ce  anni  dopo  , li  Vcue%iani^w\o- 

larono  la  tregua  ftretta  colla  repubbli- 
ca, con  attaccare  parecchi  de  loro  ricchi 
. . ' vafcelli  nel  paflaggio  che  ficevano  , a 

' Cojìantmopolt  • Con  tutto  ciò  la  guerra 

non  fu  allora  rinnovata  fra  le  due  re- 
pubbliche; poiché  effendo  li  G^noefi  rìu- 
feiti  vitroriofi,  generofamente  pofero  in 
iibe^rtli  gli  aggreflbri,  li  quali  non  ap- 
parilce  che  loflero  flati  follénuti  . d^l 
loro  governo  . , . 

' Jmo  Do-  J^ell  anno.  feguente  li  furo- 

wwiuSi.  jjQ  follecitati  dall’,  inquiete!^  ed  ambi  zio- 
' f^  Re  ,di  Sìalja^  percjiè  . li  unilTero  a 
lui  ed  alh  Veneziani  in  lina  fpedizione 
contro  deir  Imperatore  Greco. ^ che  il 
Papa  Martino  y^à  'ì^nz^  del  Re  Carloy 
avea  giuftaménte  fcomunicato ' con  ^ tut- 
ti .li  fuoi  fudditi' come  fcifmatici..  Li 
Ccnoeft  fi  fcufarono'dair  entrare,  .in  un 
alleanza  col  Re,  .ed  immediatamente 
/ • mandarono  a CoJlantinopoU  una 

per  informare  1’  ìniperatore  della  inva- 
fione,'che  intétìdeafi  fare  contro  di  lui, 

• la  quale  però  fu  Qarlo  inipedito  di  met- 

■ ì ■ • ‘ '■  tere 
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tere  in  efecuzione  per  la  famofa  ribel- 
- lione  di  Sicilia , che  avvenne  l’ aanò  ' do- 

po  verfo  la  fine  di  Marzo,  Mentre  che  fi  e Pifani . 
il  Re  Carlo  flava  occupato  in  rovinare 
la  Tua  armata  in  un  vano  tentativo  per”*^”^^^ 
ridurre  in  fervitù  Mejftna , fi  accela 
una  nuova  guerra ^tra  li  Genovefi  e Pi- 
fani , la  quale  continuò  intorno  a cin- 
que anni  con  grande  animofita  e ranco- 
re 5 finattantochè  li  Pifani  ^ il  cui  pote- 
re e ricchezze  èrano  in  quel  tempo  af- 
fatto eiàufte,  fi  fottomifero  ai  patti  pre- 
fcritti  dalli  Genoeft  . La  rottura  fu  in 
prima'  caufata  per  la  ribellione  di  uno 
de’  quattro  giudici  di  Corfcd  , il  quale 
con  grande  infolenza  diede  il  facco  alli 
Genocft  nell’  ifola , e fece  delle  incurfioni 
nelle  altre  corti  di  giufllzia . Ma  finalmen- 
te veggendofi  egl’ incapace  di  poter  re- 
fi Aere  alli  Genofift  fe  ne  fuggi  a Pifa , ed 
induflfe  li  Pifani  ,■  .con  giurar’  efio  fedeltà 
ad  eiTo  loro,  a fpofare.la  caufa  di  lui . Li 
Genovefi  in  vano  próccura'rono  di  per- 
fuadere  a’  Pifani  di  defiftere  j è perciò 
mandarono  una  confiderabile  truppa  ver- 
lo  1 Ilola  nel  mele  di  Agojìo^  là  quale 
però  all'ora  non  pafsò  innanzi , ma  fer- 
moffi  2l  Porto  dove  . le^  truppe* 

furon  mefle  in  libertà  per  cagione  della  • 
vindemmia  ; . le  loro -truppe  in  Corfica 

Sss  2 ri- 
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ritornarono  .in  Italia  epoche  fcttimaiiè 
dopo  per  la  medefima  ragione , avvegna- 
ché tuttavia  foflero  nella  fperanza,  che 
li  • Pifanì  . non-  averebbero  protetto  il 
giudice  . Or  avendo  li  Gemveft  in  tal 
guifa  meflb  da  banda  con  imprudenti 
il  loro  armamento , il  giudice  ritornò 
9 Corftàa  y e ' ricuperò  tutte  k 'fue/ca- 
ftella  , e li  Pifam  f«:erò  uno  sbarco 
nell’  Ifola  di  Porto  Venere , che  fu  .da 
lóro  faccheggiata  V trafportandone  via  la 
campana  delia.  Chiefa . Emendo  adun- 
que prefenteménte  inevitabile  la  guerra, 
fi  Genoeft  detefininaronfi.  di  profeguirla  | 
con  fommo  impegno  e vigore  ; -ed  a 
tale  oggetto  fcelfero  eifi  un  configlio  di 
quindici  perforie  chiamato  Credenti^  per- 
chè aiidlèdèFO  li.  ^pitani , li  qual’  imme- 
diatamente ordinarono,  die  fi  fodero 
preparar’  ed  ' alieftite  cento  venti  galere, 

« fecero  arredare  nel  * porfo  ogni  fotta  di 
vafcelli  che  vi  capitarono  per  io.  mefi.  Li 
Pifani  fimilmente  fecero  de’ grandi  ap- 
parecchi ; in  guifa  che  1’  anno  feguente 
amendue  le  pani  fi  pofero'  a mare  con 
formidabili  e numerofe  flotte  . JLi  Ge* 
noefi  riportarono  divérfi  ctmfiderabili  van- 
taggi , e fecero  alcune  ben  ricche  prelè; 
ma  ' egli  - fembra  che  tanto . effi,  quanto  li 
Pifam  avellerò  sfuggito  di  venire  ad  ab 

cù- 
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• cun^  azione  decifiva.  *'*  . > , 

Essendo  li  Ptfani  mal  foddisfatti 
della  coadotta'  de’  loco  comandanti,  al",wVe-' 

• cui  cattivo  procedere  ' imputavano  elTmeziano^ 
ie  loro  perdite,  neU’efià  fèguente 
milero  la  luprem  aminmiltrazione  della  Pifa^  , 
loro  repubblica  ad  Alberto  Mauroceno  na. 
nobile  Venexianoy  fperando  con  ciò  d’ 
impegnare  li  Veneziani  ad  affilterli  nel- 
la guerra , poiché  Alberto  era  parente 
del  Doge)  ir' cui  poter’  ed  autorità- in  • , ‘ 
quel  tempo  era  di  lunga  màno  più  va- 
llo''ed- eftenfivo  di  quel  che  fialo  prefen- 
temente . Avendo  intanto  li  Genpefi  nel 
principio  dti'Maggib  disfatte  ventiquattro 
delle  loro  galere,  delle  quali'  ne  avea* 
no  prefè  otto  , li  Pifani  n’  equipaggia-  , 
rono  fettantadue  infieme  -con  due  ' altri 
groflì  yafcelli , per ''ricuperare  l’onore  ■*; 
delle  arme  loro,  millantàndofi  com’eflì  ’ ^ 

intendeano  di  Icoccare . frecce  di  • argen*. 

-to,  e 'palle  coperte di  fcarkttp  dentro, 
di  Genoa,  Di  fatto, quella  flotta  s)  for- 
midàbile non  molto  dopo  compari  in- 
nanzi alla  città,  quando  trovavafl  aifen- 
te  un-,  confiderevole  nùmero  di  galere 
Cenoefi,  Tutta  volta  però,  li H ; 
quali  aveano  già  prirna  ordinato  , che- 
la milizia  della  Risiera  orientale  ed 
occidentale  fl  trovali^  pronta  ad  ina* 
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barcare  eoa  grandiflìmo  ardore  .equipag- 
giarono, ed  armarono  in  un  dopo- pran- 
. zo  cinquantotto  galere  , ed  altri  • otto 
vafceUi  più  grofll,  li  quali  pochi  giorni 
dopo  eflèhdo  ftati-  rinforzati  per  V unio- 
ne di  altre  trenta  galere , le  quali  era- 
no ritornate  dall’  andare  in  corfo,  fece- 
ro vela  in  cerca  del  nemico , che 
toftamente*  feoprirono  vicino  Tlfola  Me- 
ZiPifanì  loria.  Allora  ne  feguì  un  generale  com- 
battimento,  il  quale  terminò  colla  to- 
rà tale- rotta- e fconfiita  àt  Pif ani  y fedici 
i<5,ooó.«o-.jjjiia  de’  quali  foretto  in  parte  uccifi, 
■ fom merli  nelle  onde,  o fotti  prigionie- 
ri. Fra  il  numero  di  quelli  ultimi  fuv- 
'vi  il  Podefth*  Alberto  Mauroteno  , 'ed 
uria  gran  parte  della  nobiltà  Pifana . 
Xi  Genoefi  dopo- 
ché avvenne  alli 
tornarono  trionfo; 
nove  galere  prefe  da' nemici , e moire 
miglia ja  di*  prigionieri , di  modó'  che 
Rivenne  un  proverbiò  nella : 
Coloro  che  anno  -deftderio  di'  vedere  Pi- 
[2L^debborift  portare  a Genoa’  (d)» 

' 'Li  Guelfi  nella  Tofeana  fi  delibera- 
rono di  avvalerli  di  quella  opportunità 
. .per' 

( d ) CafFar.  Ànhal.  1.  io,  Villàii.  Hill.  7.  c, 
91.  Foliei.  Hift.  X 5.  ' 


qudta  deciliv  azione, 
Tei  di  Agoftoy  fe  ne  ri- 
a cafa  con  venti- 
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|)er  rillabilire  in  Fifa  la  loro  fìizione  2 
Di‘  fatto  li  Fiorenttni , li  Lucchefì  , li 
^Siencfi^  li  Pijloriant  ^ ed  , altri  flati  di 
Tofcana  conchiufero  un  alleanza  contro 
ÒQ Fifoni  coG(f?ioeJ^t  per  trentanni.  Gon- 
fufì  adunque  li  Ftfanì>  per  le  notizie  di 
quella  confederazione  , immediatamente 
chiefero  la  pace  ; ’ma  ponciofiachè  la 

■ loro  rìchiefta  fi  fofl'e  rigettata  da’  Gc- 
noeft  conferiorno  elTi  il  foyrano  po- 
tere del -loro  (lato  in  perfona  del  con- 
te Ugolino  Guelfo  per  diece  anni  ; e 
poiché  una  tale  rivoluzione  fu  di  fod- 
disfacimento  e piacere  agli  llati  della 
Tofcana^  immantiiienti  rinunziarono  eflì 
alla  loro  nuov’  alleanza  co  Genoeft . 

Durante  il  córfo  de  .tre  feguenti 
‘anni  non  vi  accadde , niuna  militare  fpe- 
dizione  di  confeguenzà . Li  Genov^ft  ol- 
tre alfaver  pigUati>  alcuni  pochi  vafcel- 
li  Fìfani  fecero  .anche  prefa  di  mólte' 
liavi  Veneziane  e Napoletane  cariche  dÀ 
'mercatanz'ie  Pifane  ; • ed  eifendo  flati 
informati,  che  il  Sultano  . di  Egitto^  fi 
era  impofleflato  di  uno  de’  loro  nayilji 
in  Atèjfandriay  fpedìroQO  fei  galere  nel 

■ Levante^  le.  quali  obbligarono  lui  a 
farne  la.  rcllituzione  . L’  anno  apprelTo 
efsendo  fpirato  il  governo  delli , capitani, 
il  popolo  nel  .mefe  di  Marzo  fcellè 

^ s s 4 Ober- 
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I Qherto  Spinola  e Corrado  jhtria  fìgli'ucv 
, lo  di  Oberto  in  caj>ìtani  delia  repubbfì- 
^ ca  per  cinque  anni  i ma  la  moderazìo* 
^ ne  di  quefti“hobili  ella/ fu  si  grande, 
che  vollero  àccettare  il  gove^ho  per 
’ à|ini  lolamente  » Poche 
^ * ^QP9^  quèfta  elezione  fc  cpnchiuà 

ÌZfpZ  >«“  jace;  tra  la  repùbblica 

de  prigronrerj  P'^aaly  li  qua-- 
il  ^ef^o  nati^  occupati  in  n^o^atla  per 
tredici  iriéTw  lineila  pace  Via  & moÌ- 
tiHìmo.  contrp  F mclinazìone  di  Violino 
P^el^V®’ y il,  quale ‘avv^ 

opporìì  aparcàraente  al' 
trafi^q  dr^i^ /e^etan^  cprfari 

S^arda^uolf^iìi  cpiftinùare  tuttavia  le 
lofoli  tk,  cqptro  de*  Gthoeji  : la  qual  co/a 
talare,  efarpér^  ,glì  ànimi  de*P;//*«/, 

' nel  .Imefe  di  Luglio  Iplle^kronfi 

c<^ro^  di  lur,  e Iq  imprigionarono  infie-, 
n^'  co*fuòi  figliuoli  in  una  torre,  dove'" 
fe  ne  morirono  di  fame.' 

Li  Genoeft  1’  anno  Vegnente  manda- 
rono una  flotta  in  foccorfo  di  Trij?oli 
contro  il  Sultano  di  Egitto  * ma  con- 
^ cidfiache  li  Crìjliani  con  tutti  li  loro 
/ aufiliarj  non  foffero  atti  e valevoli  a po- 
^ ter  difendere  li  città  ,^''li  Gónocji^ coxì“ 

• dulTefo  tutti  quegli  abitanti  che  potero- 
no nell’ ifola  di  Cipro,  Circa  il  medefi- 

: / nÌQ 
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mo  tempo  fpedirono  e(Ti  un’altra  flotta 
in  Corftca  , la  quale  ricuperò  tutte  le  T 

piazze  in  quell’ Ilbla*,  che  li  erano  ribel- 
late durante  la  guerra  Pifatia,  Frattan- 
to li  Grimaldi  ,*  e diverfe  altre  nobili 
famiglie  Guelfa  formarono  contro  de’  ca- 
piuni  della  repubblica  una  cofpirazion^, 
la  quale , dopo  di  ayeì:’  efll  macchinato 
' per  fei  méfi  , cercarono  di  mettere 
efecuzione  al'  primo,  dì  Gennaro^  con  da- 
re r aflàlto  alla  cafa  dell’Abate  del  po- 
I polo.  Dopo  una  fiera  ed  afpra  contefà 
furono  efii  obbligati  a fottometterfi,  ed  ' 
elfendo,  quattro  di  loro  folamente  sban*r  ' , • 
diti , gli  altri  furono  generofamente  per- 
j donati . Prima  che  quella  congiura  fol^  ’ 
j se  ufcita  in  campo,  la  repubblica  ,avea 
, rinnovata  la  guerra,  co’  Ptfani  , li  quali 
contro  degli  1 articoli  dell’ ultima  pace 
avevano  indugiato  a cedere  .il  j cadello 
di  Cagliari  nella  Sardegna  Tutta  volta 
: però  aveano  li  raedefimi  offerta  una  piena 

foddisfazione  e ficurezza  alGenoefty  qua- 
lora voleflèro  ulàre  con  loro  la  compia- 
cenza di  afpettarli  dodici  meli  ; ma  la 
repubblica , avendo  fuor  di  ogni  ragione 
ributtata  la  loro  richieda , di  bel  nuovo 
fcelfe  un  configlio  di  14.  perfone'  detto 
CredcTuia^t  conchiudendo  un’alleanza  co’ 

Lmcbeft  unita  meate  con  loro,  attaccaro- 
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no  il  porto  di  Fifa  fituato  airimboccatri- 
ra  deir  Arno . Dopo  aver  efli  dato  il  gua- 
‘ fto  al  territorio  Pifano  in  quelle  vicinan- 
ze, diftnaffero  anche  tutte  le-  torri , che 
rendeano . ficuro  il  porfo , • e verfo  la  fi- 
ne deir  anno  fe  ne  ritornarono  a-Gf»orf, 
feco  loro  trafportando  ^ via  diverfi  pezzi 
della  catena  del  porto,  li  quali  quali 
.trecento  anni  -dopo  fi  poteano  tuttavìia 
vedere  come  tanti  trofei  della  loro 
vittoria  appefi  in  differenti  parti  della 
città . 

^mi9  D<h  Li  Genoefi  fra.  quello  mentre,  fecon- 
*^^°*do^  la  loro  lolita  inconllanza  , vivendo 
mal  foddisfatti'  del  governo  delli  capi- 
tani , e'  defiderando  una  nuova  foggia  di 
atnminiftrazìone  Oberto  Auria  padre 
di  Corrado  avendone  confultato  con  di- 
verfi altri  formò  un  nuovo  piano  di  i 
governo , in  virtù  del  quale  fu  ordinato 
che  il-  capitano  della  repubblica  dovefle 
per  r avvenire  eflere  .mai  fempre  un  fo- 
ralliero  annualmente  fcelto  ; e che  una 
metà  de’ configlieri  ed  Anziani',  e di  tur- 
> . ' tl  gli  altri  in  offizio  doveflero  eflere 

fcélti  dal  corpo  de’ nobili,  e l’altra  me- 
‘ tà  -da-  quello,  del  popolo  ♦ Li  capitani  ■, 
adunque  ptìhtualmente  nell’anno  feguen- 
te  nella  felliVitù  di  San  S'tmone  e G'mda 
pacificamente  rifegnarono  il  lor’"  offizio  ; 

' - . ^ ^ e 
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e*  hnnfrancò  de  Suardk  nobile  uomo  dì>  ( 

J^rgamò  fu  fedito  capitano  della  repub’-  i 

blica*  Il  novello  capitano  fi  portò  coi\  * 

, fbinmo  calore  ed  impegno  nel.  prolegui* 
mento  della  guerra  P^ana  ; ma  eflèn- 
do  li  Pifam  c/fllfiiti  àd!  Catalani  ricu- 
perarono rifola  à'  Uba  \ che  fu  la  fee-  . ’ ■ 

na  principale’  delle  operazioni  durante  il 
corfo  della  fiate  (B)'.  Conciofiachè  in  • ' ' 

quefi’  anno  li  Cvifliahi  fofleYo  flati  to- 
talmente efpulfi  fuor  della  Siria  ^ il  fe- 
guente  capitano  permife  a Manuele  Ja^ 
charia  e Teodofto  Auria  di  entrare  nel 
fervizio  della  ’Chiefa"  con  * venti  galere 
I per  difendere  l’Ifola  di  Cipro'  dalle  ma- 
i ni  degl’  infedeli,  quantunque  fui  princi* 

I pio  avefie  rifoluto-  di  multarli  per  aver 
i fatto  un  concordato  colla  S.  Sede  di  Roma 
i fenza  la  • fua  permiffione  > Nel  medefimo 
I tem-  O 

(B)  Folieta  ne  hiforma^y  che  in  quejid 
anno  Teodofio  Auria  ed  Ugolino' 

Valdo  con  due  galere  epuipaggiate  a prò» 
prie  loro  fpefe  pajf arano  gli  firetti  dk  ' 

Gibilterra*,  e fecero  *uela  versar  occidenft 
in  cerca  • delle ina  qu/éPtarito  poi  . . * ‘ 
di  loro  addivenuto  in  apprejfo , egli 
ci  dice  che  non  ve  ne  ha  ragguaglio  • Vid* 

Foliet'/i^.  5;  An*  I2yi,'  . . > 
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tempo  avendo  li  Gènoefi  • prefo  un  va- 
fcello  Catalano  -di  tre  coperté  che  fraP 
^rtava  grano  a Rifa il  capitano  te- 
mendo forte  del  rifentimeato  del  famo- 
^ lo  Rugiero  di  Loria y immediatamente 
fécefi  a fculare  un  tal  procedere  col  ' vi- 
ceré di  Sicilia  y e fece  buono  quel  dan- 
no, che  aveano  ricevuto  li  Catalani, 

, '^IwutT^ó-  • Le  ingiurie,  che  quóti<hanamente  ri- 
Ww  1293.  ceveano  li  Genoefi  dalli  Catalani , - tut- 
-tav^a  non  li  provocarono  a dichiarare 
la  guerra  contro  di  loro’,  quantunque 
folTero  in  quello  tempo  calorolàmente'  Ibl- 
lecitati  dal  dente  di  Artois  legato  Apo- 
(lolico,  e dall’ imbafeiatore  a 

dichiararli  per  lò  Re  di  Napoli  contro 
li  Siciliani  e . Catalani , Le  difpute  nel- 
la citta  fu  quello  affare,  furono  s'i  vio- 
/ lente , che  11^  pih  llretti  e prolfimi  pa- 
renti combatteano  gli  uni  contro  degli 
altri  nelle  llrade  : la  qual  cofa  fervi  al 
Capitanò  di  un’argomento  perché  tut- 
tavia adérilTe  ad  una  neutralità . .Gli 
ambafeiatori  Francefi  immediatamente 
ttbbandonaròno  la  città  ' -con  gran  dif- 
■ gufto,  e come  furono  arrivar’  in  Fran- 

. ciay  fecero  àrrellare  diverlì  mercatanti. 

li  quali  non  per  tanto  furono 
beh  tollò,  m,efli  * in  libertà , poiché . li 
‘ ' ia€mvej[t  Qrdinatono , che  fe  ne  ' folTa 

fet-, 
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D/  GENOA  io2t 
i&tta  una  rapprefentanza  alla  corte  Fran-* 
ecfe . Fra  quello  mentre  li  Génoveft  equi-* 
paggiarono' ventuna  galere  e cinque  ga- 
leoni per  la  guerra  Ptfana\  ma  conciofia- 
chè  li  Fifant  durante  l’ intiero  corlb 
eftivo  non  foffèro  compirli  in'  mare, 
la  flotta  prefe  folamente  alcuni  pochiv 
corfari,  e fe  ne  ritornò  a Genova, 

La  grande  profperka  della  repubbli- 
* ca,  che  avéa  di  ' prefente  Umiliata  la 
fua  un  teMpo  formidabile  rivale,  è fio- 
ri va  ’ fopra  tutti  gli  ^ftati  d’ Italia , co- 
minciò a rifvegliare  la  gelofia  Ve- 
neziani ^ li  quali -confiderà vano , che  la 
Crelcente  grandezza  àt'  Genoefi  folTe  co- 
me una',  diminuzione  della  loro  pro- 
pria (C).  Efli  adunque  fi  deliberarono, 

- ■ > Ten- 

' ' MI— Il  II  I 1...^..^ 

( C )_  In  quefio  periodo  di  tempo  , egli 
fembra  che^  h flato  • Genoefe  fojfe  ar- 
rivato >nel  fuo  majjimo  grado  di  potere y, 
opulenza y e grandezza.  Tutte  le  cit^k 
e terre  cosi  nella  Riviera  orientale  ^ che. 
occidentale  con  diverji  altri  territori  fo- 
pra  la  catena  de  monti  ft  fotr 

tomiféro  alla , republicdy  la  quale  fin  dal 
tempo  del  cominciamento  dell  ultima 
guerra  Pilàna  ' avev  armate  óiy.  galere , 
Settanta  pezzi  di  vaf celli  ' da  traffico 


DI  CENO  A,  lOifcj* 
averli  biafimati  perchè  aveano  violata^- 
la  tregua , effi  direttamente  li  pofera . < ■ 

in  libertà,  e fé  ne  ritornarono  a Genoa»' 

, Per  impedire  Una  .rottura  • la  republica  ‘ 
rnandò  due  monaci  Domenicani  a Ver 
nezia;  ed  eflèndoft  .ftabilita  una  confe- 
renza, fi  radunarono-  a Creìnona  quat- 
tro ambafciatori  di  ciafcheduno  *lbtò 
per  terminare  tutte  le  . differenze  ; ma 
poiché  li  Vcnexiani  non  moftrarono  al- 
cun. defiderio  di  yn’  àggiufta mento',  li 
deputaci  òii  Qenpva  alla-  fine-  di  tre  meli 
lì  protéftarono  com’  elfi  prontiffimi  erano 
ad  oflefvare  k:  treguà;  e.  quindi  fecero 
ritorno  a, La  repubblica  efl’endo 
tuttavìa  defiderofa  di  fchivare  una  guer- 
ra, nel  principlb  di  Gennaro  mandò  a 
Venezia  un , altro  ambafciatore  con  un 
publico  notajo,  il  quale  fece  la  mede- 
lima  protefta  innanzi  al  Doge%  ' 

Li,  Veneziani  tuttavìa  ricufavano  di 
dare  alcuna  foddisfazione;  e pochi' 
dopo  alcune  delle  Iqro  galere  prefero  , 
tre  vafcelli  , e commiferò  degli 

atti  odili  contro  de’  fudditi  della  repu- 
blica in  diffe ranci, parti  i lÀ  .Genovefi  ef 
fendofi  finalmente  rifentiti  -li  determi- 
narono di  aver  ricorfp  alla  forza;  ficchè 
li  capitani  di  20.  deMoro  vafceili  da  . 
traffico  avendo . fcaricate  le  loro-.merca- 

■ tan- 
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tanz'ie  a Perà^  fcelfero  per  loro  ammi-' 
raglio  Nicola  Spinola^  eh’  era  il  refiden- 
te  in  Coflantinopoii  ^ e fi  portarono  in 
traccia  .delle  galere.  Veneziane  Tutta 
volta  però  efll  mandarono  in.  prima 
, due  Francefemi  per  domandare  la  refti- 
tuzione  delle  ultime  prede . ElTehdoli 
negati  la  lóro  richiefta,  eglino  imman- 
tinente , attaccarono  la  flotta  Veneziana 
confidente  in  trentadue  galere,  e ne  gua- 
dagnarono‘una  compiuta  vittoria  ^ xpren- 
dendone  venticinque,  o fecondo  il.  pen- 
famento  di  alcuni,  trenta  de’  vafcelli  ne-* 
mici . Qnefto  combattimento  al  certo 
animò. con  ogni  ferietk  ciafeuna  repub- 
blica a profeguire'  la  guerra.  Li  Vene- 
xiani  immediatamente  Tecero  * arredare 
tutti  li  loro  vafcelli,  e todo  propofe- 
ro  un’  alleanza  contro  li  Genòefi  colli 
Catalani  e Siciliani  ; e fimilmente 
"colle  città  di  'Frevifa^  Fadoa^  Ferrara  y 
c Cremona».  Fra  quedo  mentre  li.  Ge-  i 
noeft  fenza  folledtare  alcuna  dranier 
alleanza  fecero  de’grandi.  apparecchi  con- 
tro del  nemico  ; ordinarono  a - tutti 
llGeno-  U loro  fudditi  di  ritomarfene  a cafa; 
eùpren-  fecero  trattenere  nel  'porto  li . loro 

dono  trenta  ...  * • 1 11 

galere  Ve-  navilj , e commiiero  il  maneggio  della 
ijeziane,  guerra  ad  un  confìgìio  .o  fia  Credentioy 
cotae  fi  è dettQ.  fopra , il  quale  ordinò 

. ■ . che  ' 
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che  fi  fofsero  conftrutte'  diverfe  nuoi% 
galere,  in  guifa  che  la  flotta  montò  al 
numero  di  dugento  vele  . ■ 

Affinché’  la  guerra  non  avefle 
efsere  interrotta  per  le  loro  domeftichè”*^”* 
fazioni,  nel  mefe  di  Gennaro  fu  effettui-» 
to  un  riconciliamento  -tra  li  Maf catari^ 
e Rampini  per  la  mediazione  dell’  Ar-i 
civ’^fcovo  Giacomo  de  Varatine  ^ il  qua- 
le fa  menzione  delle  fefte,  che  per  tal 
riguardo  furon  fatte,  nella  4 fine  della  fua 
cronaca.  Fra..quefto  mentre  efsendo  fla- 
to informato  Bonifacio  Ottavo  de’ gran- 
di bellicofi  apparecchi  di  ciafcheduna 
repubblica,  ordinò  ad '.ambedue  gli  ftaj:t- 
di  ofservare  una  tregua  fotto  pena  dì 
fcoraunica  fino  al  giorno  di  S,  Giovan-  ' 
ni  , e per  tre  o quattro  • mefi  cercò  dì 
cfièttuire  un’aggiuftamento  in  E(- 

sendo  ,gli-  sforzi  « diligenze  del  Papa, 
riufciti  fenza  frutto  , li  Genoeft  dopo 
che  fa  fpirata  la  tregua  fi  prepararono 
alla  fpedizione  con  maflìmo  ardore , av-  . 
vegnachè  il  - configlio  folle  giunto  ad  efi 
sere  obbligato  d’  impedire  a molti  vo- 
lontari d’  imbafcarfi . Poiché  li  Vene-  • 

•spiani  ayèano  minacciàtó  “ di  compa- 

rire innanzi  a Genova^  il, capitano  ed 
il  configlio  detto  Credentia  fcrifsero  loro, 
che  averebbero  ad  èlli  rif^armiata  • una 
lJì.Mod,Vol,2^*Torrì,-^*  T tt  me- 
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metk  del  viaggio^  poiché  farebbero  an- 
dati, incontro  'a’  ftiedehtni'  nelle,  vici-., 
nanze  di  Sicilia^  Di  fatto,  fammicaglio 
• Obei‘to  Aut\&  verfo  la  fine  dell’  ella'  fe- 
ce vela  da  Genova,  con  cento  felTanta- 
cinque  galere  ^ a - bordo  delle  quali  ~fu 
detto  , che  vi'  folfcro  quarantacinque 
mila  uomini , Egli  continuò  per  dici- 
dotto  giorni  nelle  coftiere  della  Sicilia^ 
afpettàndo  la  tenuta  ' del  nemico  , il 
quale  poiché  mon  mai  comparve  , egli 
fe  ne  ritornò  à Geno-vn  in,  una  maniera 
trionfante  prima  dell’autunno.' 

Sì  eccita  ' Questo  SI  profperofo  cominciamen- 
nella  attà  della  guerra  fu  ;toftamènte  feguita 
tajedizio-  da  una  viole ntìlfi ma  fedizion^ . Pochi 
ne.  giorni  dopo  delle  S.  Fedte  Natali^je^  le. 

fazioni  fi  * attaccarono  fcambievol- 
rnente  nelle  ftfade  con  tgnto  furore  ed: 
animofitk,  che  molti  ne  furono  uccifi  e 
feriti.  Molte  cafe  ne 'furono  abjjruciate^ 
e,  la  Cliiefa  Cattedrale  non  funpcr  anche  - 
rifparmiata,  avvegnaché  il  fùo  tetto  fofi 
se  totalmente  bruciato  e caduto,  fu  la- 
fperanza  di  efpellerne  imo  de’, partiti  , 
che  fi  era  impolfelTato.  del  campanile  . 
Quelti'  difturbi  continuarono,  fenza  in-- 
, termiffione'  fino  -al  ’ giorno  fettimo  di 
Febbraio.^  quando  li  Grimaldi  . e ^Fiifci 
eflèndq  fiati  fihalmente  efpulfi  ^ Corrado  * 

/ < \ Spi‘ 
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Spinola^'’ e Corrado  -figliuoli  delH 

due  Obertì  furono  fcclti  per  capitani 
<lcUa  repufiblicà,^  4,,. 

' Essendosi  la  tranquilliti  in  s\  fat- 
ta guifa  nuovamente  'fìabilita,  li  Genoe^ 
ft  rinnovarorfo  li  loro  apparecchi  per  la 
guerra  0 Tutta  volta  però  egli  -fembra, 
che  11  Veneziani  fienfi  avvaluti  del  Van- 
taggio delle  diflenfioni,  in  cui  era  il  loro 
nemico , ed  in  quella  elli  fofprefero  Pe^ 
ra  in  Coftanttnopoli  ^ ed.  «n\àltra  citti 
non  molto  lungi  da  Smirna,  Dopo  che 
la  flotta  Genove!  ebbe  Tatto  ritorno  dall* 
eflere  andata  infelicemente  corfeggiando^ 
eglino  fi  pofero'  a ^mare  colle  loro  ga« 
lere,  e fimilmente  prefero  un  gran  nti^ 
mero  df  vafcelli  nelle  còlliere 

della  Sicilia , L’ anno  dopo  la'  loro  flot- 
ta veleggiò'  dentro  il  mar’  v EuJJino  , e 
prefe  la  citti  di  Teodofta  o Gaffa  nella" 
Crim  Panaria  ^ cK  era  (lata  da  lungo 
tempo  foggetta  alli  Genoveff  {e)  • Or 
elfendofi  la  repubblica  .efafperata  per 
quelle  e nìolte  altre  perdite  , le  quali 
quantunque  non  fieno  menzionate  dalli 
jGcnoejft , fono  però  particolarmente  ricor- 

T 1 1 2 da- 

ce) Follet.  1.  6.  Chron.  Jàc.  de.  Varagìne.’  An-' 
dr.  Danduii.  Chron.  Veuet.  ^p.  Muratpr.  t.  12* 

p.  405»  • ' ' ' 
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^ate  dagli  fcrittori  Venerarti  ^ rveirarnfto 
feguente  equipaggiò  una  formidabile  flot* 
ta  di  fettantotto,,  o fecondo'  li  Veneti Ay 
ni;  di  ottantacfoque  galere  > le  quali 
verfo  la  foie  dell’  ellìi  fecero  vela  neir 
jldriat'tco  fotto  il  cònÌandV>  di  LnmbA 
Auria  , eh’  era  uno  de’  capitani , il  qua- 
le fi  deliberò  di  far  paffeggio-  ^ Vene^ 
%ia , qualora  nem  fi  fo&  incontrato  colla 
flotta  nemica.  Nel  terzo,  giorno  di 
iemhrs  avendo,,  feoperta  la  flotta  Vene-* 
xiana  conTiftente  ki  novan-èi  cinque  ve- 
■ lè  y vicino- r ifola'  dì  Curzala  nella  co* 
Hiera  di  D/7/»f^«4#V>.'egli  audacemente 
affali  il  nemico;-  e dopo  un  azione  dis- 
perata e fànguinofa  ne  guadagno  unai 
compiuta  vittoria,  prendendo  .feflimtacin- 
que-,  o fecondo  fi  ayvifa  Stella  y ottanta-* 
cinque  delle  loro  galere . Li'  Genoefi: 
niun^  conto  ne  danxto  della  propria  'lor 
^rdita  y ma  Dnndoh  ne  informa,  che  net 
principio-  del.  eoinbatti mento  perderono? 
Jnnn  effi-  diece  galere  i-  e foggiugne'  (.il  che* 
mhù  1298.  pare  improbabile  } che  (ebbene  avefle-*- 
ro  guadagnata  la  AÙttoria.,  pure fofiriro- 
no  tanto  danno-  quanto,  n ebbero  li  Ve*, 
nexiant  (D)  . Quindi  avendo  l’ammi- 
ra- 


(D)  Secando  ^ dwìifamento  ,d/  Yil* 
. ; - 'là- 
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raglio  dato  il  lacco  •&  Gur^aola  , e bn|i; 
date  tutte  le  galere  - nemiche  da  luì 
prefe;  a riferba  di  dicidotto,  iè  ne  ri- 
tornò con  fette  mila  prigionieri  a Gis 
noa , dove  fu  .ricevuto  da  tutta  ' la  cit- 
tk  con  i più,  gran  trafporti  di  una  in^. 
dicibile  gioja  e contentezza  (f)  . Queft* 
azione  decifiva-  fu  'iègnità  pochi  meli  ^ìconrhta^ 
dopo  da  una  pace  fra  le  due  Tepubbir-  TT  ' 
che  , la  quale  fii  conchiulà  alli  venti-  repubblìXe 
cinque  di  Maggio^  mediante  i’ interpòfi- 

2ipàe  f'ifion»  ^ MUam  (^). 

Li  Ptjam  tortemene  temendo,  che  1299. 
li  Genqvefi  aVerebbero  prelèntemente  ri- 
volte contro  di  elfi  tutte  le  loro  fot^ 
ze,  fi  coràpcraronò  una  pace  per  ven^ 
fette  ' anni  dalla  repubWica  con  pagaror 
135,000  lire  Genoefi  per  le  fpefe  dellh 

T 1 1 3 guer- 

ff)  Chroii.  Veneti  ut  fupra.  Aimal.  Genuenf,  ^ 
Georg.  Srellaj  , àp.  Mutat.  t.  17.  col.  9^5.  Foliet* 

<g)  ChroB,  Veaet,  . , - 


lani,  la  jìotta  Geno  vele  in  ^uejl  azio* 
ne  vonfiftè  in  no.  galere^  d quella  deU 
li  Veneziani  , i»  . 120.  •ueie^  delle  quo 
li  feti  anta  furono  prefe  durante  il  com^ 
battimento,  Vid,  Villan.,/iA*  %.Cap,  24^ 
np*  Muratori  T.  13, 

\ w » • 
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guerra  , rifegnando  tutto  ciò  che  pofife- 
devano  eflì  nella  Corftca , e cèdendo 
anche  la  città  di  Jurritana  zitXWSarde^ 
gna . Poche  fettimane  dopo  la  conchiu- 
fione  della  pace',  li  .capitani  rifegnarono 
r offizio  loro  , ed  il  governo  della  re- 
pubblica fu  allora  nuovamente  commel^ 
so  ad  un  Podellà  foralHero.  Durante  il 
tempo  di  fua  amminìftraziohe  li  Gri- 
maldi entrarono  nél  porto  nella  notte 
con  cinque  galere , ed  immediatamente 
difperfero  li  loro  feguaci  per  le  ftrade.., 
fu  la  fpetanza  di  aver’  a forprendere^  T 
altra . fazione  ; ma  conciofiadiè  li  citta- 
dini fi  fodero  affembrati  al  fuono  della 
campana  all’ arme,  èffi  furono  rifofpititi, 
e molti  di  loro  fetti  prigionieri.  Poiché 
ki  quello  tempo  la  republica  favoriva 
il  Re  di  Sicilia  contro  de’  Napoletani  , 
agli  undici  di  Novembre  Bonifacio  di- 
nnnziò  una  fentenza  di  vfcomuhica  con,- 
' tro  de’  Genoeft  * ma  1’  anno  feguente  la 
fentenza  fu  riraofla,  per  elferfi  conchiu- 
fa  una  pace  fra  loro,  ed  il  Re  di  Na» 
poli*  . ■ ^ ‘ , 

■ La  repubblica  per  gli  quattro  anni 
feguenti  godè  una*  tranquillità  ben  ^ gran- 
de; ma  l’anno  dopo  furono  di  bel  nuo- 
vo rinnovati  le  civili  dilTeniìoni  . La 
gran  potenza  della  famiglia  di  SpinoU- 

. ^ avea 
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' avea  òì  prefeiite  eccitata  la  gelofia  de^' 

‘ la  famiglia  di  Auria  ; della - qual  colà 
, elfendoiì  accorti  • li  , , li  quali  era- 

no^ftati  ridabiliti  dopb-eflerlì  conchiufa 
la  pace  còl  Re  di  Napoli  (/),  eccitare- woji/W. 
no  gli  Auria  a prendere  le  arme  con-  '* 
tro  li  loro  rivali,  il  che  tornò  in  propia 
loro  confufipne,  eflfendo  dopo  una  (àngui-  , 

nolà  dirpùta  Oberro  Spinola  rimafo  con-  | 

quihatore*  II.  giorno  àppfeflò  tutti  li- capì 
• della  fazione  oppòlla'  furono  sbanditi  , 

«d  Opicio , Spinola  e Bernabò  Auria  y il 
quale  folo  di  tutta  la  fua  famiglia  ade- 
rì a Spinola  y furono  dichiarati  capitani 
.•  del  popolo . Avendo  gli  efuli  nell’  anno  ' 
feguente  fatta  una  incurfìone  nelli  ter- 
rìtor],  Genove fty  Qd  e,flendos’  impadroniti 
di  Tabia  ed  Oneglia  y Bernabò  Auria 
marciò  contro  di  loro;  ma  in  luogo,  dì 
procedere  ad  atti  olii  li  conchiufe  co’  me- 

Dó- 

305, 

preftaronò  il  giuramento  di  fedeltà  a’ 
capitani.  ' 

Tutta  volta,  però  ‘ quello  riconcilia- 
inento  fu -di  una  breyilTima  durazione'; 
poiché  2iVzndo  ^Spinola  data  la  Tua  fi- 
, T t.t  , 4 ■ gUuo-  . 

ro  ViUaaì,  !.  8.  6ì4^,  . . • - ‘ 


defimi  un  aggiuftamento;  talmente  che 
eflendo  Rati  rimelìì  gli  Auria  e Grf- 
rnaldi  , ‘ verfo  la  fine  di  Dicembre  efli  ' 
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glìuola  in X matrimonio  al  màrchele  *<H 
Mcmferrato  venne  a fuicitare  contro  di. 
fe  medèfimo  una  nuova  gelofia»  Li  no- 
bili della  fazione  oppofta-  perfuafero  a 
Bernabò  Aurti ^ di  dare  la  fua  figliuola 
in  matrimonio  al  marchefe  di  Saiu7.xo\ 
e non  guari 'dopo  le  famiglie  òx  Amia 
e Grimaldi  fi  diftinféro  con  portare  abiti 
della  rnedefima  fojrta  e del  colore'  mede- 
fimo  , la  qual  cofa  fu  interpretata  da  Opi- 
cioy  come  il  fegno  ‘di  una  fegreta  coTpira- 
zione  contro  del  fuo  governo . Quindi  per 
^0-  anticipare  li  Igro  difegpi , eflb  gli  attao- 
^°^*cò  venticinque  di  Agojioyt  di' bel’ 
nuovo  gli  efpulfe  fuor  della  cittti . Ciò 
fatto  il  fuo  rif^ntimento  fu  rivolto  con- 
tro di  Bernabò  fuo  collega  , il  quale  T 
' aveà  fatta  da  fuo -rivale  nella  • parentela 
che  avea  ftretta  col  marchefe  di  Sa- 
Iu%t:o  . L’  anno  appreffo  nel  mefe  cU 
Novembre  ,,  il  fuo  zio  EJvoardo  arredò 
Bernabò  mentre  che  dava  egli  affiden- 
do  ad  un  confìgllo  , e lo  conduffe  in 
prigione  con  un  corpo  di  uomini  arma- 
ti . Circa  un  mefe  dopo  fu  ' depoda 
Bernabò^  ed  Opicìo  fu  dichiarato  folo  e 
perpetuo  governatore  della  • repubblica  . 
Bernabò  non  guari  dopo  .fcappò  via , e fi 
unV  agli  efuli,  li, quali  fi,  erano  impofi 
seffati  di  Albenga ^^Andoria y e diverft 

al- 
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ahre  piazze,  e di  giorno, in  giorno  dive- 
nivano più  poflenti  per  lo  continuo  con- 
corfo  de’partegiani  della  fazione  Guelfa, 

Opicio  fu  diligentilTimo  e follecito 
in  fare  degli  apparecchi  per  opporfi  lo- *”'”' *^*°* 
ro  ; e nell’  anno  feguente  eflendo  ftato 
informato  alli  diece  di  Giugno  , che  fi  ■ • 

(lavano  efli  avvicinando  « alla  cittk  con 
un  grolfo  corpo  di  forze  , ne  marciò 
fuora  contro  di  loro  con  cinquecento  ■ f 

cavalli  e-  diece  mila  land \ La  battaglia 
fu  già  data  nella  diftanza  di  quat- 
tro miglia  dalla  città,  in  cui  Opicio  fu  » ‘ ■ 
intieramente  (confitto  \ ed  obbligato  a : ' 

fuggirlene  a Cavi  . Li  vincitori  entra- 
rono in  trionfo  nella  città,  ed  avendo 
diftrutte  le  cale  di  Opkio  e di  due  de’  ' - 

fuoi  parenti,  fcelfero  dodici  governatori 
della  repubblica,  Tei  nobili,  e Tei.  ple- 
bei , li  quali  unitamente  còli’  Abate 
del  popolo  aflunfero  la  fuprem’ ammini-  ' - 

Arazibne.  Frattanto  Spinola  col 

fuo  genero  arrivò  ne’  fobborghi  con  fèi 
cento  cavalli  e circa  otto  mila  fanti  ^ 
fperando  di  eccitare  una  follevazione  in 
fuo  favore  ma  ' eilèndo  rìtilaAo  deit^ 
nella  fua  afpettativa,  egli  prcfe  e diftrul- 
se  Montaldo  e Vultabia^  mentre  che  uno 
de’ Tuoi  parenti,  il  qual’ era  iii  polT^ilb 
di  Monaco  y equipaggiò  una  galera  per 

cor- 
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Corfeggiar©  contro  òeGertoefi . Nulla  pe- 
rò di  manco  quefto  vafcello  fu  ben  tofto 
prefo  , e fo- appiccata  la  marifier'ia'j  men* 
' tre  che  Franee/co  F li/co  generale  della  re- 
* jpubblìca  dava,  il  guallo  alli  territori  :ché 
appartenevanfi  ad  Opiào  * Dopo  che 
4tn  ehdue  le-  parti - ebbero  -sfogato  H loro 
' rifentimento^-fii  effettuità  una  riconcilia- 
«ione  nel- mefe  di  y quando  Spi* 

nola^  che  fu  cc^dannaro  a duè  anni  di 
«ÌHÌ0  , ricevè  ''  una  larghilTiina  fomma 
per  lo  danno  recatoli' alli  fuoi  flati»  ' 
Do-  , GotÌci  OSI  ache”  l’ Imperatóre  Erri* 
VII.  entrò  circa  quefto^'  tempo*  in 
Italia  ^Opicio  nell’ ajMO  Seguente  *fi  por- 
to-a  corteggiarlo  ì&Afti^  (diiedendo  la 
. fua  affiftenza  per  efler  rhnefro  alla  fua 
nativa  contrada . Errico  ricevendo  nel 
. tempo  • medefimo  un’  imbafciatà  dalla 
Kpubblka  , fi  determinò  di  vilitare  la 
citta,  affine  di  porre  termine  alli  diflur- 
bi . Di  fatto  egli  arrivò  a,  Gènoa  nel 
' ventunefìmo  giorno  di  Ottobre  accom- 

pagnato da  Opkio  t fei  cento  cavalli 
óermani eflendo  ricevuto  cinque  mi- 
glia .'fudradelle  porte  da’  nojiili , dal  Cle- 
to,-e  dii  popolo  eh’ eran  veftiti  colla 
piò  fuperba  magnificenza  in  feta  é ri- 
canii . Li  Genomi  furono  .talmente  pre- 

, à • 
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I fi  per  lo  amabile  carattere  di  Errico^  eh’ 

I era  uno  de’  migliori  principi  che  foifero  vn^/cS 
I giammai  efiiliti  al  Mondo , che  fottomi-  to^gorverm- 
I fero  tutte  le  loro  differenze  alla  fìu  decit.^°»‘“<^^/('* 

I fione^  gli  fecero  un  donativo  di  feifanta 
I mila  fiorini,  e lo  fcelfe^o  fin’ anche • go- a»»/ . 

I vernatole  della  repubblica  per.  venti  an* 

1 ni  ( ^ ) . In  qual  modo  poi  li  Genoeft , eh’ 

I erario  cotanto  gelofi  della  loro  liberti, 

I fi  folfero  cosi  fconfideratamente  foggettati 
I ad  un  dominio  foraftiexo,. egli  certamen- 
te non  è cofa  facile  da  porerfi  fpiegare. 
i Probabilmente  fi  deve  c[ò  attribuire  a- 
i quella  invet’erat’  animofitk  delle  due  fa- 
I zioni , le  quali ^piuttofto  vollero  vedere, 
j lo  flato  difonorato  o pure  rovinato  , che 
I permettere  che  o 1’  una  o pure  1’  altra  dì . 
j effe  aveflb  a godere  l’  amminiflrazione 
( fuprema.-  . “ 

I - L’ Imperatore  effendo  morto  1’  annò 
1 feguente'nel  nrcfe  di  Agoflo^  e pochi 
i meCi  dopò  effendofi  portato  a Fifa  il 
vicario  eh’  egli  avea  deflinato  a gover-  ' 
iìATS.  Genoa  y le- diflènfioni  nella  citfk  di  ' • • 

bel  nuovo  furono  ravvivate  con  maggior 
violenza  e furore  che  mai . Li  Gìbelli^' 
ni  imitiediatamenre  dopò  la'  partedz» 

' del  •'  ■ 

/ • 

• ( k ) Albert.  Muflat,  Hift.  Aug.  Foliet.  1,  6, 

Stella  Armai."  - . . 
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Amo  Do-  (iei  vicario  eipulfero  da|la  citta  li  capi 
*^^*^*^*de’  Guelfi  <y  c commifero"  il  governo  a 
• ventiquattro  della  loro. propria  fazione, 
dodici  de’quali  eran  nobili  e dodici  pie* 
bei.  Tutta 'volta  però  immantinente 
nacque  una  dilTenfioae  ;tra  lè  famiglie 
di  Spinola  e di  Auria  , la  quale  nell* 

. , anpo  feguenté,  nulla  oliando  gli  sforzi  del 
Podeftk  eh’  era’  un  foreftiere , andò  a 
• prororiipere  in  un’aperta  rottura.  Amen- 
due  1^.  parti  combatterono  nelle  ftrade 
' per  ventiquattro  giorni  fenza  intermil^ 
fione  ; ereflero  macchine  da-  battere  gli 
uni  contro  le  cafe  degli  altri , ed  em- 
pirono di  langue  la  citth  . Gli  Sp'tnj*las 
finalmente  veggendo  ché  -li  loro  rivali 
.erano'  foftenuti  da  Guelfi  ' non  meno 
, che.  da’  Gibellini^  nella  fine  dell’  anno 
ftiiuarono  cola  propria  di  abbandonare 
k cittk  , e fi  ritirarono  a’  loro  territorj 
negli  Appennini^  dove  la  guerra  conti- 
nuò durante  il  corfo  de’, due  feguenti 
anni  con  yarietk  di  fiiccefll.vGli  Spinu» 
’Aim  Do-i^  l’anno  appreflb iecero  offerte  di  aggiu-, 
**^*^*^'fiamento,  le  quali  però  furono  rigettate 
con  diidegno  dagli  Auria}  ma  li  Fl'ffci 
e Grimaldi  ^ la  cui  mira  principale  fi 
era  quella  d’  indebolire  li  Gibellini , fe- 
gretamente  entrarono  in  un  concordato 
cogli  efuU  5 ed  alli  quindici  di  Settem» 
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gli' aminirero  'di  notte  tempo  den- 
tro la  cittb,  dharmati . Gli  Aurix  tut- 
tavVa  ricurarono  una*  riconciliazione , e 
pochi  giorni  dopo  abbandonarono  la 
citt^  con  molti  feguad'  : la  qual  cola 
avendo'  incoraggiati  li  'Guelfi  a dar  dì 
piglio  alle  arme  , allii  diece  di  Deccm- 
bre  dichiararono  eflì  Carlo  Flifco  e 
Cafparro  Grìmtildi  capitani  della  repub-' 
blica,  li  -qUali  non  per  tanto  concedero- 
no al  Ppdella  l’ ombra  dell’  autorità  e 
potere  lu premo.- 

Essendosi  la  famiglia  di  Spinola 
polla  in  agitamento  e timore  per  que- 
lla rivoluzione,  poche- ore  dopo  di  bel 
nuovo  abbandonò  la  citth , il  cHe  a dir 
vero  fu  di  moltilTimo  gradimento  e pia- 
cere per  gli  eh’ erano  molto  fol- 

leciti  di  llabilire  la  loro  autorità  per 
tutti  li  territorj  della  repubblica.  Lé'cit^ 
tk  non  per  tanto  di  Albenga  e Savoua 
li  'dichiararono  a favore  degli  efuli  Gì- 
bellhit , li  quali  avendo  Pretta  un’  al- 
leanza con  Vifco7iti  di  Milano , Cani 
Scaligero  di  Verona^  e colli  marchefi  di 
Clavexana  ^ Ceva^  e Careno^  ’e  .colli 
conti  di  Ventimiglia  ^ fortificarono  5"^- 
dove  fecero  eflì  li  loro  principali 
quartieri.  Quindi  avendo  formato  un 
ocoflò  efercito  a’  Cavi  compoflo  princi- 
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palmentC' degli  aufiliarj  Lombardi’ lotto 
Amo  Do-  il  comando  di  Marco  Vif conti , eflì  paf- 
• ^*^*farono  gli  ftretti. degli  Appennini  , ed 
alli  venticinque  di  invertirono 

Gpnoa.  Dopo  che  T afledio.  ebbe  conti* 
niiato  tre  mefi,  X\  ^Guelfi  veggendoli 
ridotti  a grandiflime  ftrettezze , folle- 
citarono,  T aflìftenza  di  Roberto  Re  di 
Napoli  y il  qualè  immediatamente  man- 
giò loro  per  mare  mille  e dugento  ca- 
Il  Re  dì  vallb,  e pochi  giorni  dopo  arrivo  egli 

medefimo  con  venticinque  galere,  ed  un 
nova  ed  è forte  rinforzo  . Li  Genoeft  lo  ricevette- 
fatto sòver-  ro  < come  loro  liberatore” , ed  allì  venti- 

^rept^btl'tca  Luglio  conferirono  a lui  ed  al 

perdìece  Papa  Giovanni  XXII.  la  fovranità  del 
anni.  pgj.  (Jigce  anni.  Li  Guelfi  di 

Fioren%a  , -Bologna  , e Siena  incorag- 
giati per  quefta  nuova  rivoluzione,  fi- 
milmente  entrarono  in  un  alleanza  co- 
gli alfediati,  e mandarono  loro,  circa  il 
numero  di  mille  e cento  cavalli . Ora 
eflfendo  la  guernigione  divenuta  ben  nu- 
merofa , agli  otto  di  Agofio  fece  una 
fortita  contro  degli  alfediatori  ; ma.  fu- 
rono rifpinti  - colla  perdita  di  trecento 
uomini;  Conciofiachè  in'appreflb  foflèro 
ftati  gli  aflfediàti  rotti  in  diverfe  altre 
. fearamuccie , rii  Re  finalmente  determi- 


npfli  di  attaccare  per  mare  li  porti  de- 

gJi 
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gli  aflèdiatOFi  , . e nel  giorno  quarto  el| 
Febbraio  imbarcò  quattordici  mila  ifaim  - 
ed  ottocento  trenta  cavailli,  li  quali  do*  . ' 
po  un  difperato  combattimento  rifpinfèl 
ro  già  r inimico  dal  fido,  mentre  che  H' 

Re-  in  perfona'  attaccò  li  • loro  trincera* 
mefiti  verfo  IcMTiqntagne,  e-difcacciolli 
di  • Ik .'Li;.  Gibellitù  veggendo  in  tal  ‘ , 
guifa*  frnftrati  li  loro  ^tentativi  furono  ‘ 
allàliti  • da -un  improvvifo  terrore,  e “di 
notte  teriipo  fi  ritirarono'  con  precipi--^:'”^ 
tanza , lafciando  Je  loro  arme  e • bagaglio^' ^ ^ 
ed  abbandonando-  nella  loro  fuga  ezian- 
dìo le  loro^. mogli  e figliuoli,  molti' de’ 
quali  perirono  tra  le  nevi,  -a  , 

Essendosi  adunque  tolto  via  1’  alfe-f^ 

Guelfi  de  vaftarono,  tutta  via.  con-- 
trada'.abbandònàta  dalli  Gtbellint,\  éd  il 
Re  di  Napoli  poche  fettirnane  dopo  fe- 
ce vela  con  diverfe  galere  in  Avignorie 
per'  viruare''-il  Papa . Dopo  la  fua  par- 
tenza , li  GibelUni^  zìi  erano  in  polfedi"^?”? 
mento  di  quafi  tutta  hr  Riviera  occL”**”' 
dentale  , e di  tufti-  li  territorj  della  re- 
pubblica di  la  dagli  Appennini^  oà  era-'  ‘ 
no  fegTetamente  afljftiti  dall’ -Imperatore- 
di  Co fiantinopoli  Veneziani -iFifiam^' 

e Luccbeft , equipaggiarono  una  flotta  in 
Savona  , e^  nel  hiele^  di  Agofio  nuova- 
mente invefiirono  Qenovà  e per,  mare  e 

' per  . 
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per  terra  ( 0 • afledio  continuò 
rame  il  corfo  di  tutto  Taimo  vegnente 
con  varie  perdite  in  ambedue  le  parti. 

Li  Gu4f*  fecero  unà  fcorrefia  fino  ad 
Alhen;^^  ch’era  dèvaftata  da’ loro  aulì-, 
liàrj  Pro'9en%ali  e NaùolePani  : eglino 
lìmilmente  diftruffero  li  palazzi  degli 
'Aurtae  e Simula  y e di  Siìtrì  Gibeilini 
nella  cittk , mentre  che  gli  alfediatori , 
Cin/  eranfi  unite  quaranta  galere  del  Re 
di  Sicilia , comandavano  il  mare , e 
prefero  e diftruffero  parecchi  vafcelli 
de’  nemici.  Nel  mefe  di  Agoflo  il  fa- 
molo  Cajìruccio  Cafiracani  di  Lucca  en« 
trò  nella  Riviera  orientale  ' con  . cinque- 
cento cavalli  e.fopra  dodici  mila  .fanti ^ 
con  difegnò  di-affiftere  agli  affediatori  ; 
ma  li  Guelfi  Fiorentini  nella  fua  affenza 
j^vendo  invafo  lò  ftato  Lucchefcy  ^t^  iù 
obbligato  a ritornarfene  a capo  di  poche 
fettimane  per  difendere  li  fuoi  proprj 
territori,  avendo  folameiite  prefe  poche 
piazze  ntWdi  Riviera  * 

Li  Gibellini  finalmente  ftanchi  per 
gli  lenti , progrefti  dell’ affedio,  nel  prinr 
cipio  di  Gennaro  ritirarono  -parte  della 
kxro  armata  , ' ed ,, in veftirono  ‘Noli  y la 
. - . • ^ qua- 

(1)  Foliet.  Stellac  , Anna),  ut  {ùpra»  Villani.  L 
9,  c,  85.  S8.  90.  92»  9^;  95;  - 
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quale  dopo  aver  fatta  una  vigoroTifTima . 
difefa  fi  arrefe  alli  fei  di  Febbraio . Quan- 
tunque folTe  il  di  lei  caftello  giornalmente 
battuto  dalle  macchine  degli  afsediatorì, 
pure  non  capitolò  fe  non  fino  al  fella 
giorno  di  Aprile,  Frattanto  li  Genovefi 
avean  fatto  un’infelice  ^tentativo  onde 
(occorrere  la^  piazza  per  mare , ed  avea* 
no  diverfe  fiate  attaccati  quei  polli , eh* 
erano  tuttavìa  occupati  àzGibellini  nel- 
le fcolcefe  montagne  che  comandavano 
Genoa , La  citta  non'  *era  folamente  tra- 
vagliata da’  nemici  al  di  fuora  , ma  ef- 
polla  eziàndio  alle  rapine  di  molti -de*. 
Tuoi  proprj  abitanti , li  quali  divenne- 
ro affatto  licenziofi  e sfrenati,  poiché 
fotto  pretello  di  difendere  la  loro  pa- 
tria davano  il  facco  fenza  niun  freno  o 
riparo  , non  , avendo  il  vicario  del  Re 
autorità  di  porre  in  efecuzione  le  leggi. 
Or  per  mettere  termine  alli  difordini  fu 
(labilità  una  Comitiva  di  dieci  de’  prin- 
cipali ira’ capi  del  popolo,  li  quali  face- 
vano una  fommaria  giullizia  contro  di 
ogni  Ibrta  di  delinquenti . Gli  allfediad 
non  guari  dopo  furono  grandemente 
cbnfortati  per  la  bolla  del  Papa  , con 
cui  fi  concedevano  indulgenze  a tutti 
coloro  che  avelTero.  prefa  la  Croce , con- 
tro li  Vi  [conti  Milano  e li  loroade-^ 

JJi,Mod,Vol,i^,Tom.i,  V v v ren- 
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ycmi  . pubblicata  la  bolla  , nel 

primo  giorno  df  Quarefima  fu  per  rop« 
do  di  otténtazione , appeià  a veduta  dè’-, 
G'tbullm  y'Xx  quMi  ira  breviflimo  teijft-* 

" ^ po  la  fecero  in.  pezzi  con  frecce  e,  col? 
pi  di  pietre  . Quindi  per  efacerbare 
F- animo  del  Papa-  contro  di  lóro ella 
fu‘  in  quella  maniera  appunto  mandata 

Gibdlini  erano  al  prefente  . in 
poffeflb  di  atesini' de’  fobborg  Ili  J , ma  4 
loro  confederati  nella  Lombardia  èifend.d 
fortemente  premuti'  da  coloro  che  com*» 
ponevano  l’  eferpito  della  .crociata  ? e 
“ gli  affediati  per  contrario  ricevendo  rin- 
forzi per  mare,  tutto  l’  anno" fu  confu^ 

: mato  in*  quotidiane  fcaramuccw  v eden- 

dola loro  contrada  Tq vinata  da  amen^ 
dùie  le  parti , mentre  che;  nè  1’  una  nè 
r altra'  guadagnò’ niuna  fuperiorita.  Nell 
anno  feguente  verTo  la  meth  di  Febbxà-^ 
Anno  Do~.}Dy  gli  adèdìati.  fecero  una  Ibittim  nella 
mini  *3*5’  -vàlle-  di  ■ e dopo’-un  ^diT^rato 

, combatti  mento' -s*  impoffeflarono  di  un 
pòftó  foprà'di  una  collina  fo 'qtwUe  vi- 
^ toanze , il  ' che  incute  tale  fpavento  ne- 
gli animV’delG/W//?»r,  ;cl^  atntqediata- 

nieate  abbandonarono  lì  fobborghi’  Po- 
chi mefi  dopò  il  Papa  ofieiòla  h^'Oie- 

diazidne  per -riconciliare  infieme  lì  due 
' 'pat” 

- .=  w^lc 
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partiti  ; ma  le-  conferenze  tenute  per 
tale  propofito'  folamente  fervirono  ad 
infiammare  via  più  le  diflenfioni  ; e Ji 
deputati , dopo  avere  afpettato  due  mefi 
nella  Tua  wrte,  fe  ne  ritornarono  nel 
principio  di  Novèmbre , Quindi  avve* 
gnachè  tuttavia  continuafleto  le  ollilita 
nelle  vicinanze  della  citta , il  Re  di 
Napoli  colla  fua  regina , ,e  molti  nobili 
verfò  ' la  fine  di  Aprile  'entrarono  nel 
porto  con  quarantacinque  galere , Dopo 
aver  edb  abolite  diverfe  congregazioni, 
o tribunali  qfie  venivano  riguardati  cO: 
ine  contro  la  forma  della  coftituzionc, 
e dopo  averfi'  proccurata  una  prolurìga- 
^ioné  del  fuo  governo  per  fei  altri  an- 
ni dopo;  che  foffe  fpirato  il  primo  ter* 
mine  , prbcedè  il  fuo  viaggio  ^v^rfQ 
Napoli  n.  ' ' , ' • • 

Niuma  cofa  di  rimarco  accadde  du- 
rante il  corfo  de’ due  feguenti  anni.  Le 
oftilka  furono  tirate  avanti  id  una  lan- 
guida maniera , e la  rovina  e defola- 
zioné^  cagionata  dalla  guerra  andando  a 
raffreddare  gli  odj  e rancori  fra  le  dge 
parti , le  quali  cominciarono  a trat'tarfi 
vicendevolmente  con  fegni  di  generofi'- 
’ta , efTì  mutuamente  reliituirono  li  pri* 
gìonieri  fenz^a  rlfcatto  veruno^,  ed  allor- 
ché le  loro  flotte  s’  incontrarono  per 

V V V 2 ma- 
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mare*  in  vece  di  attaccarfi , gli  uni  falò-' 
tarono  gli  altri  come  amici  (»f).  Ora 
eflendo  divenuto  il  commercio  di  amen- 
Dij-due  le  parti  ilieno  interrotto,  Federico 
Sicilia  nell’  anno  Seguente  diede 
licenza  alli  Guelfi  di  ' liberamente  traffi- 
care nelfi  ilioi  domiti) . Caftruccio  fra 
fqueftò ■ mentre  avendo  rifpinti  li' vF/o- 
tentmiy  e .pofti  ki  ficuro  li  fuoi  propri 
tetri  torj , di  bèl  nuovo  entrò  nélla  Ri- 
kìiera  orientale,  ’e^prefe  poffeiTo  di  al- 
cune piazze  , che- 1 ft  . appartenevano 
alli  Guelfi  , li  quali  furono  ricólmi  di 
sCofternazione , allorché  udirono  , che  i’ 
Irtiperarore  Lui^i^ òà  [Baviera  era  giun- 
tò in  Italia  . '£lTi;  afpettavano  , eh’  egli 
, ferebbe  entrato  ne’loro  territorj  con  un’ 
armata  in;  favore  delfaltra  fazione.  Tut- 
ta volta  però  avendo  tenuta  un 

aflTerohlèa . de’  Gibellini-  procedè  a Fifa  , 
dove  fa  ricevuto  da  'Caftruccio  , ’ che  fu 
' da  lui  creato  duca,  e.verlb  la  fine  di 
Decemhre  fi  portò  in  Roma  col  medefimov 
Nell’anno  appreffo  amendue  le  parti  fu- 
rono principalmente  occupate  in  man- 
dare' foccorfi  a’  loro  ’ refpettivi  allegati  . 
Li  Guelfi  nel  mefe  di  Luglio  mandaro- 
• no  circa  quaranta  galere  in  affiftenza  di 

* i ’ . \ 

" (m)  Stellx  Anna).  Aó.  1525*  132^.  . 
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Roberto.  Re  di  Napoli  , il  qual’  era  ini 
un  forte  tirnore  di  elTere  attaccato  dall’ 
Imperatore  unitamente  con  Federico  di 
Sicilia  ed  il  partito  de’  Gtbellini . Nel 
medefimo  tempo  gli  efuli  Genoeft  man- 
darono treatatrè  galere  in  affìrtenza  delC 
Imperatore;  ma  quelli  dfendor obbliga- 
to ad  abbandonare  Roma^  e Ca/ìrucci» 
eflendp  morto  poche  ièttimane  dopo,  1* 
in  tela  rpedizione  contro  di  Napoli  noli 
ebbe  mài  più  luogo. 

Durante  il  corfo  de’  due  feguenti 
anni,  furono  continuate  le  oftilitk  tra 
amendue  le  parti , principalmente  per 
mare,  dove  li  vantaggi  furono  generai- 
mente  parlando  in  favore  àz  G ih ellini^^'^* 
Circa  quello  tempo  il  Re  Francia  fi- 
milmcnte  offerì  la  fua  mediazione*per  una 
pace  ; ma  ‘ quantunque  cialcuna  fazione 
mandafle  li  fuoi  deputati  alla  corte 
FraiKcfe ^ ^\x\  non  di  meno  però  furono 
fcioltc  le  -conferenze  fenza  venirTi  ad 
alcuno  *ag’giuftamento.  Frattanto  emendo 
nata  una  violenta  dilfenflone  nella  città 
Ica  il  popolo  ed  i nobili  ,-  per  cagione 
di  un’  efule  ,-  il  qual’- era  (lato  naìcoftò 
nella  cala  di  un  nobile  , li  nobili , tro- 
‘ vando  il  popolo  follenuto  da’  Flifci  e da’ 
Grimaldi  , dichiararono  che  più  tollo 
^verebbéro  data  la  città  in  potere  de 

Vvv  3 Gì. 
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Cìbellvù -,.ch.Q  della  plebe.  Avendo  pertan- 
to quefta  difleniìone  indebolita  la  fazione 
Guelfa^  finalmente  fecele  formare  penfie- 
ro  di  venire  ad  una  riconciliazione . Di 
fatto  nell’  anno  vegnente  nel  primo  di 
Marzo  fu  ftabilita  una  tregua  fra  amen- 
-due  le  parti  per  quattro  mefi  ; e nel 
' giorno  fecondo  di  Settembre  fu  cohcbiu- 

una  perpetua  pace^  mediante"  1*  inter- 
pofizione  del  Re  di  Napoli  ^ ' Irt  virtìl 
- della  quale  fu  ftabilito  ^ che  fi  doveflfe 
permettere  agii  efuli  di  ritornare  alla 
citta  ; che  la  repubblica  dovelfe  effere 
governata  dal  vicario  del  ,Re  ; e che 
, «tutti  gli  olfizj  dello  fiato  fi  fodero  do- 

TalE  fi  fu  lar  conchiufione  di  quella 
. guei^ra  la  più  rovinofa  che  mai  ^ per  cui 
la  cofiiera  Genovefe  adorna  per  Taddietro 
di  palazzi  e vigne  fu  prefentemente  ridot- 
ti a tare  la  comparfa  di  una  fterile  ed 
incolta  terrai  Si  grande  firla  genel'alede- 
foìazione  ) che  fecondo  l’avvi  fo  ^tìPetrar» 
ca^  gli' rpettatóri  che  faceano. -^vela  per 
^elli  mari  ’t^imanaano  'forprefi^  da  mara* 
viglia  infieme  ed  orróre  (#?)  -*  Villani 
amóre  contemporaneo  riferifce  j "che  fu 

fupi  ’ 

t!n)  Petrar,  ap;  Blond.  d.  i.  1.  9,  p.  551,'  • • 
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fuppofto  dagli  uomini  dotti  che  gefta  piJSt 
grandi  noti  erario  fkte  operate  nè  anche 
all’  alTedio  di  ’Tto]à\  e die  li  danni  e per- 
dite fofrertè  da  cìafchednn  partito  erana 
fufficienti  a poterli  aver  Comperato  un 
ì-egno  V polche  ne  alficura  ^ 'che  la  repùb* 
blica  Geriovefe  era  nel/uo  tempo  ilpiiit 
ricco  fi  poflente  flato  nel  Crìjìianeftmo  (o)* 
ÌL’  anriali/la  Stelh  -rie  informa  ^ che  pri-* 
illa  della  , guerra'  ^ la  più  Uravagantè 
profusone  ^ e fmodàto  ìulfo  ayea  luogo 
e prevalea  tra  i Genoep.\  ma  che  poi 
Verfo  U fine  .molte  nobili  famìglie  fu- 
irono  ridotte^-  alla  povertà  ed  indigen* 
^a  ; in  guifa  che  intórno  a cento  anni  . 
dopo  divenne  una  moda  per  gli  nobili 
di  vivere  in  una  maniera  piana  ed  àndan* 
te^  fen^  niuria  oftentazione  o magnifi- 
tenza  . 

L’  aggluftamento  fortltó  jfra  le  'duè 
parti  fu  grandemente  dovuto  al  lorp  ti- 
more ed  apprenfione  in  cui.  .erano  dì 
Un  nemico  fbraftiéro  * Li  Cntalànt  / K 
ijuali  avevano  da  lungo  tempo  diflitf- 
bato  il  traffico  de’  Genovefi  ^ in  qtìefl'  art- 
nò  fecero  de’  preparativi  per . invàdere  li 
loro- territori,  fu  la  fper-anzà  di  ritrarre 
Vantaggiò  dalle  divìfioni  della -repubbli- 

■ V‘v  V 4^.  ca 
to)  Viirani,  i.  i.  iij,  àp.  Muratore  - 
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1/  Catala-  ca  . Éfll  adunque  arrivarono  già  n€|lk  i 
di  Luglio  gon- quaranta  galere*. a 
«ir’Geno-  Monaco  y donde  venendo  eflfi  con  perdi- 
ta  rifofpinti , fecero  vela  a Savona  y e- 
da  Savona  z,  Genova y QÌkn^q  più  formi- 
dabili in  apparenza,. che  in  fcalrà.  Do- 
aver  efll  bruciato  un  monaftero,  ed  • [ 

alcune  cafe  in  Chiavari  y e diftruttc  an-. 
che  le  viti  a Porto  Venere  fi  ritiraro- 
p'o  nel  mefe  di  Settembre  verfo  P/- 
' Nell’  anno  feguente  li  Genoeft  re-  I 
fiituirono  la  vifita  con  quaranta  cinque 
galere  m Catalogna  y dove  pfefero'e  di- 
Amo  Do- {trufferò , un  gràn. numero  di  yafceUi  ne-! 
mini  1332.  ^ g fecero,  diverfi  sbarchi  nelle  co- 

ftiere  . Le  oftilitV  fimilmentc  continua- 
rono durante  il  corfo  de’  due'' feguenti, 

. anni  con  , gran  detrimento  òt  Catala^ 
ni  y li  quali  hnalmente  furono  in  ma-  . 
niera  tale  ridotti  al  verde , che  non . 
ofarono  più  di  comparire  in  mare. 

' Or  quantunque  li  Genoeft  non  fofse- 
ro  più  al  prefente  in  timore  alcuno,  di  . 
$ilcun  nemico  ftraniero  , pur  non  di  me-  ' 
no  le  gelosie  ed  animofita  delle  due 
fazioni  .gl’ imp.edjrona  dal  godere  uno  . • 
.fiato  di  tranquillità  . ‘ Li  im-, 

magmaronfi  di  avere  « fcoperta . una  gran 
parzialità  nel . vicariò  del  Re  verfo  li 
Guelfi  y^  e per  tal  motivo  tennero  di- 

ver-  ' 
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verfe  conferenze  per  confultare  intorno 
tlla  propria  loro  ficurezza>  Quindi  co- 
me fu  arrivato  un  nuovo  vicario  di  un 
naturale  rigido  c . fevefo , il  quale,  fecon-  • , « 

do  il  Folìepa^  ricevè  <commiflìone  dal.  . 

Re  di  fomentare  li  didldj,  le  conferen- 
ze de’  Gibellini  divennero  ' più  frequenti:  ^ 

la  «qual  cola  lèrvi  al  vicario  ed  alli 
G4iilfi  di  un  bel  pretelfo  onde  attaccarli 
alli  ventiquattro  di  Fe^/»r/3/o.  Nulla  però 
di  manco  gli  aflalitori  incontrarono  una 
ben  vigoròlà  , rcfiftenza  ; ed  i Gì  bellini 
avendo  fortificati  diverfi  luoghi  della  xit-  , s, 

ta  immediatamente  mandarono’  per,  ajuto  , J : = 
a ed  alle  due  Ri-uiere.  Coloro  in  ’ 

ambedue  le  parti  che  forniti ^rano  di  mò-' 
derazione  unit’  infieme  colli  Tedici  Abati  ' ; 
del  popolo  in  vano  proccurarono  di  cpm-  ' - ^ 

porre  tali  differenze . In  tanto  offendo  li  , 
Gibellini^  li  quali  aveano  prefe  le  armi,  \ ' 
divenuti  preffamente  più  forti  per  Tunione-  ■ . i' 
de’ loro  amici  ragunati fi  dalla  contrada,  j • 
obbligarono  i loro  nemici  ad  abbandonare  ' "7^ 
la  città , nel  qual  tempo  fi  portarono  efli  . ' 

con  grande  moderazione , permettendo  al  ■ V' 
vicario  del  Re  colla  Tua  guardia  di  cen- 
to trenta  ca.valli  di  partire  fenza  lùuna  ; . 

moleftia  i e proibendo  per  mezzo  di  una 
proclamazione',  phe  chiunque  fi  fofse  • 
della  fazione  Guelfa  foffe  maltrattato, 

^ .il  -,rV 
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il  qualè  avelie  formato  pènfiero  di  còrt» 
tinuare  la  fua  dimora  nella  citta  . Alli  ^ 
nove  di  Mar%o  ^ Rafaele  Aufirts^  ch’eri 
ftato  ultimani(*ntè  aitimiraoliò  del  Re 
di  Sicilia  ) e Galeotto  Spinola  furono 
fcelti  capitani  della  repùbblica  per  due 
‘ anni  ^ ed  il  governò  fu  lUbilito  ed  ap 
poggiato  fopra  di  loro  è di.  un  Pode* 
fla  toraftiero  cón  Un^Abaté  del  popolo, 
ed  altre  perfone  antiche  (/>)i 

Li  novelli  governatóri  immèdiatà'** 
mente  équipaggiaronò  fette  galere  com 
tro  Catalani  ^ le  qùali  pochi  nieli 
dopo  ritornarono  con  un  gran  numero 
di  vafcellì  prefi  da’ nemici  nellé  coftie* 
re  di  Sicilidy  Batberìa^  è Catalogna  i 
Li  Catalani  vivamente  tocchi  per  que*  • 
Siconchìu*  {[q  perdite  nel  principio  dell’anno  fe- • 
de  umpa-  ouénte  cóndifccferò  a ftrigneré  lina  tre* 

ce  tra  h • ^ . , . i ^ i r 

Genovefie  5 la  qualé  non  rrtolto  dopo  tu  con* 

Catalani . vertita  in  un  trattato  eli  pace  Fra  que* 

fto  mentre  elTertdólì  gli  q[uÌì  Guelfi  im*  : 

padroni ti  di  Monaco  equipaggiarono  una* 

formidabile  flótta, 'la  quale  corfeggian- ‘ 

? do  lungo  la  coftiera  ^Italia  attaccò 

fenza  diftinzione  alcuna  ed  amici  è ne* 

mici*  Il  perchè  avendo  li  capitani  del- 

^ • ; la 

f p)  Steiiac  Ahnii,  Folìet.  Ì.  7.  Viìlani  > ì;  ih 
c.’  24;  ‘ 
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la  repubblica  armate  diverìè  galere  pe^ 
la  difelà  delle  coftiere , l’ auno  apprellb 
alli  25.  di  Marzo  ottennero  una’pro- 
lurtgazióne  del  lord  governo  per  tre 
anni  colla  fuprem’  autorità , eflendoll 
dirmelfo  l^offizio  di  Poterti,  e lafciato^ 
r Abbate  del  popolo  alla  loro  nomina-' 
zionev  L anno  dopo  conciofiachè  >amen- 
due  le  parti'  aveflèro  forpefe  le  loro 
privater  animófitk),  rtiandarorió  due  flot^ 
te  cialcuna  confiftendo  in  venti  galere  • 
heir  oceano  Gefwanico^  ìn  afliftenzà  del 
Re  di  Fra?jcia^  il  quale  trovavafi  oc- 
cupato in  una  guerra 'Con  Ednvardo  il 
T erzo  Re  d’ Inghilterra  « • , 

' Quésta  navale,  /pedizione  rìufci  af- 
fai  memorabile  per  gli.  Genove  fi , e fu 
roccàfione  di  una  rivoluzione  notabile  ' ' 

nella  loro  forma  dì  governo  * Avve<»na-  ’ 
che  Ir  marinari  della  flotta  l’anno^fe- 
guenté  fi  flimaffero  ingiuriati  ed  ofiefì 
da  lor  offìziali,  eh*  eglino  accufarotio  diiìGeno- 
défraudafli  della  loro  .paga  ^ procederò- 
no  ad  u^aperta  follevazione,  ed  aven-Xt»»/- 
do  eipnllo-.  1 ammiraglio^  e gli  altri mant- 
domandanti , fi  mifero  in  polfelfo  delle 
galere*  Il  Rè  di  Fr^ic  tacche  fa' fcelto 
arbitrò,  avendo  decido  in  favore  degli 
offìziali  5' ed  imprigionati  fedici  de’ capi 
Sollevati  , di verfi  ; marinari  immediata-  • 


( 


men- 
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mente  lafciarono  la  flotta  e fecero  ri- 
torno', a Genoa  ^ dove  portaronfi  attor-' 
no  le  Goftiere<  ripetendo'  le  loro  fcdi- 
ziofe  doglianze,  alle  quali  fu  con  grande’ 
anfietk  porto.- orecchio  per  eflèjrfi  fparfo 
un  falfo  romore  che^  gli  ammutinati , U 
qiiali  .erano 'flati'tneflt  in  prigione,  era- 
no flati  punici  col  fupplizio  ddla  ruota,. 
Quindi , avendo  li  marinari,  che  fi  appar- 
tonevano  a . , ed  alle  tre  valli  di- 

Genova  ^ - 2lq,cq(o  alla  perfine  il  refenti- 
mento,del  popolo  contro r de’ nobili,  cLr-. 
ca  la  meta  di  '^Settembre'  forprelèro  Sa- 
vona , e commifero  il  governo  della 
città  a 'due  Rettori,  che  furono  da^elTo 
loro  propiarifiente  fcelti,^  Ih  quali  furono 
aflìfliri  co|i  un'  configUo  di  venti  artefici 
ed. altrettanti  marinari.  Irtdi  efsendofi  dif- 
fuip  e.fparlb  anche  a Genova  Un  tale  fpi- 
rito  di  fazione , li  Genoves  infifterono  in 
uiià  tumultuaria  maniera  di  voler  ànch^efli  • 
avere  un’  Abate  di  propria  loro  elezio- 
ne ;.ficchè  venti'  perlone.  del  popolo, col 
' cohfenfo  de  capitani  , di  fattò  aflfembra- 
ronfi  per  un  tale  uopo . Mentre  che  dun- 
que la  plebaglia  fla vane’ impazientemente 
SLjTpettando  la  loro  decifione',  un  ardito 
-meccanico, 'cfie  veniva  riguardato  come 
un  .folle,  faltò  foprà  di.  un  banco,  e ad 
alta  ^vpce  gridò'  cosi  j fia  ,pure  Abat^:. 

Si- 
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Simone  Buccani^ra,  Egli  fu  iftantemenft 
fecòndato  nel  luo_  dire  dalia  fua  udien- 
za , la  quale  avendo  circonSato  Buccnni- 
gra  lo  coftrinfe  ad  accettare  una  fpada, 
come  r infegna  del  Tuo  officio.  Or’  Ef- 
sendofi  li  venti  elettori  fpaventati  ad  un  si 
fatto  romore,  immediatamente  dilciolfe- 
ro  la  loro  alfemblèa , e fi  unirono  alla 
voce  comune.  Avendo  finalmente  Buccth- 
mgra  quietati  li  loro  clamori,  li  ringra- 
ziò dell’onore  che  a lui  ìntefero  di  fare  ; 
ma  polcia  che  niuno  della  fua  lamiglia 
era  mai  condifeefo  ad  eflère  Abate , li  ri- 
chiefe  di  volere  fcegliere  un’altro,  e refti- 
tui  la  fpada  . Effi  per  un  momento  rima- 
fero ammutoliti;  ma  poi  tortamente  con 
maggiore  impetuofita  di  prima  ad  alta 
voce  gridarono  ; Sta  pur  ^glt  Signore  i 
Sia  pur eglì^  Signorie]  Effendofi  adunque 
li  capitani  fconvolti  di  animo  ed  aorr- 
tati , lotto  pretefto  d’inipedire  li  dirturbi 
lo  pregarono  a volerfì  uniformare  arti 
voti  del  popolo.  Di  iàiXXD -Buccanìg^ra 
dichiarò  ch’egli  era  prontiffimo  di  erte- 
re  Abate  o Signore,  o qualunque  altra 
cofa  forte  loro  piaciuta  ; ed  allora  la 
plebaglia  con  una  voce  unanime  • gridò 
Sia  pur  Si gnore  ì Sia  pur  Signore  \ Non  giÀ 
Abbate  . Egli  adunque  di. bei  nuovo  ^ 
indirizzò  a’  medefimr , e dilfe  come  fi  • 

era 
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fra  molto  bene  accorto  qual  ' fofse  la 
loro  intenzione,  cioè  ch’egli  dovetTe 
sere  fignore  infieme  co!*  due  capitani  ; ma 
eglino  rotondamente-  ‘rirpofero  di,'nò; 
la  qual  cofa  efsendoh  più  volte  ripetu- 
ta , effi  fihalmehte  gridarono  Sia  egli 
dùca  j Sia  egli  dùc(t  ! Avendo  adu*'qhc 
la  plebe  in  fimil  ^uifa'  trasferito  il  g.ò- 
verno  da’  nobili  ad  uno  ^del  proprio  lo- 
ro corpo  , vanamente  s*  inamaginafono 
che.  poteflero-  prefen temente  fenza'niun 
freno  e reftrizione  comiìaettere  le  piu 
grandi  enormità;  ficchè  immedlatanienté 
cominciarono'  a dare  il  facco  alle  cafe 
della-  nobiltà,  quando  ^ con 

gran  fermezza  e coftanza  fi  oppofe  al 
loro  furore,  c -finalmente  li  quietò  con 
aver^  fatti  giuftiziare  . fu  - li'  faccia  del 
luogo  ' alcuni  de’  principali  follevatori  « 
Pochi  giornfdopo  non  per  tanto,  egli  usò 
della  connivenza  per  uria  ^feconda  fedi’ 
zione,  quando  ila-  plebaglia  bruciò  tutti 
li  libri  pertinenti  alla  dogana'  ? * ed  alli 
pubblici  regrftrx.  de’  debiti . "Eflb  fu  in 
quèfto  tempo  folennernente  confermato 
nel  fuo  officio  durante  il  corfo  di  fua 
vita;  «e  quindici  coàfigUeri  od- offiziali 
furono  fcelti  dal  corpo  del'"  popolo  .per 
affi.ferlo  nèU’.ammiaiftrazioaff';  nel  qual 

^ . tem’ 
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tempo  fu  fìmilmente  p3,Hiito  un  clccrs» 

• to  j con  cui  fu  r<^ò  incapace  dall’ elfe-  ' 
re.fgelto  duca  chiunque  fi  folfe  delj^ 
fàzione  Guelfa  {^)  % ■ ■ 

Quasi  tutti  li  fuddi ri  della  •repubbli-i’o«.M^M 
ca  quietarnente  fi  fòrtomilero  al  novello 
governat<jre_;_ma  U nobiltS,  con  grande”;";! 
riluttanza  s indulfe  a riconofeere  l’ au-  no  cospirato 
torita  di  lui  j e conciofiachè  1’ anno  .fé- 
guente  alcuni  di  Jorp  fi  folfero  feoperti  Do-- 
di  elser  entrai  in  una  corpir^a^ionè  contro  ^4°* 
del  medefimo  furono 'publicameiue  giudi- 
2iati  come  traditori  , Frattanto  elsendo 
flati  li  Genuvei  infultati  da’  Turchi  nel 
Mare  Nero  4fsenib|-arono,  tutte  le  loro 
forze, ‘che  avevano*  in  quelle  pa'rti,  ed', 
alfalirono  gl’infédeli  che  tOfalrnente  fcoq- 
fifsero,  prendendo,  undici  de!  loro  vafcel-  ■ ' ' 

li,  e fecondo  ropinione  del  Fillm^i  oc- 
ordendo  fei  mila  de  loro  uomini  . Que» 
do  vantaggio  però  fu  controbilanciato 
per  la  perdit^  di  lèi  galere  , che  valea? 
no  dugento  niila  fiorini,  -le  quali  furo-  " " I 

no  pigliale  Ingleft  nella  •' collera  , ' 

^z\h  ^rehag7ia  {r)  . Poiché  il  Re  di  , 

CaJìigUa  trovava  in  quello  tempo  in 
guerra  colli  ilfor/  di  Granada  , li  quali 

' • • era-..  . ■ 

4 ’ 

(q)  Edèm  ut,  fupra,  “ . - 

(r)  Villani,!,  li.  c.  Il d.  Stellae.  Anna!,  An.  1^40, 

' 
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erano  afliftiti  dagl’  infedeli  nella  Barbe- 
ria  , il,  duca  nell’  aniìd  feguente  -mandò 
venti  galere  nel  fervizio  del  Re  di  Spa- 
gna fotte  il  comando  di^  Ciao  fratello, 
che  fu  da  lui  creato  ammiràglio  . ' Nel 
tempo  medefimo  egli  armò  un’  altra 
flotta  in  ajuto'  e fovvenimehto  degli 
• abitatori  è\  Albenga  ^ c\ì&  li  ttdiXiO  attac- 
s cati  dal  marchefe  del  Egli  non 

folamente  obbligò  il  marchefe  a torre 
' via  r afsedio  ; ma  efsendo  uno  ftr^uo 
difenditore  della  fua  propria  dignità  c 
' di  quella  eziandio  della  repubblica,  lo 
coftrinfe  anche  a venire  a chiedere  per- 
dono in  Genova  e.  dare  in  mano  della 
repubblica  ìÌ  Finale  ^ e-' tutte  le  fue  ca- 
ftella  . 

jìm9  Do-  Il  duca  èra  di  prefente  in  pofserso 
nuni  territorj  della  repubblica,  ec- 

cetto che' di  Ventimiglia  e Monaco 
erano  pofsedute  dalle’  quattro  principali 
fanii^ie  de’  nobili , e dagli  altri  efuli  • 
Tutta  volta  però  alcuni- della' famiglia 
di  Aaria  indufsero  1’  anno  feguente - gli 
abitatori  della  valle  di  Oneglta  a Kr 
' bellarfi  ; ma  cònciofiàchè  il  Podeftà  , il 
qual’  era  nativo  di  Ugubio  , fòfse  mar- 
ciato contro  di  loro  con  un  corpo  di 
truppe,  furono  predamente-  obbligati  a 
' fottomnterri . Poiché  gli  efuli  tuttavia 

, ^ con- 
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continuavano  a promuovere  le  gare  e 
difcordie  , 1’  anno  apprefso  furono  fco- 
, perte  varie  perfone  , le  quali  avevano, 
intraprefo  di  dare  traditeVol mente  Ge~ 

7ioay  Cervi  ^ Noli  ^ e Tax/troli  in  pote- 
re .de’  Signori  di  Milano  . Li  traditori 
furon , fatti  foggìacere  ad  una  morte  cru- 
dele; e. poiché-  gli  efuli  in  Monaco 
ano  corredati  alcuni  vafcelli  per  diftur- 
bare  il  traffico  dej  Genovefi , il  duca  nel- 
la vegnente  primavera  armò  fei  galere 
' per  la  difefa  .delle  coftiere  , tre  delle 

quali  fecero  palfaggio  a Monaco  , dove  Aino  Do- 
s’impadronirono  di  una  delle  galere 
ratiche.,.  Fra  quello  mentre  li  Genovefi  " 
unitamente  colle  galere  del  Papa  e del- 
li  Veneziani  prefero  Smirna  dalle  ma- 
ni degl’  infedeli  ; ma  nel  Mar  Nero  effi 
foffrirono  una  gran  perdita  per  lo  tra- 
dimento'de’ li  quali  e (fendo  ri- 
mani delufi  nell’  alfedio  di  Gaffa  nella 
Crim  Tartari  a pretefero  di  mltrire  un  de- 
fiderio  di  pace , per  cui  vennero  li  medeli- 
mi  ad  avere  una  opportuna  occafione  dì 
forprendere  li  Genoefi , li  quali  eranli  di 
bel  nuovo  arrifchiati  di 'trafficare  ne’ lo- 
ro don^inj . . • ' • . 

DjRANTEr^il -corfo  di  quelli  aweni- 
menti  aveano’ gli  efuli  alfembrato  un 
confiderabil’  eftìrcitó , ed  efanfi  avanza- 
IJì.Mod,Fól,z^,Tom.'^,  X x x ti 
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ti  dentro  la  valle  di  Polfevena  xon  iti' 

' tenzione  di  alTediare  la  cittk  . Poiché 

4 

correva  un  roinore  che  molti  de’  nobi- 
li. e del  popolo  favoreggiavano  il  loro 
dilègno , e poiché  varie  cink,"  nella 
valle  alla  loro  avvicinazione  efpuirero  li 
Pod^ft^  la  cittk  fu.  fopraffatta  da  gran- 
de cofterhazione , ed  il  duca  mandò  a’ 
nobili  'defiderando ‘ il  loro  configlio  ed 
alTidenza  . Di  fatto  fu  già  formato  un 
configlio  di  fei  nobili , e di  fei  plebei 
per  io  governo  della  citta;  ma  effendoh 
ira  quello  mentre  avanzati  gli  eluli  den- 
tro li  fobborghi,  furòn  tenute  fpeffe  con- 
ferènze tra  amendue  le  parti , quando 
fu  già  ftabilito,  che,  il  duca  doveffe  dif- 
/'.  mettere  la  fua  guardia  di  fettecento  uo- 

I mini,  e fr  doveflèro  gli  efuli  aminette- 

' ' re  dentro'^,  la  cittk  fenz’  arme  . Buccani^ 
Baccani-  grà  forprefo  da  gran  timore  per  que-, 
trattato,  dopo  avere  accùfati  li  Ge-> 
e /fritta  dì  aver  violate  le  promclTe  a lui  . 

PiJàv  fatte,  rifcgnò  il  fuo  officio;  e,pocl-ki 
‘ giorni  dopo  ritiroffi  a Pi/a  colla  fua  , 
famiglia  e parenti,  feco  lui  prendendoli 
, più  di  cento  mila  fiorini  di  oro  , fecon- 

do penfa  il  Vtllani*  Nel  giorno  di  Na^ 
ialcAz  guardie  prefe  a foìdo  fi  partiro- 
no, ed  il  trattato  fìi  conchiufo;  ma  poi 
effehdofi  fcorto,  che  gli  efuli  contro  la 

con-  ’ 
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eonvenzione’ fatta  difegnavano  di  entra- 
re  nella  cktk  armati , le  porte  furono 
immediatamente  chiufe,  e nella  fera  fu 
fcelto  un  nuovo  duca  col  concorfo  dd- 
la  nobiltà,  il  duca,  il  cui  nome  fi  era*  ^ 
Giovanni  de  Murray  o fecondo  fi  avvi- 
fano ^alcuni,  de  Valente  imtnediatamen-  ‘ 
te  dichiarò,  che  accettar  mon  volea  niun* 
altra  rendita  fuor  di  ciucila,  ch’era  fuf- 
ficiente  a mantenere  la  Ipefa  della  fua  ta- 
vola, e moftrò  defiderlo  di  elfere  legato 
con  articoli  a fomiglianza  del  duca,  di  Ve^ 

Tiezia,  Circa  quindici  giorni  dopo  il  Con^  ' 
figlio  per  la  guerra  ordinò,  che  .fi  fbifo-  ^ 
ro  tolte  vìa  le  arme  dalla  nobiltà,  la!  ‘ 

qual  cofa  liberando  il  popolo  dall’  ap- 
prenfione  di  uria  qualche  forprelà  fecero 
una  fortità  cóntro  degli-  efuli  9 e li  di- 
Icacciarono  dalli  fobborghi . Quindi  a 
non  molto  dopo  avendo  il  Papa  ed  il 
Signore  di  offerta  la*  loro  fiiedia- 

2Ìone„nel  mefe  di  Luglio  f\x  conchiufa 
una  pace,  in  virtù  della  quale  fu.per- 
meffo  a tutti  gli-  efuli , a riferba  dì  uti^ 
dici  de’ capi,  di  farne  ritorno  a vi, 
cd  effere  reintegrati  nelle  loro  poflef  ; 
fioni . , ■ . 

PAUECCèfi  degli  efuli  idegnarono  dì 
accettare  quefti  patti,  e ritenendo  tutta"» 

X X X 2 .via 
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vU  il  polfefla  di  Monaco  , e Roccahrtt’ 
na , nell’  anno  feguente  armarona  tren- 
. • ta  galere , ed  alfembrarono  uh  cc3rpo  di 
Anno  Do-  dieci  mila  fanti  * Eflehdo  ftati  li  Gewo- 
«w'w  1346.  informati  di  quelli'  preparameriti  al- 
leftiroao  ventinove  gakre  per  mtezzo  di 
privata  loro,  fottofcriztone;  ma  gfi  eftdi 
in  vece  di  arrifehiare  un  comibattii mento 
ordinarono  alla  loro-  flotta  che  fi  ritiraf- 
se  in  Mar/egltay  e pofcia  pernùfero  al- 
le forze  loro  di  veleggiare  in  affiftenza 
del  Re  di  Francia  ' contro  Ingiefi 
• Belle  Fimdre^  donde  poi  non  mai  piu  ri- 
tornarono,  conciofiachè  la  maflima  par- 
te di  loro  folfe , Hata  uccifa  -nella  battar 
glia  di  Crejfy^  Ihtiinto  eflendo-  ritornar 
taJa  flotta  della  repubblica  da  Monaco 
' imprefe  un  viaggio  verfo  il  Mare  Neroy 

afime  di  proteggere  li  mercatanti  Gè- 
Moveft  in  quelle;  parti . Nella  loro-  ftra4a 
cola  obbligarono  efli  il  conte  ,di  Fondi 
a'  levare  L’ allodio  da  ■ T erracma  , la  qiial 
città  volontariamènte*  fi  fottomife  alla 
repubblica  * Di  là  fecero  efli  vela  nell’ 
j Ifola  di  Negroponfe  y dove  furono  fol- 

'lecitati  dei  delfino  .di  Vienna  ^ khs  2i\\À 
fi  uniflero  in  una  rpedizìone  contro  dell’ 
Ifola  dìì  ChÌi)§y  che  T Imperatore  Grecoy 
fecondo  . 1’,  avvifo  di  Stella , . aveva  ulti- 
. • . . • ’ ma- 

f - 
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inamente  preJfìi  da’  Genoefi  , febbene  ini 
t^uel  tempo  era  efla  tenuta  independen^ 
t«  non  meno, da  Genoa-  che  da  CoJfftn~ 
ùnopoii ,,  V.  ammiraglio  Genoefe  rigettò'^'  Geno- 
la  propolizione  del  deihno,  e fece  vela„o;„y^;_ 
immediatamente  a C^ios  che  fu.  da  ìnìtiìPi/oiadì 
prettamente  conqniftata  In  appretto 
fi  refe  padrone  di-  amenduele  Forbice  nel- 
la coftièra  , quantunque  in  ta- 

li vicinanze  vi  fotte  una'  gtofs  armata 
di  Furcbi  \ ed'  alli  nove^  di  Novembre 
fe  ne  ritornò- con  gran  fama  e rino- 
manza del*  nome  fuo  à Gema y dove  fa 
pattato  un  decreto  appropìandofi  tutte  le 
rendite  delle  piazze  conquiftate  per  ven-  ^ 
ti  anni  a coloro,  che  àveano  mette  ia 
puntò^  ed  equipaggiate  le  galere  , ordi- 
nando fimilmentè  che . fe  il  debito  non 
fi  fótte  pagato'  prima  di  quel  termine  , 
che  dovettero  eglino  g^Sere  per  Tempre 
di . quelle  rendite  ; ma  che  la'  fovranitU  ' , 

dovette  rimanere  invertita  nella  repub- 
blica ..  ' Li  Genoefi , non  furono  difturbati 
da  guerre  ftraniere  o domeftiche,  du-  - 
rando  la  rimanente  parte  del  -governo 
del  duca,  il  quale  fe  ne  mori  circa 1350. 
quattro  anni  dopo  nel  principio  di  Gèn-  . 
naroy  grandemente  compianto  a riguardo 
della/  fila  difinterettatezza  e pubblieo 
pirico.  ‘ ' , • ' 
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Pochi  giorni  dapo  la  morte  di  Gio- 
vanni  ' de  Murta^\x  mercatanti  Ti  afsem- 
brarono  nella  Chiefa  di  S,  Giorgio^  e 
icelfero  per  duca  Giovanni  de  Valente y 
il  quale  fu  afliftito  da  un  configlio  com- 
porto di  un  egual  numero  di  nobili  p 
plebei.  Un  ctno  Luca  Vado  avev’‘af-’ 
sembrati  due  mila  uomini  in  un  altra 
parte  della  citt^  , con  difegno  di  ufur- 
pare  di  governo  per  forza  ; ma  poi  ef-' 
sèndo  ftato  informato  della  elezione  di 


Valente  difmife  li  (boi  feguaci,  ed  an- 
dò a fottometterrt  al  duca  . Pochi  meli 


Nuova 
guerra  colli 
V enezia- 
ni. 


dopo  la  fua  elezione  , proruppefi  una 
nuova  guerra  tra  la  repubblica  ed  i 
Veneziani  , le  cagioni  della  quale  non 
fono  mentovate  dagli  annalifti  Genoeft  ; 
ma  li  Veneziani  riferifcono  eh’ erti  * fu- 


ron  obbligati  ad  alleftire  una  flotta 
per  difendere  la  loro  liberta  di  com- 
mercio nel  ' Mare  Neroy  dove  li  Genoe* 
fi  fi  erano  .impadroniti  di  un  gran  nu- 
mero de  loro  vafcelli  * Quefta  flotta 
che  confifteva  in  trentacinque  galere,  co- 
me fu  arrivata  nel  ^Negroponte , trovò 
' quattordici  ^vafcelli  Genoefi  da  traffico 
nel  porto  di  Cajìro , diece  de’  quali  im- 
mediatamente ne  prefero,e  quindi  in  vece 
di  entrare  nel  ikT^r  Nero , fe  ne  ritornaro- 
no a Venezia*  Circa  due  meli  dopai 


quat- 
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quattro  de'navilj  Genoefi  eh’ erano  feap- 
patl  , effendoQ  uniti  loro  altri  cinque, 
neir  Ifolà  di  Chios  , fecero,  ritorno  a 
Caftro  che  fu  da  loro  pigliata  ad  alfai- 
to  e Taccheggiata , trafpbrtandone  vìa 
con  elfi,  il  d'!  feguehte  ventitré  navi 
della  repubblica  Vehe%,ìana\  ' 

Or’  effendo  in  quello  modo  comin- 
ciata la  guerra  fenza  niuna  formale  di- 
chiarazione , < li  Veneziani  immediata- 
mente entrarono  in  una  lega  col  Ke  di 
Aragona  , e coll’  Imperatore  • di  Cojìan- 
tintoli  contro  de’GffwowTÌ,  e nell’anno 
vegnente  circa  la  fine  di  Ottóbre  cìa- 
feuno  degli  alleati  mandò  in  mare  una  ' . . ‘ 
flotta  , la  quale  quahdo  fu  unita  confi-  ‘ ’ 
ftè  dì  ottantanove  vele , quarantacinque 
delie  quali  ■ àppartenevanfi  alli  Venezia- 
ni ^ c.  trenta  alli  Catalani . Frattanto 
la  flotta  òit  .Genoéft  compofia  di  feflàn- 
tafei  galere  avea  fatto  vela  nél! Arcipela- 
go^ e dopo  aver  fatto  un’infelice  atteit' 
tato  fopra  Negtoponte  fece,  paflàggio  a 
Eera^  dove  alli  nove  éì  Marzo  vennero Genoefi 
elFi  col  nemico  ad  un  generale  combat- 
timentO)  il  quale  Continuò  .durante  i\it- dellì  Ve- 
to il  corfo  della  notte  con  grande  olii- 
nazione  ed  animofità , non  oftante  un  fu-  Catalani . 
riofo  vento  ^ ed  una  pioggia  dìrottìfllma  . 

Gli  Icrittori  Veneziani  ci  dicono,  che  ww/1352. 
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nluna  delle  parti  potè  aver  diritto  alla 
vittoria;  ma  li  Ge?joeft  riferifconò  , eh’ 
ella  fu  decifiva  in  loro  favore  , poiché 
non  aveano  perduto  in  tutto  che  fola- 
, mente  circa  fette  cento  uomini  ; per 
contrario  li  Veneziani  e Catalani  ne 
aveano  perduti^  ben  quattro  mila  . Nel 
principio  dell’attacco  elTi  perderono  tre- 
dici galere  ; ma  in  appreflb  ne  ricupe^ 
rarono  dicce  , e prefero  trenta  vafcelli 
Veneziani^  è dicidotto  Catalani y rima- 
nendone li  Greci  folamente  diftanti  fpét- 
tatori  dell’azione  (s). 

I/Genoefi  L’  anno  feguente  fu  fimilmente  me- 
morabile  per  un’altro  generale  combat- 
Veneziani-timcnto  navale  dato  a villa  di  Sarde- 
Anno  Do-gfid^  in  cui  li  Genovefi  alli  ventotto  di 
Agofto  furono  intieramente  feonfitti  dal- 
la flotta  fuperiorè  degli  alleati,  ,e  per- 
derono quarantuna  delle  loro  galere . 
Quindi  nel  ritorno  che  fecero  a Ge?ioa 
* le  diciannove^  rimanenti  galere  , -videlì 
la  citta  ricolma  di  terrore , e di  con- 
fufione  . Le  due  oppolle  fazioni  eba 
grande  (lizza  e "rancore  gittavano  tutto 
il  biafimo  di  quell’  infelice  riufeimento 
' dell’  imprel?  gli  uni  .a  colpa  degli  altri; 


in 


(s)  Stella  AnnaU  An,  Chron,  Venet. 

Andr,  Dand.  Fcliet.  1,  7, 
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in  guifa  che  eflèndo  il  configlio  entra» 

. to  in  un  fortiiTimo  timore  di  una  qual- 
^ che  civile  guerra  ftimò  cofa  propria  di  " 
conferire  il  governo  della  repubblica  a 
Giovanni  Vifcoìiti  Arcivefcovo  e Signo- 
re di  Milano  ( E ) . Giovanili  de  Valen- 
te  puntualmente  allora  rifegnò  il  fuo 
offizio , ed  eflendofi  ^qi|ietati  li  tumulti 
per  r arrivo  del  marchefe  Palavicini 
vicario  dell’ Arcivefcovo,  li  Genoeft  nuo- 
vamente fi  applicarono  a reftaurare  la 
loro  flotta  . Nella  vegnente  primavera 
conferirono  eglino  il  cornando  di  tren-’ 
tacinque  galere  a Pagano  Amia  ^ ìì  i^\xzr 

u le 


(E)  L’  Annalifta  nomato  Stella  rifa- 
rifce^  che  l' Arcivefci^vo  fece  d Geno-' 
veli  un  donativo  di  una  bella  e curiofa^ 
macchina  la  quale  con  fuonare  una  cam- 
pana dijìingueva  ogni  ora  del  giorno  • 
e della  notte*  Circa  il  medejìmo  tem- 
po Francefco  Gataluxi  nobile  Genovefe- 
avendo  a fìtto  all\  Imperatore  Greco 
Paleologo,  per  efpellere  f ufi^rpatore 
Cantacuzenò,  ricevi  in  matrimonio  . la 
forella  dell  Imperatore  ^ e P ifola  di 
Lesbos  0 Mytelene  per^  fe  medeftmo 
per'  la  fua  pofìerità  ♦ Ptd  Steli*.  An^  , 

* . . I . ^ 
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te  (1  era.  contraddiftìnto  per  la  vittoria 
ottenutr^  ne’ contorni  dìTera,  L’ammi- 
raglio dopo  aver  correggiato  lungo  la 
coftie  ra  di  Catalogna  entrò  nel  golfo 
Vene  ^ziano  e face  vela  fino  ad  Tftriay 

danc  lo  il  fiacco  a Parendo  , e pigliando 
mol  ti  vaficellì  nemici . Nel  fiuo  ritorno 
alli  quattro  di  Novembre  ^ egli-  fiorprefie 
Do- la'  1 lotta  Veneziana  in  un  porto^  nella 
^^^^’coftiiera- della  Morea  <y  e con  piccola  re* 

. fifte.tiza  fi  refie  padrone  di  trentacinque 
^al  Sre  , e di  altri  trentaquattro  vaficelli 
più.  piccoli,  ficco  lui  trafiportando  a Ge* 
noa  5400.  prigionieri , tra  cui  fuvvi  an- 
che Tammiraglio  Veneziano  (r)»  Quella, 
perdita  talmente  cqnquifie  ed  abbattè 
gli  animi  de’  Veneziani , che  nell’  anno 
renerà- fecero  propofizioni  di  pace,  la 
itali  Vt-  quale,  mediante  1 interpofizione  di  Ma- 
nezianie  pheo^  Remalo  Galeas  Vifeonti  nlpo- 
Genoefi.  del  il’ ultimo  Arciveficovo,  fu  conchiu- 
fa  nel  prirho  di  Giugno  \ nel  qual  tem- 
po , fecondo  la  cronica  Veneziana , la  na- 
A^igazione'  del  Mare  Nero  fu  dichiara- 
ta libera  per  ciaficheduna  ^ repubblica  » 
Poche  fettimane  prima  li  Genovefi  ave- 
' ano  mandate  quindici  galere/ contro' li 
. xorfzrb  Africani  y la  qual  flotta  prefie  e 

fac-  , 

Jt)  Chron.  Venet.  Stellai  Anna], 
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DI  CE  NO  A io6y 
laccheggiò  Trìpoli^  e quindi  fece  ritor- 
no' a Genoa  con  un  immenfo  lx)ttino, 
ed  un  gran  numero  di  prigionieri. 

La  pace  ftretta  co’  Vene-x,tanì  fu  fu- 
bitamente  feguita^da  un’altra  rivoluzio* 
ne  *in  Genoa  ^ la  quale  fu  dovuta  all* 
ambizione  de’  Vs/co?iti  ^ , li  quali  tenta- 
rono di  eccedere  li*  termini  della  con- 
venzione colla  repubblica  . Uno  de’  no- 
bili, eh’ era.  flato  il  più  attivo  ed  impe- 
gnato in  opporfi  alle  loro  domande,  es- 
sendo (lato  citato  a comparire  in  M/- 
lano , in  vece  di  obbedire  ad  un  tal  co- 
mando follevò  li  nobili  a prendere  .le 
arme  contro  del  governatore  , il  quale  ^ 
non  per  tanto  fu  vigorofamente  difefo 
dal  popolo  . Durante  la  lo:t:o  fcaramuc- 
cia  S'tmone  Buccanigra  , il  qual’  era  ri- 
tornato da»P/yrf,  attaccò  il  palazzo  del 
governatore  con  dugento  .uomini,  ch’egli 
avea  perfuafi  a foflenere  li  Tuoi  privat’in- 
tereffi.  Secondo  1’ opìriione  di  Folieta  y 
il  popolo  che  fi  oppofe  a*  nobili  operò 
di  concerto  con  Buccanigra y il, qual’ ef- 
sendo' flato  amnieflb  dentro  H palazzo  > 
immediatamente  ordinò  che  iì  folfe 
fuonata  la  card  pana  all’  arme  , la,,  qual 
colà  liccome  .fortificò  il  fuo  partito,  po- 
s'I  venne  ad  obbligare  li  nobili,  a riti- 
rarfi , Nel  giorno  appteHb,  che  fu.  il 

quin- 
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Bocchi-  quindi  cefi  mo  dì  Novembre. , fu  nuova- 
gr^dibel  (Y^etue  S'tmone  fcelto  duca  ili  una  tu- 
fcelto  duca,  multuola  maniera;  nel  qual  tempo  egli. 
Anno  Do-  sbandi  li  più  doviziofi  e polfcnti  nobili, 
mtm  155^.  ^ coloro  che  rimafero  dì  cedere  e 

confegnare  le  loro  arme , e ftabili  che  per 
r avvenire  niun  nobile  dòvefle  godere  al- 


cun offizìo  nella  repubblica,  nè  coman- 
dare alcuna  galera,  o vafcello  dì  traffi- 
co . Egli  fimilmente  conchinfe  un’  alle- 


anza col  marchefe  di  Monferrato  contro 
li  Vtfeonti  ; ed  avendo  deflinato  il  Tuo 
fratello  per  generale  ' delle  truppe  portò 
le\  oftilit'a  dentro  il  MiUnefe.^  anche  fin 
quali  le  porte  di  Milano.  Durante  il 
torfo  de’  cinque  . feguenti  anni , Buepa- 
■ -,  nigra  governò  la  repubblica  con  ^ande 
tranquillità , effendo  aflìftito  da  Niccolò 
, 4Ìe  CanetOy  ch’era  un  ricco  plebeo  Guel^ 
fo  y e da.  Leonardo  de  Montaldoy  eh’  era 
un  Gihellino  di  un  naturale  molto  atti- 
vo ed  operofo , il  quale  aveva  innalza- 
ta la  fua  fortuna  nel  di  lui  fer vi- 
zio . Nulla  però  di  manco  1’  anno  fe- 
guente  nel  mefè  di  Ottohre^  fu  feoperta 
una  congiura  contro  di  lui,  nella. qua- 
le vi  erano  intrigat^  molti  de’plebei  co- 
r irte  anche  de’  nobili  . Li  cofpiratori  fu- 
V rono  sbanditi  nella  Lombardia  \ ma  pòche 
. - ièttiraane  dopa  eflèndofi  fcoperta  una 

' ^ — fe* 
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feconda  cofpirazione,  uno  de’ cofpiratori, 

41  quale, doveva  eflere  fcelto  duca^  fu 
pìibblicamente  decapitato  innanzi  al  pa- 
lazzo. Nulla  oftante  quella  si  gran  vigi- 
lanza.  ^fe verità,  il  duca  pochi  mefi  dopo 
fu  tòlto  di  vita  per  mezzo  del  veleno,  chcm/^Tisd^ 
a lui  fi}  dato  nella  , villa  o cafino  di 
un  certo  nobile,  dm/  egli  pranzò  col  Re 
di  Gf/?ro,  il  qual’ era  venuto  in  Europa 
per  chiedere  1’  alfiftenza  de’  principi  Cri- 
Jìiani  contro  àt  Turchi.  - 

Dopo  la  morte  di  Buctanisra , la 
quale  accadde  nel  di  quattordicesimo  di 
Marzo  , li  fuoi  tre  fratèlli  furono  im- 
mediatamente imprigionati,  ed  il  popaf  ^ 
lo  procede  all’ eiezione -di  un  fuccelfor^  ‘ 

EfTì  da  principio  fcelfero  venti  cittadi- 
ni , li  quali  ne  fcelfero  altri  felfanta  : 
quelli  feflanta  nominarono  quaranta  per- 
fone,  dalle  quali  ne  furono  elette  altre 
ventuna,  le  quali  fcelfero  diece  elettori. 

Quelli  ultimi  diece  nel  giorno  medeli- 
mo  /celierò  Gabrielle  ^dorno^  ch’era  uri  Gabriele 
plebeo  della  fazione  Gibellina  , in  qua-^^^T^  ‘ 
lità  di  duca , il  quale  avevali,  acquìlla- 
ta  una  gran  fama  e riputanzi  per  con- 
to di  fua  prudenza  e di/ìntereflatezza  j 
ma  quell  ultima  parte  del  fuo  carattère 
fu  da  lui  tollamente  perduta.  Il  gioJfha.  ^ ' 
appreifo  furono  /celti  lei  configlieri  per  ■ 

afll-  ■ ' ' 
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afliftere  itieir  animiniftrazione  * e Tutti' 
mo  duca,  il  quale  per  la  fua ’ arbitraria 
condotta  avea  , perduta  la  fua  popolarità, 

* ' fu  fepolto  in  una  privata  maniera , av- 

vegnaché neppure  un  folo  aveffe  ónora- 
-,  to  il  fuo  funerale  colla  fua  compagnia^ 
Quindi  avvegnaché  tuttavia  la  nobiltà 
folfe  efclufa  da, tutti  gli  offiz;,  molti  di 
loro  fi  arruolarono  come  plebei;  ma  le 
, . quattro  principali  nobili  famiglie  con 
molti  altri,  che  fi  trovavano  in  efilio, 
formarono  nuovi  dlfegni  per  ricuperare 
la  loro  antica  grandezza  di  concerto  con 
quei  nobili  eh’  erano  nella  cìtt\  ; talmente 
che  elfendo  entrati  in  una  lega  colli 
' V{fco7iti  di  Milano  , due  anni  dopo  in- 
Anno  Do-  yafero  li  tcrritorj  della  repubblica.  N'4 
medefimo  tempo  fi  ribellò  il  marchefe 
. del  Finale^  ma  fu  tortamente  obbligata 
a fottometterfi  ; ed  i rubelli  furon  rifpinti 
da  Sajfelh  per  me?zo  delle  truppe  della 
‘ repubblica  comandate  dal  ' genero  - del 

duca,  Tutta  volta  ^txò  Ambrofio  Vt^ 

• / f conti  nel  principio  di  Decembre  fi  avan- 

zò fino  a Chiavarti  riempiendo)  il  tutto 
di  fp^ivento  e corte rnazione  ; e li  Guelfi 
nella  citth  rtimòlarono  un  certo  Leonar- 
do, de  Montaldo  eccitare  una  folleva- 
» . * zione  . L’  attentato,  che  fece  J^eonardo 
fopra  il  palazzo , elfendo  riufeito  in- 

frut- 
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fruttuofoj  ei  fu  obbligato  a fuggirfetio 
a Fifa  , il  ohe  in  qualche  ma  do  ven- 
ne a fconcertare  ' li  piani  che  aveva- 
no formati  li  rubelli  fotto  Vt/conti  ^ 
il  quale  non  per’  tanto  nella  Icguen- 
te  primavera  fi  avanzò  dentro  la  valle 
di  Bifag  710^  ed  eziandio  fino  ali’  iftefle 
mura  della  citta.  Quindi  elfendofi  nel  - 

medefimO  tempo  Leonardo,  unito  loro 
con  alcuni  rinforzi  venuti  da  Fifa , ef 
fi  circondarono  la  cittk  da  tutte  le  par-  , ' 

ti,  la  qual,  co  fa  obbligò  il  duca  ad  en-. 
trare  in  un  trattato  colli  Vifcontt  , a*  ■ 
quali  proftìife  di  pagare  annualmente  ' 
quattro  mila  feudi  di  ero  di  fornirli 
di  quattro,  cento  arcieri , e di  permet- 
tere agli  efuli  nobili  di  ritornare  a Ge- 
nova.^  elTendo  flati  per.  due  anni  sbandi- 
ti  Leonardo^  de^Montaldo^  iniieme  cògli 
altri  efuli.  . , * * 

Sebbene  per  quello  trattato  fi  foflfe 
nuovamente  riftabilita  la  tranquilliti  > / ' 
pur  nc«i  di  méno  Gabriele  Adorno  tra 
per  la  fua  avarizia  , ed  eftorfion  e , hi  - ^ 

venne  ad  alienaré  ben  predò  1*  ; iffet^to  Adomo  • 
del  popolo,  e diede  occafione  a ^-uovi 
difturbi.  Circa  quattro  anni  dopc  »,  eglir^o,  i ■ . 
no  alfembrarpnfi  nella  chiela  .di  Santa  ^ 
Maria,  colli  duè  vicarj  della  citti  , e df  *37o. 

là  in . una  tumultuaria  maniera  c orferò  ’ . 

al 
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àone  e difcordie  tra  i nobili  con  dare 
il  Tacco  e bruciare  gli  flati  di  alcuni , 
e con  rifparmiare  quelli  di  altri . Alli 
Tedici  poi  di  Giugno  prefe  Nicofta , e 
pochi  giorni  dopo  s’ impadronì  di  Po- 
fhos  . 

‘ Frattanto  il  duca  fece  de‘  grandi 
apparecchi  in  Genoa  per  la  conquida 
' deir  ifola . Eflb  ragunò  per  mezzo  di 
una  falla  generale  intorno  a cento  e 
quattro  mila  fiorini , ed  equipaggiò  tren- 
ta galère,  ed  un  gran  numero  di  legni 
. da  trafporto,  a bordo  de’quali  fu  imbar- 
cato un  grolTo  corpo  di  cavalli  e fanti 
con  molte  grofTiflime  macchine , ed  in- 
gegni da  battere  le  mura  ♦ Queda  flot- 
ta , nella  quale  vi  erano  molti  nobili 
volontarj , arrivò  in  Cipro  nel  principio 
di  Ottobre  fotto  il  comando  di  Pietro 
■Fulgofio  fratello  del  duca,  il  quale  po- 
chi giorni  dopo  fi  refe  padrone  di  Fa^ 
fhagójìa  capitale  dell’  Ifola , nel  qual 
tempo  ordinò , che  foflèro  podi  a mor- 
te alcuni  di'  quei  gran  fignofi , - che 
aveano  avuta  parte  nel  macellamento 
de’  Genoeft  . Non  molto  dopo  egli  ri- 
dulfe  in  fe'rvitù  tutta  l’ifola,  e' fece  pri- 
^mo  Do-  gioniero  uno  degli  zii  del  Ré  con  due 
1373- jf^gi^Lioli  di  un’altro  zio,  .e  féflanta  no- 
bili c cavalieri . In  apprelfo  egli  redi-  ' 

tui 

/ 
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tui  tutte  le  fue  conquide,  a riferba'  di 
Famagofla , in  potere  del  Re  , il  quale 
promife  di  pagare  annualmente  per  un 
certo  Itabilito  numero  di  anni , quaran- 
ta mila  fiorini  alli  Genoeft^  Quindi  per 
•ficurezza  dell’ adempimento  del  trattato, 
lo- zio  del  Re  e li  fuoi  due  cugini  fo- 
pra  menzionati  con  diverfi  nobili  furo- 
no mandati  nell’anno  feguente  a bordo 
di  ledici  galere  in  Genoa  L’  ammira- 
glio continuò,  in  Cipro  per  un’  altro  an- 
no , quando  avendo  deftinata  una  guer- 
nigione  in  Famagofla e lafciate  cinque 
galere  per  la.difela  dell’ ifola  , fece  ve- 
la per  la  volta  di  Genoa  , dove  fu  ri- 
cevuto con  fommi  onori,  A lui  fu  fat- 
to un  donativo  di  diece  mila  fiorini  ; 
e tanto  elfo  che  i fuoi  figliuoli  mag- 
giori furono  efentati  da  tutte  le  taffè 
durante  la  loro  vita  ; ed  in  oltre  fu 
deftinata  una  folennita  anniverfaria  da 
celebrarli  nel  giorno'  decimo  di  0/r»- 
bre , che  fu  il  giorno  appunto  in  cui  li 
arrefe  Famagofla , . 

Ora  egli  fembra^che  li  àvef- 

sero  pretefo  l’efclulivo  privilegio  di  traf- 
ficare in  Cipro  (»);■  e nell’ anno  fé-» 

Y y y 2 guen- 

^ (u)  Andrea  Daad.  Chfon»'  Venet,  ap.  Marat, 
t.  12.  col.  443, 
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gucnte°  apparifce,  che  avdfero  parimeti- 
te  intefo  di  appropriare  a loro  niedcGnù 
il  traffico  infiem  co  Greci.  Con  quefta 
mira  ei  fu  probabilmente , che  (pofarono 
effi  gl’  intereffi  di  Androni  co  , il  qual’ 
,«ra  itato  imprigionato  per  una  cofpira* 
zione  contro  del'  fuo  padre  Paleohgo  o 
Cdojoannes  Imperatore  di  Gojìantinopo- 
li,  Conciofiachè  il  vecchio  Imperatore 
favoriflè  li  Veneziani  y ììGenoveft  entrar^ 
tono  in  una  corrifpondenza  con  Andro- 
nico y e per  forza  lo  collocarono  fui  tro* 
no^  perfuadendolo  fimilmente  di  dare  la 
fua  bella  e leggiadra  forelia  come  con- 
cubma  al  Bey  Turco  y affine  di  proccu.- 
. rarfi  la  fua  amicizia  ► Calojcxannes  colla 
fua  Imperatrice,  e co’  fuoi  figliuoli  ftu- 
rono  cacciati  in  prigione  , e . tutti 
li  mercatanti  Veneziani  in  Gofìantino^ 
poli  furono  eziandio  fpogliati,  meffi  a 
lacco  , e riftretti  nelle  carceri . Li  Ge- 
noeftj  comi  in  ricompenfa  de’ loro  fervi- 
gj,  ottennero'  1’  Jfola  di 
-'ufurpatore  illegittimo  e non  naturale  ; 

'•  ma  poiché  il  governatore  Greco  ferboiTt 
■ ■ fedele  alf  Imperatore  rimolfo  dal  trono,, 
a.  fua  richieda  e defiderio  àrrefe  1’  Lo- 
la in  mano  de’  Venezia?iiy  per  raiTillen- 
za  de’ quali,  eflfo  fu  nell’anno  vegnente 

. di 
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Sì  bel  nuovo  rinieflTo  e riftabilito • al  fuò 
trono  ( 'ou')  ^ 

Fra  quello  mentre  le  odili  ta  erano 
gik  cominciate  fra  le  due  repubbliche  . 

Li  Genove  fi  aveano  conchiufa  un  allean-  novefi  e 
col  Re  di  Ungheria^  col  duca  di  Au-  Venezia- 
Jìria^  col  Signore  di  Padova^  e col  Patri- 
arca  di  Aquiiea  ; della  qual  cofa  come  «7/0/1377. 
furono  informati  li  Veneziani , imme- 
diatamente entraronó  in  un  trattato  eòa 
Bernabò  Vifeonti  di  Màlano^t  col  gio- 
vane Re  di  C/pro  , il  quale  fi  tolfe  in 
tnoglie  Vatenpìna  figliuola  di  Bernabò^ 

La  fpofa  fu  condotta  l’anno  apprelTo  da 
dodici  galere  in  Cipro , ed  una  tal  flotta- 
diede  fimilmente  ajuto  al  Re,  il  quale* 
per  piu  ròefi  era  flato  impiegato  in  as- 
sediare Famagofla  unitamente  co  Venezia- 
ni . Li  Ge-novefi  \ eflendo  totalmente  in- 
tenti a profeguire  là  guerra,  concedero- 
no un  perdono  a tutti  gli  efuli , e man- 
darono diece  galere  in  fovvenimento  di,-^”»® 
Famagofla^  le  quali  non  per  tanto, 
vegnachè  nel  loro  paflàggio  aveffero  ,ar- 
rifehiato  di  attaccare  quattordici  galère 
Veneziane^  furono  intieramente  fconfit'te 
' Y y y 3 -col-  * 

/(w  ) Blond.  d.  2.  1.  ro.  Nebiens.  Hift.  Gen. 

Toliet.  Stelix’  Anna),  oit  iupra.  Sabel.  d,  2.  JL  > 
jfullin.  Hill.  Venet.  I.  5. 
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colla  perdita  di  cinque  del  loro  nume- 
ro . Frattanto  il  marchefe  del  Finale^  a 
perfuafiva  delli  Vifcontiy  fi  ribellò  dalla 
repubblica  ed  impofleflolTi  „dl  Albenga  , 
Noli , e del  caftello  del  Finale  • 

Queste  perdite  riempirono  la  città 
di  • Genoa  di  ' mormorio  e confufione , il 
che  infpirò  nell’  animo  di  molti  cittadini 
ricchi  ed  ambiziofi  di  formare  il  difegno 
di  eccitare  una  rivoluzione  * Il  perchè 
accrebbero  eflì  quell’  improvvifo  terrore 
con  pubblicare  falfe  notizie;  e quindi 
avendo  fcritto  al  duca  , che  li  Vtfconti 
ftavano  paffando  gli  Appennini  con  una 
ridottabile  armata  , e che  li  Veneziani 
erano  arrivati  con  uria  numerofa  flotta 
a Porto  Venere  \ proccurarono  un’  ordi- 
ne per  lo  popolo  che  fl  armafle  , e la 
mattina  feguente  • eh’  erano,  li  diciaflette 
di  Giugno  attaccarono  il  palazzo  , ed 
arredarono  il  duca.  Focile  ore  dopo  M- 
cola  Guarco  fU  eletto  di  lui  fucceflbre  , 
il  quale  avendo  fcelta  una  meta  del 
fuo  configlio  dal  corpo  deuobili , fotto- 
fcrifle  {ècondo  il  coftume  gli  articoli 
della  capitolazione , in  virtù  della  qua- 
le Fulgofio  ed  il'  fuo  fratello  Pietro^ 
quantunque  non  accufati  di  niuna  rea 
condotta,  furono  condannati  ad  un  per- 

pe- 
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petuo  bando  : tanto  egli  è inganne-' 

, vole  e paflaggiero  il  favore  popolare  ! 
Il  novello  duca  conchiufe  una  pace  co* 
Catalani  , e ricuperò  Alhenga  e le  al- 
tre piazze,  di  ,cui 'era^’  impadronito  il 
marchefe  del  Finale  , mentre  che  jL«- 
ciano  Auria , che  fu  ftabilito  ammira- 
glio fupremo-,  veleggiò  con  ' diciaffette 
galere  dentro  il  golfo  Veneziano  , ed 
eflèndofene'  a lui  unite  tre  altre  a Zara 
ojadray  prefe  molti  vafcelli  del  nemico  . 
Gli  autori  Veneziani  fanno  foltanto  men-  ^ 
zione  degli  avvenimenti  della  loro  pro- 
pria flotta  5 la  quale  circa  il  medefirao 
tempo  fece  diverfi  sbarchi  nelle  cpftie- 
re  della  Dalmazia^  che  in  quel  tèmpo 
fi  trovava  fotto  il  dominio  degli  Un- 
gherì . 

NELL’anno  feguente  a’cinque  di  Mag‘ 
gio  le  due  flotte  vennero  ad  un  gene- 
rale combattimento  ne’  contorni  di  Fo- 


la neir^m,  qvidXìàó  \^i  Genoveft  otten-I-^Cenoefl 
' nero  una  compiuta  vittoria , e prefero 
quindici  delle  galere  nemiche  con  d\xe  gnalatavit- 
mìla  e quattro  cento  prigionieri , eh’ 
eglino  conduflero  h Zara . Le  particola-  ^ 
ritU  dell’  azione  fono  differentemente  Mno  Do- 


narrate  dagli'  ftorici  di  riafr.hpdjfa  re- 
pubblica  ; ma.^  poi  tutù  conv^ono  > 

Yyy  4 che  ' 
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. che  la  vittòria  fu  decifiva  in  favore  de’ 
Gerìocfi  , li  quali  non  per  tanto  perde- 
rono  il  loro  ammiraglio  Auria^  il  qua- 
le fu  grandemente  compianto . Vittqrc 
' Tifano  ammiraglio  Veneziano  eflendone 
i^appato  a Venexta  con  fci , o fecondo 
. penfano  alcuni,  con  quattro  galere,  fu  ' 
immediatamente  imprigionato  con  tutti 
s coloro , eh’  erano  feco  lui  ritornati . Li 
Genoefi  dopo  aver  fatte  le  loro  felle 
ed  allegrezze  ^ per  la  vittoria,  mandarono 
'Pietro  Aurla  come  ammiraglio  con  un 
rinforzo  di  quindici  galere  a 2.ara  , al 
quale  non  molto  dopo  fi  unirono  altre 
. nove  , che  nel  loro  paflaggio  aveano 
. coftretta  una  piccola  fquadra  Veneziana 
a ritirarfi  dalle  loro  coftiere  . Il  novel- 
lo ammiraglio  nel  principio  di  Agojìo 
veleggiò  da  Zara  con  quaranta  lètte 
galere , e molti  altri  vafceìli  piu  piccoli, 
e cofteggiando  lungo  la  Dalmazia  die- 
de il  facCo  a.  diverfe  cittk  pertinenti  al 
nemico  . Alli  fedici  poi  del  mefe  eflen- 
dofi  a lui  unite  le  truppe,  ed  i vafcel- 
li  Pa(ìova}ily  egli  diede  l’alfalto  alla  cit- 
ta di  Chloggla  fituata  in  una  piccola 
Ifola  , che  comandava  una  deli’  entrate 
del  ^^to  , Veneziano  , quantunque  folle 
valid^ente  "fortificata , e munita  di 

utia 
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una  guernigìone  di  più  di  ' tre  mila  uo- 
mini . 

di  Chioggìa^ 

? , fopraftèce 

zione  gli  animi  de’  Veneziani  , Egìmo7tItà(ìi 
feppellirono  li  loro  più  prezioli  effetti , Venezia. 
€ tennero  4 Wda  l’ ammiraglio  Genoefs 
con  una  • offerta  di  pace , mentre  che 
fommerfero  un  groffo  vafcello  nel  prin- 
cipale canale',  cl^e  conducev’  alla  città, 
cd  armarono  un , gran  numero  di  battel- 
li con  un  piccolo  cannone  in  ciafcHedù-  . 
no , che  fu  la  prima  comparii  che  fel- 
ce in  Italia^  xjuefta  deftruttiva  macchi- 
na . Fra  quello  mentre  gli  Aqmk't  e 
Eadoani  diltruggeano  tutti  li  foccorfi  , . 
che  venivano  dalla  città  per  terra , c . 
gli  Ungherì  fotto  Carlo  di . Duirazzo  at- 
taccarono TriefteyÌ2L  qual  cofa  viene  con- 
felfata  dagli  fcrittori  Vcncx  'taniy  quantun- 
que niuna  menzione  facciano' ideila -offer- 
ta di  pace  fatta  da  loro  all’ ammiraglio , 

-il  quale  odiceli  che  per  gh  fuòi  flìra vagan- 
ti patti  avefl'e  .ridotti  a difperazione  li 
Vencz.tanty  e per  la  fua’  troppo^  grande  • 
confidenza  aveffe  perduta  l’^opportuna 
occalìone  di  prendere  la  città . Egli  non 
per  tanto  continuò  1’  affedio  per  al(^ii 
msfi  , tuentre  che  li  Genoefi  forp^^ie- 
ro  e 'tagliarono  a pezzi  quattro  mila 
, jTcor- 


La  perdita 
fcrittori  Genoe 


fecóndo  gliX/Geno- 
di-  cofterna-X®^‘'?^* 
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fcorritori  mandati  dentro  il  loro  ter* 
ritorid  dalli  Vifcomì , e per  mezzo 
de’  loro  vigóroli  sforzi  nell’  Arcipelago  , 
Attm  Do-  pbbligarono  li  Greci  a conchiudere  ^ una 
tnifu  1380.  feparata  . Nell’  anno  feguente  ver- 
fo  la  metk  di  Gennaro  mandarono  effi 
un  rinforzo  di  tredici  galere  ad  Auria 
fotto  .il  comando  di  Matteo  Maruffo  . 
Tutta  volta  però  prima  dell’ arrivo  di 
colfui , Auria  fu  uccifo  per  una  palla 
di  cannone,  e li  Veneziani  effendo  affi- 
ftiti  dagl’  Inglefi  difcacciarono  li  Genoe- 
Mafon'olh-J't  da. una  dell’ lidie , di  cui  li  erano  im- 
padroniti , drftruflero  più  di  venti  delle 
con  perdita,  ÌGTO  galere,  ed  impedirono  la  ritirata 
delle  altre  dentro  il  canale,  con  averlo 
riempiuto.  In  quella  maniera  li  Genoe- 
ft , eh’  erano  in  Chioggia  furono  a lo- 
ro torno  alTediati  , ed  alli  ventidue  di 
Giugno  furon’  obbligati  ad  arrenderli  pri- 
gionieri di  guerra  . Or’  eflfendb  in  tal 
guifa  riufeita  infruttuolà  e vana  l’ intra- 
prela  ,cor|;i!5  di  Venezia^  li  Genoejì  col- 
le galere  che  rimafero  fecero  di  lù  ve- 
■^la,’^,prefero  Capo  d Iftra ^ Pola ^ ed  al- 
cune" * altre  pìazzè  in  quella  colHera  • 
Nulla  però  di  ,manco  elTr  furono  tolla- 
m^te  obbligati,  a ritirarli,  eflèndo  lì 
VeriezÌ4ni  divenuti  padroni  del  golfo 
lòtto  il  contando  /di  Vitme  Pifano\ 

eh’- 
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ch’efll  nella  loro  ultima  dilperata  fitua* 
zìone  aveano  tolto  via  dalKV  carcere , ,e 
rimeflb' nella  fua^  dignità. 

Durante  il  corìo  dì  quelli  avveni-* 
menti,  li  Geno-oefi  aveano  rifpinto  un 
corpo  di  cavalleria,  il  quarerafi  avan- 
zato fino  alla  valle  di  Pulfevera^  tà 
aveano  fimiimente  {confitti  diverfi  efuli, 
che  aveano  tentato  di  avvicinarli  alla  ' 
citth  con  alcune  forze,  fu  la  fperanza 
di  cagionarvi'  una  rivoluzione . Mentre 
che  il  fratello  del  duca  fta-va  occupato 
in  efpellere  li  rubelìi  dalla  Riviera 
orientale  le  reliquie  della  < flotta  da 
Fe?ìezia  nel  * cominciamento  di  Gennaro 
entrarono  nel  porto  di  Genoa  ^ condu- 
tendo  a cala  con  elTo  . loro  folaniente 
alcune  poche  vedove , come  frutti  di 
tutti  li  loro  pericoli  e',  fatighe  fof- 
ferte  . Or  conciofiachè  tutte  le  parti  SJ  conehìu- 
fodero  già  divenute  {lanche  di  guerreg- 
giare , fi  fottomifero  alla  mediazione  dueKepub-  . 
del  conte  di  Savoia^  per  gli  cui . sforzi * 
agli  ottoni  Agofioi\k  già  conchiufo  un^”^‘^ij8u 
trattato  fra  le  due  repubbliche , è li  lo- 
ro=  refpettivi  alleati , a riferba  di  Bernabò 
Vifconti  Signore  di  Milano.  In  virtù 
'di  quello  trattato  egli  fu  llabilitol^ché 
il  caftello^di  Tenedos  dovelTe  eflere/de* 
moUto,  e che  niuno  ftabilixnento  do- 

vef- 
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vefl'e  mai  elfere  fermato  nell’  i’fola  dall* 

. . Ima  o l’altra  repubblica.  Tutta  volta 

' ..  però  il  governatore  Veneziano  aflfoliita- 

r mente  ricufando  di  evacuare  1’  ifola , li 

Genoeft  ' nell’  anno^  feguente  fequéftraro- 
no  tutte  le  mercatanzie  nelli  lóro  ter- 
, ritorj  pertinenti  dXYi  Fiorentini^  li  qua- 
li aveano  garentito  l’adempimento  del 
trattato  fotto  la  penalità  di  cento  cin- 
qùanta  mila  ducati.  Li  Veneziani  aven- 
do finalmente  coftretto  il  governatore 
a fottometterfi  , le  fortezze  deli’  ifola 
furono  demolite  l’ anno  appreffo  nella 
prefenza  di  un  findaco  Genovefe^  e li 
beni  àeì  Fiorentini  furono  reftituiti.' 

Anm  Do-  pace  tortamente  fu  conofciuta  effere 
pj.gffochè  s'i  perniciofa  alli  Genoe.fi , co- 
me lo  fu  r ultima  guerra;  imperciocché 
pochi 'mefi 'dopo  le  fazioni  nella  citta 
di  bel  nuovo  ravvi varoafi , ed  eifendo- 
’ vi  fucceduti  de’i  tumulti,  il  duca 'alli  fei 
di  Aprile  fu  cortretto  ad  abbandonare 
il  palazzo,  il  quale  fu  immediatamen- 
te polseduto  da  v due  differenti  partiti , 
li  quali  non  foelfero  meno  di  tre  du- 
chi. Tutta  volta  però  il  giorno  appref- 
fo,  due  di  loro  rifegnarono  il  comando 
in  fàvoré  di  Leonardo  di  Montaldo  giu- 
reconfulto  , il  quale  avea  promoffi  li 
^irturbi;  ed  affine  d’indurre  il  popolo 
' • ■ a ' 

Digiiii^ea  uy  Google 


DI  GENOA  1085 
a quietarfi  in  favor  ?di  lui  promife  di 
rinunziare  la  dignità  a capo  di  Tei  me- 
liL’ Iftorico  Stella^  che  fu  teftimonio 
di  veduta  di  quella  rivoluzione,  ci  fa 
fapere,  che  il  novello  duca  operò  con 
gran  prudenza  e moderazione.  Elso  con- 
cedè un  perdono  al  fuo  predecefsore 
con  piena  liberta  di  ritornare  a Gcnoa'^ 
minorò  le  tafse;  e poiché  il  giovane' 
Re  di  Cipro  era  morto  qualche  , tempo 
prima , egli  entrò  in  un  trattato  "eoi 
fuo  zio , il  quale  rimafe  in  Ganoa  co- 
me oftaggio,  e fu  dichiarato  fuo\  fuc- 
cefsore.  Avéndo  il  novello  Re  ^conce- 
duta Famagojìa'^  alli  Genove ft  in  perpe- 
tuo , ed  elsendo  convenuto  di  pagare 
un  grofso  tributo  annuale  alla  repu- 
blica,  imharcolTi  colla  fua  regina  e tre- 
no a bordo  ' di  diece  galere  , e ' nel  di 
fecondo  di  Giugnof  lecè  vela  per  Cipro. 
Or’  egli  già  fembrava,  che  Leonardo  di 
Montaldo  alla  fine  de’  fei  mefi  fi  'fofse 
dimentico  della  .fua  promefsa  di  rife- 
gnare  il  governo; 'ma  la  fua.  ammini- 
Itrazione  in  apprefso  fu  cosi  - prudente! 
ed  equa,  che  fu  anche  rifpettato  da 
tutti  li  partiti,  ed  onorato  eziandio  da’ 
principi  ftranieri . - ' ' v- 

Mentre  che  parea  eh’  egli  fofse 
in  tal  guifa  fermamente  fiabilito, 


I 


Anno  Do- 
fnìrù  1385 
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governo  fu  afsalito  da  una  febbre  epi- 
demica ; e dopo  tre  .giorni  di  malattia 
fe  ne  mori  alli  quattordici  di  Giugno* 
Poiché  moltiffima  gente  fe  n era  fuggi- 
ta da  Genova^  a riguardo-  di  quello  mor- 
, DO  contagiofo , per  cui  ogni  fettimana 
perivano  circa  novecento  perfone,  An^ 
tonìotto  Adorno  il  giorno  apprelso  fu 
icelto  duca  fenza  ni  un  dillurbo  . Sul 
principia  fegui  efso  le  veftigia  del  fuo 
" predecefsore ritenne  il  luo  treno  e | 
guardie , e confermò  li"  medefimi  con- 
figlieri  e rettori;  ma  poi  nel  principio 
‘deirahno  feguente  imprigionò  V ultimo 
duca  Nicola  Guarco^  eh’  era  ftato  tradi- 
tevolmente  .pollo  nelle  fue  mani  dalli  j 
marchelì  del  Finale  . Quindi  avvegna- 
ché fofse  di  un  naturale  ambiziofo  ed 
afpirante  formò  difegno  tìi,  renderfi  me- 
diatore nel  " grande*  feifma  della  Ghie-  | 
fa  ; e fperando'"di  llabilire  la  corte  del 
Papa  in  Genova^  egli  offeri  la  fua  affi- 
(lenza  ad  Urbano  VI,  che  allora  trova- 
vafi  llrettamente  affediato in  dal 

Re  di  Napoli . Effendo  flato  adunque 
Urbano  condotto  a Genoa  verfo  la  me-  ^ 
ta  "di  Settembre  da  diece  galere,  Aàor* 
ne  immediatamente  fcriffe  ali’  Impera- 
tore , ed  agli  altri  principi  Crifiiani , 
defiderando  di  effere  dellinato  loro  vi- 

ca- 
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cario  o proccuratore  iit  terminare  Io 
fcifm'a;  ma  facondo  fi  avvifa  Stella^  la 
faa  richieda  fu  rigettata  da  tutti  quelli 
potentati.  Urba?io  impegnò  alcune  ren- 
dite del  Vedovato  di  Albenga  per  lo 
pagamento  di  feflànta  mila  feudi  fpefi 
in  equipaggiare  la  flotta,  che  trafportò 
lui  da  Napoli^  fi  concedè  indulgenze  a 
coloro,  che  vifitavano  la  ChiiC  di  S*/?» 
Lorenzo  ìvl' Genoa  y cos'i  ampie,  come 
quelle  che  fi  appartenevano,  alla  Chiefa 
di  S,  Marco  in  Venezia  . Tutta  volta 
però  conciofiachè  il  duca  non  fi  acco- 
modaffe  al  di  lui  morofo  naturale,  come 
pur  egli  fi  afpettaya , 1’  anno  dopo  il 
Papa,  lafciò  Genoa  verfo  la  met^  di 
Decembre , e . portofll  a Lucca  . 

di 

contro  del  duca  . Il  perchè  Francefeo  ' 
Rafaele  y e-'  Leonardo  Giujìiniani  figliuo- 
li di  Garib'aldo  , eh’  erario  li  -principali 
cofprratori , fuggiron  via  immediatamen- 
te ; ma,  .diverfi  altri  effendofi  arreftati 
furon  fatti  foggiacere  alla  ' tortura  , fu- 
rono multati  in  otto  mila  fiorini  in 
circa  , e pofeia  trafportati  in  provincie 
dillanti  . Fra  quellcr  mentre  correndo 
un  remore,  che  il  Re  di  Tunift^  flava 
occupato  in  fare  preparativi  per  attac- 

caref  ■ 


Immantinente  dopo  la  partenza 
JJrbano  , fu  difeoperta  una  congiura 
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^care  Genova  ^ì\  duca  nell’ anno  appreflb 
equipaggiò  ‘dodici  galere  per  una  fpedi- 
zioiie  contro  àt\Mori  ’ ■ ed  efìTendofene 
alleftite-tre  altre  per  Manfredi  Chiara- 
monte  ammiraglio  di  Sicilia  , la  flotta  ; 
verfo.  la  fine  di  Giugno  veleggiò  fotto 
il  comando  del  fratello  del  duca  in 
africa  , eflendofi  eziand'io  unite  < alla 
medefimà  cinque  galere  Pifane  nel  fol- 
do  Manfredi  : Avendo  conquilUta  1* 
Ilbla  di  Gerhae  o ' 7.erbi  nella  cofliera 
Th-  Africana.^  li  Genoeft  rinunziarono  la  lo- 
588.  J.Q  porzione  della  conquida  a Manfredi^  \ 
ed  in  controccambio  riceverono  efli  tren- 
tafei  mila  fiorini  . Incoraggiato  adunque 
Antoniotto  per  quello  buon  fuccelfo  prefe 
a muoverfi  ed  operare  con  maggiore  at- 
tiviti; ficchè  nell’anno  feguente  avendo 
.perfuafo  Carlo  Sello  di  'Francia  ad  im- 
pegnars’  in  una  fpedizione  contro  de* 
Mori  , eflb  equipaggiò  quaranta  galere 
e venti  grolTi  legni  da  trafporto , e quin- 
- di  circa  la  meta  di  Decembre  diede  il 
comando  della  flotta  a Giovanni  Centu- 
ria fuo  parente . Molti  nobili  Inglefi  s* 
impiegarono  fimilmente  con  ardore  ben 
grande  in  quella  fpedizione  contro  de- 
gl’infedeli;  e poiché  fulfilleva  una  tre- 
gua fra  quel  regno  e la  Francia^  elfi 
unironlì  alla  nobiltà  Francefe  ed  altre 

I for- 
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„ £orae  (otto  il  comando  del<  duca  di 
'^/*Eòrbone  zio  del  Re,  e marciarono  con'^’”?®^'^ 
/effe  a Genoa ^ ^dove  s imbarcarono  nell’ 
eftH' vegnente  , ed  alli  : Ventidue  di  Lu- 
glio sbarcarono  in  Africa  , gli  arcieri 
Inglefi  obbligando  intanto  1’ armata  de’ 

Mori  ad  abbandonare  quel  lido . Quindi 
effi  a dirittura  invertirono  Tunifi  • ma 
pofciachè . la  citt'a  era  munita  di,  una 
ben  forte  guernigione^,  ed  il  loro  eferci- 
to  per  contrario  era  grandemente  angu-  ' 
rtiaro  dalle  improvvife  incurfioni  della 
cavalleria  leggiera  de’  Mori  , eglino  di 
buon  grado 'porfero  orecchio'  alle  offer- 
te di  aggiurtamento  fatte  dagl’  infedeli', 
e conchi  ufero  con  loro  un  tjattato  di 
pace,  ih  vigor  di  cui  li  Mori  Si  obbli- 
garono a non  fare  alcuna  forra  di  sbar- 
chi nelle  coftiere  d’  Italia  o Francia^ 
nelle  ìfole  dei  Mediterraneo  , di  non  . - 
molertare  li  trafficanti  Crìjìiani , di  pa- 
gare  .immantinente  dfece  mila  feudi  di 
oro,  e di  reftituire  tutti  li  prigionieri 
' Grifi  ani  (a?)  . 

Prima  che  la,  flotta  aveffe  fatta  ve- 
la da  Genoa  y Antoniotto  avea  (coperta 
> If^Mod^VoLz^STom.^,  Z zz  ■ tuha 

(x)  Steli*  Armai.  An.  1587.  1^90.  Paul. 

1.  9.  in  fin.  Nebiens.  1.  4.  Foliet.  lib.’'9.  FroiTart, 

4-  c.  13.  Juvenil,  in  Carol,  VI.  ■ 
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’ ' una  nuova  corpirazioiie  contro  dì  fe  me- 
defimo;  e poiché  non  iftimò  coia  flcura 
d’ irritare' tropp’ oltre  li  fuoi  rivali,  egli 
obbligò  li  ^ofpiratori  e li  loro  amici  a 
«dare  fohanto  lìcurezza  per  la  loro  futu- 
ra fedeltà,  e gli  sbandai  dalla  cittV;  ma 
quindi  a capo  di  poclii  mefi  trovan- 
do che  aveva  in  gran  parte,  perduta 
la  fua  popolarità. , e che  li  fuoi  • rivali 
(lavano  acquiftando  maggiore  influenza 
’ e potere  , nel  principio  di  A^ojìa  egli 

fegretamente  imbarcoflì  alla  fua  villa  h- 
ta  nelli  fobborghi , ed  abbandonò  il  go^- 
verno  » Alle  notizie  della  fua  fuga  , il 
popolo  immediatamente  corle  alle  ar- 
me; ma  poi  eflendo  rivenuto  dal  loro 
Anno  Do»  forprendìmento  \ nell’  iftelTo  giorno  Icel- 
mtm  1391.  pacifica  maniera  Giacx>mo> 

Fulgofto^  il  di  cui  padre  er^  flato  ulti- 
mamente duca.  Antomqtt(x  eflfendofi  non 
molto  dopo 'pentito*  della  fua  precipì- 
tofa  fuga  , nel  -principio  del  fegnente 
arino  venne  ,per  mare  a Sejio^  fecondo 
penfa  il  Folkta  , defiderando  di  eflere 
ammeffo  dentro  la  città  come  un  cittadi- 
no privato  ; la  qual  richieda , egli  ne  dice, 
che  gli  fu  negata . Nulla  però  di  manco 
Stella  ne  riferifce,  ch’egli  fu  refpinro  in- 
dietro dàlia  detta  città  di  Seflo , a cagione 
, , del  . ■ 
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'del  cattivo  tempo,  e che  allora  elTo  for* 
mò  mi  difegno  unitamente  co’ marcheh 
del  Finak  di  ricuperare  il  governo  del- 
la repubblica  per  forza  . Le  notizie  de 
fuoi  preparativi  grandemente  fniarrirono 
gli  amici  del  duca  ; ma  egli  medefimo 
compari  infenfibile  al  pericolo  , è non 
diede  niun  ordine  per  alcuna  difefa.Per 
la,  (jual^cola  Antontotto  alli  cinque  di 
Aprile  entr^‘  nella  citta  fenza  niuna  op- 
pofizione  , ed  il  giorno  appreflb  eflendo 
llato  dìv  bel  nuovo  dichiarato  duca , pre- 
{e  pofleflo  del  palazzo , e {eco  lui  'inter* 
tenne  a pranzo  il  fuo  predeceflbre , Pochi 
rnefi  dopo  non  per  tanto  corfè  di  bel  nuo* 
vo  rilchio  di.  elTererpulfo,  avendo  pro- 
vocati gli  abitatori  di  Savona  a ribellar- 
li, con  dare  ajuto  a quelli  di  Signo^  con 
cui  'erano  effi  allora  in  guerra.  Per  met- 
tere adunque  freno' al  mormorio  delUG^- 

?joveft , ei  procedè  a mezzi  violenti , e fe- 
ce porre  a morte  due  capi  de  fediziofi, 

Quindi  eflèndoli  nell’  anno  {èguente  pò- 
fli  a morte  ed  imprigionati  alcuni  altri Do^ 
crebbero  li  diflurbi  ; ed  avèndo  *59?. 

motto  a viva  forza  proccurato  in  damo  - 
di  fopprimere  li  rubelli , alli  fedibi  di 
Giugno  fu  finalménte  obbligato  ad  ab- 
bandonare il  palazzo  in-  potere  di  An-  ^ 
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■j^nio  de  Mont/tldoy  il  quale  fu.  creato  diV- 
ca  con  grandi  acclamazioni , quantunque 
allora  fi  trovalfe  -nell’  età  di  foli  venti 
tre  anni  . 

Mm  Do‘  corifufione-  ed  i tumulti  furono 
accrelciirti  per  quella  rivoluzione  , e.  1’ 
j^nnó.  dopo  cominciarono  a fpargerli  nel- 
le valli  vicine,  dove  li  GMelfi  e-  Gibeir 
lini  con;  grande  aftio-  diftruggeano.  gU 
uni»' le  póffelTioni'degli.  altri  ..  Orelfendo 
Qtantitr  . Antonìotto'  nuovamente  entrato  nella 
Genova  é Ip^t'^nza.  01  ricuperare  la  lua  dignità  ,, 
nelfuoter-.  comparve,  con'  una  - trupp’.  armata,  innan-- 
morto, ^ zi  alla  cittk  nel  principio  di  Giugnojy^ 

- ma  ne  fu  rifpinto  con  perdita  confidera*- 
♦bile..  Tutti*  li  terrkorj  ' delia  repubblica 
• furono  al  prefente  ripieni  di  anarchia  e. 
difordine  , e li  cittadini;  furono  tutt’  in  ar-- 
-me  e fi  divifero  in  varie  fazioni;,  una  del- 
le quali,  alli  i f,  di  Luglio-  efpulfe  Mon-- 
tuldct  dal  palazzo  , e fcelfe  Pietro  Ful- 
.gofio  cohiG  duca,,  il  quale- nella  fera  fti-. 
mò.cda  propria  di  rilègpare  il  coman- 
' V do  ali.fuo  più  .polfente  competitore;  C/^- 
mente  de  Premontono Il'  giorno  apprefi- 
■so  non  per  tanto  il  popolo  dichiarò,, 
come  non*  vole v’accettare  nè  l’uno,  nè 
. r altro e cominciò  a proporre  di  com- 
' . mettere  l’ ammkfiitrazione  al  Signore  di 

mi- 
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Milano^  0 pure  a qualche  altro  principe 
foraftieron.  Finalmente  diec’ elettori  fceF 
fero  ‘ Franco f co  Giufitnìam  duca  per  un’ 
anno  . Tutta-  volta  però  continuando  le 
oftilita  neHa  citta  , nelli , fobborghi , e 
nelle  vicine  fortezze*  fopra  le  montagne, 

Giu  flirti  affi  *neir  -ultimo'  di  ^ Agojìo  rife^ 

-gnò  il  governo,  quando'  Antoniotto  nel  ^ 
dopo  pranzo  -entrò*:  furiofamente  dentro 
ia  citta  con  cinqué  mila  uomini,  e fu 
immediatamente  feguito-da  due  mila 
amici  in-  arnie , che  a luif  fi  unirono-. 

Dopo  un^  lungo  e fanguinofo  contrailo 
egli  fu  rifpinto  in  quella  medefima  fe^ 
ra  dalli*  fegaaci  di  Antonio  di  Montai'- 
tìory  il  quale  fu  fcelto  duca  nel  giorno 
appreflb  vita  fiia  durante  . Nulla  però 
di  manco  li  malcontenti  della  valle  di 
Bifagnò  colle  altre  due  •valli  , nel;prF' 
tno  giorno  di  Gennaro^  apertamente  pi- 
gliarono le  arme  contro  di  lui  ; ma  cir- 
ca due  meli  dopò  furono  efli  coftretti-a  - 
fottometterfi . Molti  de’  Guelfi  tuttavia 
continuavano  in  un  aperta  ribellione  ; *39*^ 

ma  in  vece  di  attaccare  la  citta  affaliro: 

110  li  eh’ erano  feguaci  di  An- 

toniotto^  ed  efuli  ai  pari  di  loro  medeli^ 
mi.  Quindi  li  fuoi  amici  nelle  valli  fe 
fobborghi . rinnovando  k lof  oftilitk  > 
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MonfMo  y/QggetiàoCi  circondato  da  dif- 
ficoltà- alii  ventiquattro  di  Magffio  nel- 
la notte  lafciò  la  citta  , ed  abbandonò 
il  governo*  Il  giorno  appreffo  li 'dieci 
elettori  Icellèro  Nicola  Zoalio  duca, 
il  quale,  conciofiachè  fi  foflero  a lui  op- 
pofli  Adorno  Guar co  FulgoftOy  Motìt al- 
do^ ed  i loro  amici,  circa  tre  mefi  do- 
po rifegnò  la  fua  dignità*  Dopo  la  fua 
rinunzia  gli  altri  competitori  nuovamen* 
te  empirono  la  città  di  tumulti  e ple- 
baglia,’ eflèndone  fiati  uccifi-  pochiflimi , 
quantunque  ciafcheduno  de’  capi  fofle  ac- 
• compagnato  da  più  centinaja  di  uomini 
■ ' armati.  Nel  terzo  giorno  dX'  Settembre 
Antòniotto  Adorno  tu  nuovamente  fcel- 
- ' to  duca  per  mezzi  e vie  artifiziofe:  la 

qual  cofà  difgufiò  tutta  la  nobiltà,  ed 
elafperò  l’animo,  di  Montaldo  contro  di 
. lui , poiché  nella  mattina*  gli  avea 
promefio,  come  un  mezzo  di  rifiabilire 
1^  tranquillità,  di  non’ accettare  una  ta- 
le dignità. 

ZìFrancefi  - Per^  quefie  continue  diflenfioni  il  po- 
J^;J^”°”‘tere^  della  repubblica  cominciò  alla- fine 
^//tfrfp«Z-a  fenfibilmente  declinare;  il  che  venne 

noefe^^'  eccitare  la  vigilante  « ambizione  de 
“oee,  prancefty  li  quali  tentarono  di  fare  una 

conquifia  del  di  lei  territorio . furono 

- ■ . ' a ve- 
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.a  vero  dire  invitati  da  alcuni  della  fa- 
miglia di  Alma  , li  qua}!  unitamente 
colli  marchefi  del  Finale  condulTero  le 
forze  Francejl  dentro  la  Riviera  occi- 
dentale. GÌ’  invafori  immediatamente  s’ 
impadronirono  di  Diano  ; ma  poi  tro- 
vando. maggior  difficolta  nell’  intraprela  ~ 
di  quel  che  fi  .afpettavano  , non  molto 
àopo  abbandonarono  la  piazza,  e verfo 
la  fine  dell’  anno  evacuarono  li  territo- 
rj  Gcnoefi  (/  ) . Quella  invafion^  non 
per  tanto  non  venne  a fofpendere  le  ci- 
vili diflenfionl  ; imperciocché  le  oftllita 
continuarono  durante  l’intero  corfo  dell’ 
anno  feguente  tra  il  duca  e gli . ade- 
renti di  ^ontaldo  . e Guarco  . Alcuni 
Aq  Grimaldi  pel  tempo  medefimo  s’im- 
pofléfiarono  del  callello  4i  JAonaco  , il  - 
quale  infieme  con  Porto  Fino  e Porto 
Venere  divennero  li  principali  quartieri 
^de  Guelfi  ^ li  quali  fenza  unirfi  alla  fa- 
zione di  Montaldo  fi -dichiararono  egual- 
. mente  nemici  al  duca.  Antoniotto  ^ fe- 


condo che  fi  avvifa  Stella^  avéa  fz-Amo  Do- 
gretamente  favorita . 1’ in vafion e France-^*^* 

Je\  e nellanno  vegnente  veggendo , che 
il  potere  de’fuoi  rivali  fi  aumentava,  in, 
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confeguenza  de’  foccorfi  , eh’  efll  riceve- 
vano da  Galeas  Vifeonti  di  Milano  , 
mentre  che  il  cardinale  Flifeo  ; eh’  era 
flato  generale  delle  forze  Papali  , arri-  ' 
/ vò  nella  coftiera  con.  dodici  galere  ih 
aflìftenza  de’  Guelfi  , per  . mettere  fine 
ove  fofl'e  pofilbile  a tutte  le  loro  divifioni, 
egli  fi  rifolvè  di  dare  il  dominio  della 
cittk  e repubblica  in  mano  del. Re  Frati- 
cefe  . Dopo  di  elferfi  adunque  confultato 
co’  nobili  e plebei  di  entrambe  le  fa- 
zioni nella  citta,  e col  cardinale  FJtfcOy 
il  quale  dichiarò  fe  medefimo  proteggi- 
tóre  Aq  Guelfi  y co\  loro  còrifentimento  ^ 
'mandò  un’ imbafceria  in  Francia^  con 
una  offerta  della  fovranir'a  della  repub- 
blica* Di  fatto  aJli  venticinque  di  'Or- 
tob.re  furono  .flabìliti  gli  articoli  fra  il 
duca  ed  il  configlio , e li  deputati^ 

'.cefi\  in  virtù  de’ quali  il  Re  di  Fran- 
cia e^li  fuoi  fucceflbri  furono  dichiarati 
Signori,  di  Genova  e di  tutti  li  fùoi  ter- 
ritori, falvi  li  diritti  dell’ Imperio . Egli 
fu  in  oltre  convenuto , che  il  • vicario 
del  Re,  il  quale-  non'  doveva  elfere  un’ 
Italiano  doveffe  gpvernare  fecondo  le 
leggi  della  repubblica  col  parere  ,,del 
configlio  ; ed  in  tutte  le  deliberazioni 
doveffe  avere  due  voti , e fe  eli  doveffe 

concedere  un’  annua  rendita  di  circa  fet- 
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te  mila  fiorini;  che  il  configliq  dovelTe 
confiftere  in  un’  egual  numero  di  nobi- 
li'e plebei  dì' entrambe  le  fazioni  ^ non 
meno  di  fei  perfone  di  ogni  fazionfe , e che 
potefiè  dare  una  fentenza  decifiva  anche 
nell’  aflenza  del  governatore,  nel  qual,  ca- 
fo  un  GibcHino  dovefs’ eflere,  prefidente: 
che  il  Re  non  dovelfe  avere  niun’ autó- 
ri ta  d’  imporre  tafse  alli  Genove ft  ; e 
quando  richiedeflfe  da  loro  qualche  nu- 
mero di  vafcelli.  o ' truppe  , li  dovelfe 
pagare,- dalle  fue  regali  rendite;  che  ' li  , 

Genoefi  dovelfero  tenere  per  amici  e 
némici  del  Re  parimente  li  loro  amici  e 
nemici,  eccetto  folamente  1’  Irpperatore  - • 

Greco  , ed  il  Re  di  Cipro  ; che  ih  Re'‘ 
dovelfe  difendere  la  repubblica  contro 
li  di  lei  nemici,  e ricuperare  tutti  li  ter- 
ritori e diritti,  che  aveva  ella  perduti  den-  ' 
tro  lo  fpazio  di  quattro  anni  e q'uattro 
mefi';  per  lo  qual  fine 'fi  dovelfero  for-?  . • 

n ire  con  .guernigioni  dÌ>  foldati  Francejl 
dieci 'de’*  primari  •caftelli  della  republica, 
le  quali ''milizie  fi  dovelfero  pagare  da 
Cenoeft- , ■ •. 

Circa 'quattro  fcttimane  dopo^ 
toniotio  fece  una  folenne  ' rinunzia  del*”*^”^ 

i 

governo  in  potere  de’ deputati  Frnnceft; 
ma  gli**,  fu  ' rion‘  per  tanto  perme^lfo  di 

, V . ope-  . 

( z)  Stellae  Aniial, 
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operare  come  vicaria  fino  al  feguentft 
Marzo  , nel  qual  tempo  arrivò  il  go- 
vernatore Prarjcif e con.  dugento  cavalli^  ' 
' ed  un  confiderevole  corpo  di  fanti . Pri- 
ma della  conchiiifione  di  quello  tratta*  i 
%o  colli  Francefi  ^ gli  abitanti  di  San)0' 
na  fi  erano  polli  fiotto  la  protezione 
del  duca  dr  Orleans , il  quale  rifiegnò 
préfientemente  il  fiuò  diritto  al’ Re;  ma 
li  Sa'óonefi  per  alcune  fiettimane  ricufia- 
tono  di  riconòficere  il  novello  governa- 
tore ; quantunxjué  poi  verfió  la  fine  di 
Aprile  già  fi  fiottoifiifiero  , e due  meli 
dopo  Guarco  e Montando  avendo  , fimil- 
mente  riconoficiuto^  il  governatore,  una 
’ co’ loro . fieguaci , fu  ben  tolto  rillabilifa 
■^.la  tranquiUit'a  per  tutti  li  territorf. 
no*oefi  \ ed  affine  d’ in\pedire  per  l’  avve- 
nire li  dillurbi  fu  dellinatO'Un  capitaho 
• di  gìullizìa  la  coi  autorità  in  punire 
K delinquenti  non  ffii  rillretta  dalla  or- 
dinazione delle  ‘ leggi . Conciofiachè  , la 
. peftilenza' fi  folfe  in  quefià  ellk  portata 
a Geno'ùa  in  un  valcello  e facefi 

se  una'  grandiffi ma  llrage  ' nella  citt^^ìl 
governatore  verfio  la  fine  dell’  anno  de- 
sinò un  luogotenente)  e fece  ritorno  a 

Parigi  % • - 

d l^ELL*  ellk  fieguenifce  " gli  abitatóri  del- 
le tre  valli . prefero  le  armi  fiotto  pre- 
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tefto,  che  il  vicario  del  Re  opei^va 
con  parzialità  in  favore  de’  Guelfi  , * ed  nazione’ 
avendo  forprelà  la  citta  ira mediatanaen- fo»?ro // 
te  fi . unirono  ad  eflì  li  Giheliini , li 
quali  fecero  delle  barricate  tutte  le  jnno  Do- 
fìrade  eh’  erano  nel  loro  polfeflb  ^ e per  mini  1398. 
lo  corfo  di  più  fettiraane -giornalmente 
aflaltavano  T altro  partitp)  obbligando  il 
governatore  Francefe  a ritirarli  final- 
mente m - Savona  k Ciafeun  partito  man* 
do  per  aufiliarj  nella  contrada;  ma  .ef- 
fèndo  arrivato  Cafparro  'Coffa  coti  tre 
galere  Napoletane  nel  fuo  viaggio  per 
la  Francia  col  legato  del  Papa  indurle 
amendue  le  parti  la  venire  ad  un^ag* 
giuftamento . Intorno  a quindici  giorni 
dopo,  furono  rinnovate  le  oftilita  con 
maggior  furore  > avvegnaché  cialchedun 
partito. appiccalTe  fuoco  alle  cafe  declo- 
ro avverfarj.  Xa  pace  fu  di  bgl  nuovo 
abbracciata'  da  ambedue  per  pochi  gior- 
ni ) - quando  ardenteinentè  rinnovarono 
elTi  le  loro  oftilitk , le  quali  furono  fè- 
guite  da  un  terzo  aggiuftamento'.  Quello  ‘ . ' 

fu  di  bel  nuovo,  interrotto;  ma  final- 
mente ^alli  cinque  di  Settembre  fu  fta- 
bilita  una  totale  ceflàzioné  di  armey  la  ’ 
quale  fu  confermata  dal  governatore 
del  Re»  Quantunque  pochiffimi  follerò 
flati  uccilì  durante - il  corfo  di  quelli 

tu- 
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tuniulti  , pur  .non  di  meno  il  danno 
; ' recato  alla  città  fu  computato  afcem 
dere  ad  un  milione  di  fiorini  % ’ 

Amo  Do-  " Poche  féttimane  dopo  Colnrdo  di  CaU 
la'utlle  urto*  de’ configlieli  Francefi  del  Re 
arrivò  in  qualità  di  governatore;  ma  nell’ 
anno  feguente  nel  principio  di  Maggio^ 
efib  fu  parimente  obbligato  ad  abban* 
donare  il  palazzo  per  fottrarfi  .dal  fu- 
rore di  alcuni  del  popolaccio , li  quali 
aveano  prefe  le  arme^  a cagione  che 
li  nobili  erano  ftati  attimefli  nel  confi- 
glio  di  flatov  Li  capi ‘de’ prò- 
tefl'ero  il  • governatore , e per  fedare  il 
, tumulto,  il  configlio  degli  Antichi  fu  fi' 
tuato  fopra  un  nuovo  ^modello,  e -fu 
comporto  intieramente  di  plebei . Tut' 
ta'  volta  però  nella  feguente  elezione 
quattro  mefi  dopo^  li  nobili  furono  di 
bel  nuojro  ammertì  in  quel  configlio; 
ma  per  impedire  il  popolo , che  tioil 
mormoraffe , nel  primo  di'  Decembre  fu 
ftabilito  un  nuovo  configlio  confirtente 
in  quattro  negozianti,  chiamati  priori 
delle  arti,. con  dodici  artefici  come  affi' 
ftenti  , per  la  di  cui  deliberazione  ',  il 
governatore  ed  il  configlio  degli  àntb 
chi  ebbero  una  negativa:  Quello  nuo*- 
. _ yo  configlio  ebbe  la  facoltà  di  propor* 

re. tutte  le  materie  per  lo  pdblico  be* 

ne 
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ne  al  governatore,  e fu  invertito  della 
fuprema  direzione  della  milizia  urbana, 

. che  diede  il  giuramento,  di  fedeltà  alli  , 

. priori , in  efclufione  di  tutti  gli  altri  . ' 

Nulla  però  di  manco*,  poche  lèttirriane 
dopo , alcuni  del  popolo  tentarono  di 
efpeller?  il  g,o  verna  tore  E rance  fi  ; e 
circa  la  metà  di  Gennaro  dertarono  un  -^”^-^*^ 
tumulto  tale  nella  cittk,  eh’ elfo  fu 
bligato  ad  abbandonare  il  palazzo.  Do- 
po Ci  e la  città  fu  rimarta  circa  diece 
giorni  fenza  .un  governatore  , il  popolo 
eléffe  Batrijìa  Buccanìgray  il  quale  pre- 
fe  il  titolo  di  capitano  della  guardia  '"del 
Re . La  Tua  autorità  non  per  tanto  non 
fu  punto  curata  dalle  fazioni , le  >quali 
continuarono  a fcaramucciare  l’una  con- 
tro dell’altra;  e circa  due  mefi  dopo  egli 
fimilmente  abbandonò  il  palazzo,  quan- 
do la  . città  fu  di  bel  nuovo  feuza  hiun 

' 1 » 

governo.  A capo  di  pochi  .giorni  Bat~ 
ùjìa  de  Franchis  fuccedè  al  governo  ; ■ 
ma  conciofiachè  . folle  inabile  a fedare  , 

li  tumulti  , egli  fubitamente  rinunziò . 

. Frattanto  furon  tenute  molte  affemblèe 
de’  moderati  cittadini  per  rirtabilirli  la 
tranquillità  , e verfo  Ia\fìne  di  Oteobre^y 
Batt'ifla  de  Franchis  fu-  di  bel  puoVo 
lecito  govcrnato^-e  ; ma  conciofiachè  ope- 
4'aile  con  troppo  grande  zelo  ^ in  repri- 
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Arpto  De-  mere  li  dìfordini  , il  popolo  nella  fe- 
'401» guente  primavera  prefe  la  feconda  volta 
le  arme  contro  di  lui , e con  difficoltli  fu 
porto  in  quiete , Pochi  mefi  dopo  eflendoli 
dertinato  Un  configlio  di  otto  cittadini , 
egli  fu  deporto  da  loro,  ed  il  governo  fu 
eommeìTo  ad  Antonio  Giuftimanì  ^ e G/or» 
gto  Adorno  fino  airarrivo  di  un  novello 
governatore  da  Francia  , Or  li  due  go- 
vernatori ih  luogo  di  concedere  un  pieno 
perdono  a tutti  li  delinquenti,  il  che  era 
flato  folito  praticarfi  in  ogni  rivoluzione, 
sbandirono  per  lo  fpazio  di  cinquant  an- 
• ' ‘ * ni  tutti  gli  ucciditori  che  non  poterono 

edere  arrertati , 

Nell’ ulti  njo  giorno  di  Ottobre  Gio- 
vanni le  Meingle^  f9prannomato>  Buri- 
cardò  marefciallo  di  Ff^wci/7,  perfonaggio 
di  gran  riputazione , entrò  in  Genova  in 
qualità  di  governatore’  accompagnato  da 
mille  cavalli  e fanti . Due-  giorni  dopo 
egli  ordinò , che  folTero  arrertati  Batti- 
fla  Buccanigra^  e Batnfta  de  Franchisi 
e li  fentenziò  amendue  ad  eflere  deca- 
pitati nella  fera  innanzi  al  palazzo,  av- 
vegnaché fi  avelTero  ‘ ufurpatò  il  gover- 
no fenza  la  parmiffìone  d^l  Re , Bucca- 
. nigra.  fu  di  fatto  decapitato  ; ma  le 
■guardie,  che  accompagnavano  l’ efecuzio* 

• . ne , temendo  di  elfere  alTaltate  dal  popo* 

lac- 
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laccio  furon  mefse  in  "difordine  ; ingui- 
fachè  de  quantunque  le  lue 

mani  fofsero  legate,  pure  fcappò  via . , 

Bucicardo  con  quello  efempio  di  féverit^  tó . 
avendo  incùlfo  terrore  negli  animi 
tutti  li  delinquenti , pubblicò  un  gene- 
rale  perdonò,  da  cui  fette  perfone ' fola- 
mente  furono  eccettuate:  nulla  però  di 
manco  efso  dichiarò  che  li  ru belli  , li 
quali  fi  fofsero  fatti  rei  dei  più  leggie- 
ro crime,  farebbero  fta'ti  puniti  per  la 
loro  pafsata  ribellione;  e’  fott'o  quello 
pretellò  V anno  feguente  ^iulliziò  diverfi . 
malcontenti  .nella  citù,  e valle  di  jB/-  ' ' 

frigno.  Nel  tempo  medefimo  egli  .ordi- 
nò , che  fi  folsero  portate  al  palazzo 
tutte  le  arme  nella  cittù  e nelle  tre  val- 
li , a riferba  delle  fpade , e degli  archi 
comuni . Egli  fimilmente  abolì  li  priori 
delle  arti , llabili  varie  tafse , proibì  al 
popolo  di  tenere  alcuna  forta  'di  afsem- 
blce  , e mandò  tre  galere  in  foccorfo 
di  Eamagojìa^  che  trova vafi  allora  afse- 
diata  dal  Re  di  G'tpro  alfillito  da  una 
flotta  Catalana . Quindi  avendo  egli  ri-  ' 
ftabilito  il  buon’  ordine',  e rimefsa  la  tran- 
quillità , divenne  finalmente'  cosi  accet- . 
tevof  e gradito  prefso  li  Genoeft^  che 
mandarono  eflì  una  imbafceria  ai  Re  , „ ' < 

e per  mezzo  delle  loro  .preghiere  otten- 
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nero  che  ciovefse  continuare  per  governa- 
tore vita  fua  durante  (.«)• 

Li  Gaioeft  frattanto  •ftabilitlh  a Pe- 
ra , per  richiefta  e defiderio  di  Tamer- 
lano^  innalzarono  il  Tuo  ftendardo.  Tutta  i 
volta  però  . dopo  .eh’  egli  ebbe  conqui-  | 
flato  Baja^eP  riduffe  in  fervitù  Smìr- 
. ' 7ia<^  e la  Vecchia  e Nuova  Follìa  y 

per  lo  che  ninna  ragione  ne  alVegna  T 
annalifla  Genoefe  ; ma  fecondo  NIem , 

, il  governatore  di  Smhna  ayea  ricufato 
d’  innalzare  lo  llendardo  de’  Tartari  (Z>ì. 

T Impera-  jj  Imperatore  Greco  per  nome  Émrnahm- 
chÙeTaf-^^'i  tempo  fi  trovava  in  Fran- 

fijìcnza  eia  Jollecitando  ajuto  e foccorfo  contro 

avendo  intefa  la  vittoria  di 
^mio' ì feguente  Gemtaro  arri- 
»<«/ 1405.-VÒ  a Genoa  nella  lua  ftrada  Cojian- 
tinopoli  ; ed  avendo  ottenuto  un'  donati- 
vo di  tre  mila  fiorini  dalli  Genoefi  gl’ 
indufse  a corredare  tre  galere,  perchè 
operaifero  contro  de’  Turchi  nell’  Ar- 
. cipel'ago . . . 

* Dopo  la  fua  partenza,  Éocicardo'  fi  de- 

liberò di  portarfi  egli  medefimo  eoa . una 
poffente  flotta  contro  del  Re  di  Cipro. 

. vA vendo  per  tanto  fpedito  un  nuovo  go- 

' ' • - ver- 

\ 

' ^ Idem.  ibid.  Nebiens.  I.  5.  Folìet.  L 9. 

(b)  Theod.  a ì^iem  de  Schifm, 
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-vematfwe  in  Corsica ^ la. quale  ora  quièi; 
tanieflte  fottomilè;  alli  Genovefi;  eflò" 
fece  vela  ^da  -G^wow  nel  giorno  qHarttv 
di  Apr  'tle  oon  nove  ' galete  , un  gi^olfo  , 
galeone,  e kgno  da  fràfp^rto , e fette'  ^ 
vafcèlli  e .come  fu  arrivato  v^'Ctpvo 
obbligò  il- Re  ad  ^accettare  una  pace, 
ed’ a pagare  tutte ^ le  fpefe:  della,  fpedi^ 
2Ìòne  . Di-  là  eflb  fece'  vela  nella  C/7/- 
cia  , obbligando  il  Signore  di’  Canàfilb- 
rum  k ftrig'nefe  una  perpetua  alleanza 
,co* Erancèji^  Genoveft,'  Jn  - appreflìb/èglì 
diede  il  fecco  a Bèri^  ; ma  conciófià-'^ 
che  urf  morbo  epidernico  aveffe  attaccata 
la  fua  flotta,  eflb  fece  vela  alla  volta  di' 
Genova  ,-  efeendofl  a lui  unita  una'  galera 
da  '^drun’.  altra-*,  che  appartene- 

vafi  alH  cavàiieii  di  ì^dì . Nel  fuo  ar- 
rivo alla  fi-  abbattè  con  una  flot- 

ta Veneziana  tredici  galere',  le  quà-f 
li  dopo  averlo  'accompagnato  per  qua- 
che' tempo,  finalmente  lo  attaccarono;’, 
e ‘dopo  Un’  alpro  'Cohtrafto  ’prefèiro'  tre 
delle  fue  'galere , avendone  però  perdu- 
ta *>  una  delle  loro  propié  > Gli  fcrittoti'^ 
Veneziani  accufano  li  Genbtveft  di  averC  ' 
comm’.elfe  le  prime  oftiliti  ;.,'ma  Baci- 
cWo . r anno  • feguente'  Icrife  al  Doge, 
ed  airartirhiraglio'  Veneziano  ,'glttando- 
ne  foprà  di  loro  il  biafinio  della  /violà-  - 
IJf*Mod*VoL7.^JTom,'^,  4 A zio-^ 
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zlone  della  pace,  ed  offerendofr  di  giu- 
ftificare  fe  medefimo  per  mezzo:  di  un 
ringoiar  certame  (c).  Durante  il’ tem- 
po di'  Tua  aflen2a  .alcuni  malcontenti 
nelle  valli  fi.^rano  apertamente  ribella- 
ti contro  del'fua  luogotenente  e C/?- 
^nno  Do-  Jano  AuTifl  ^ e aBatPiJì^  de  Ftanchts  eb- 
♦»w  1404- anche  T impudenza  di  pubblicare  un 
inanifefto,  dichiaralo  guerra  contro  la- 
repubblica  .'Iridi  nel  fuo'  ritorno,  furo- 
no quietate  le  commozioni  e pochi 
jnefi  dopo  fu  rinnovata'  la-  paco,  co’  V ^ 

ne%ian\ . » - jh 

<CiRC^  il  medefimo  tempo  Bocicarcta- 

fu  pollo  in  poiredimento.,del  callello.  dì 
Livorno  da  C'ahrisìc.  Vif conti  fignore  di 
Pifa^  il  quale  ad  imitazione.  de’Gtfwo^jfl 
dichiarò  li  Fvnnccft  fovrani  de’fuoi  ter- 
ritori,'ed  innalzò  il  loro  ftendardo.-  Il 
governatore  ‘immantinente^ dopo  raand^ 
lulTidì  a F rame fco  ■ C arraria  fi^ore^  di 
Paàoa^  Verona  y e Vicen%a^  ]X  quale  per 
dijfendere  fe  medefimo  contro  li  Vi/com 
ri ‘di  Milano  contro,  li  Ven^ìant  ^ 
eziandio  diede  il  giuramento  di  omag-. 
gio  e fedeltà  al  Re , F rancefe  « Fra 

( c ) Stellae  Annal..’An.  140?^  Foliet.  I.9.  Chrón, 
Vcnet.  ap.  Murator.  t.  12.  col.  5f7*  Nebiens.  1.4» 
Sabel.  d.  2.  1.  8,  'J  ultin,  1.  6»  ^ ‘ ' 
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quefto  mentre  li  Genoefi  cominciarono 
a fegretamente  mormorare  contro  della 
feverit^  e rapacità  de  Francejly  che  pu- 
nivano^ con  ellremo  rigore'coloro , li  quai 
li  lì  moftravano  in  menoma  parte  mal 
foddisfatti  e contenti  del  prelente  go- 
verno; ed  oltracciò  imponevano  le  piti 
gravofe  ed  qpprelTanti  tafle  . In  tanto 
eflendo  la  difahezione  divenuta  generale^ 
ed  avendo  neir  anno  dopo  naoltillìma 
gente,  ch’era  nelle  valli , dato  di  piglio 
alle  arme , ed  avendo  uccUì  alcuni  de’ 
raccoglitori  delle  talTe , e finanche  li 
deftk  delle  cittk  , Bocicardo , xofi;  aboli- 
re alcune  delle  piu  pelanti  e gravi 
tafle  , venne  di  bel  nuovo  a riftabilìre 
la  tranquillità . - * r ' 

Circa  due  anni  dopo  eflendofi  nuo- 
vamente cenfurata  la  fua  condotta  per 
aver  data  afliftenza  alli  Fiorcjtfini  con- 
tro de  Pifani  y li  quali  fi  erano  ribella- 
ti dal  loro  fighore,  eflb  per  quietare  il 
mormorio’  Genoefi  fece  un  donativo 
dì  Livorno  alla  répubblica,  la  quale  gli  ; 
diede  ventilèi  nljla  fiorini,  come  un  equi- 
valente compenlo  perle  fpefe  che  quella  ^ 
cittk' aveagli  cóftato.  Li  Fiorentini  eflen- 
dofi  ^refi  padroni  di  Fifa  y il  Podefla  di  ‘ 
Sarzanay  pìfi  toflo  phe  Ibttometterfi  alli 
conquiftatori,  vendè  quella  cittk  a Geno- 

4A  2 efiy 
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tft , li  quali  per  cotal  modo  vennero 
ad  eftendere'  la.  loro  frontiera  verfb  la 
Armo  Do-  banda , orientale  del  fìupie  MagJ.a  . L’ 
mini  1408.  appreflb  vergendo , che'  li  due  Pa- 
pi contendenti  andavano  cercando  dì 
, pro-luneare  lo  fcifma  * con  rigettare  ogni 
qualunque  meizo  di, aggmitamento,  imi- 
tarono eflì  r efempio  de’  Fj/mceft  , e ri- 
nuaziarono  all’ -autorità  di  oiafdiedhno  di 
loro.  Quindi  a non  molto  efl’enJo  giun- 
te'notizie  , '.che  li  mercantiti  ftabiliti 
nell’ Ifola  . di"  C/è/w  fi  erano  dióhiarati' 
contro  del.  governo  di  Boc/VWo,  fót- 
te pretello^di  un’imprellito  fatto  fi  eràno 
' impadroniti  di' tutte' le  mercatanzìé  nell’ 

' ifola,  valutate,  bellai  fornnaa  di  ‘ quindici 
mila^  fi'orùii , li  'loro  parenti  in  G^no.vA 
. --  - furono  nell’ anno  feguente  imprigionati 
nella  cittadella  , che  - Bocicarde  avèa. 
fktta'  fabbricare  ; e Corrado  Àuria  fa 
mandato  con  tre  galere , e tre  grolTi 
• ' legni  di'  trafpòrtó,  'per  ridurre  ad  ^Obbe- 
dienza li  rubelli  . Elfo  arrivò  a,  C>6/oi 
alli  dicidotto  di  Giugno.,  e fra  tre  gior- 
Ama^Do-  ni  avendo  prefi  li  • fobborghi  della  cit-. 
mimi^og.  ^^^  obbligò  nùovamente  ' li  cittadini  a . 
riconofeere  il  Re  perdonando 

alla  loro  ribellione  , ed  efiliando- fola- 
mente  akuni  di . quelli , che  -aveanq  prò- 
moffo  il  folle  va  mento'.  j,  ■ 

Bo- 
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Bqcicàrdo  av'ea  di  già  pre/ente-’ 
mente  rovinata  la  repubblica  di  "Pìfa  , 
«d  erafi  egli  medefiino  arricchito  'colle 
fpoglia  dì  quello  - Itato^;  imperciocché 
non  folamente  aveva  eflb  ottenuto  Là- 
'^orno  da  'Gabricfe  Vnfcmti'^  ma  ezian- 
dìo lo  avea  perfuafo  a dare  Fifa  tra- 
ditevolmente  in  mano  deirefercito  F/V 
rentino^  è pofeia  avealo  anche;  fatto  giu- 
fliziare  in  Genova-^  fótto  pretèftb  di'  aver 
macclunato  contro  de]  fuo  governo',  Qjd  • 
eras’  impadronito  delle  fue  ricchezze  co- 
me di  una  legittima  confifcazioiìe  ..  Li 
Genoeft^  che  fui  principio  erano  rimafti 
per  così  dire  •ammutoliti  , e fopraffatti 
per  la  fua  Teveri tìt  , non  tennero  pih 
lungamente  nalcofto  il  loro'  feontenra- 
raento  , e Taanaronfi  che  tutti  li  fuói 
piani  tendeano  ' folarnente  a ftabilire  il 
fuo  privato  . potere  5 o la  grandezza  de’ 
Francefi  alk  fpe(è  della  repubblica.  Ef- 
so  non  per  tanto  pofe  in  non  cale  le 
loro  mormorazioni;  e penfando,L  che  dì 
già  avea  polla  in  he  uro  fa  loro  ìortimil- 
fiohe  formò  un  difegno  d’ impofl'elTàrli 
del  Milanefie^  il  ‘poflbdimento  del  qual 
ducato  era  in«  quel  tempo  contefo  da* 
due  ■ fratelli  Wlnr'ia^  é Filippo 

Maria  Vif conti.  Di  fatto  egli  prefe  ad 
impreftito  grolTiflìme  foriime  di  danaro 
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\ ' in  G^r«o^!/7  ; ed  avendo' aflèmbrati  cinque 

mila'  cavalli)  e circa  altrettanti  fedoni 
a Gavi^  marciò  m alfiftènaa  òìi  Giovane  j 
nt  \ il  qu’ar^era  in  pòfleflp  di  Milano  p 
F.ihppo  ■ che  rifiedéva  in  Pavia  fu  aflifti* 
to  dal  maTchefe-  di  Monfeneto  y e da 
Wactnùs  C//W/V  -fignore  òX  Al ejfandna  ^ 
li  quali  effendo  nemici  di  Bockardo  fu- 
rono perfuafi’  dall’  elule  de  Ptancbìs.  di  ■ 
marciai^  a.dirktiFaaG^«o't;/3r*‘'  All*avvi- 
I/Genoefi  cinamehto  .delle  loro  forze*,  li  Genovefi 
incontanente  ;prefero  le  arme  contro  de 
Ì^r4»ff/j)-trucidando, tutti  coloro  che  non 
natore  il  furono  sV  fortunati  *di  poterfi  -falvare 
caftella.  11  marthefe ‘ di 

rato.  iito  fu  allora  invitato  a venire  nella  cit-, 

c -tk,  e riel  ‘giorno  nono  di  Settembre  fu 

"ìàichiaratQ  capitano  della  repubblica  ♦ Bo* 
jfWn/o.)  .che  fra jquefto  mentre  aveva  ot- 
■ ' ./^uto  il  governo  di'  Milane^' Ci  affrettò  in 

, ìjietro  con  la^  f^a  armata  ; nrà  poi  aven- 
!^o  intelà  là  gran  fortezza  de’fuoi  oppo- 
sitori) ftimò  ■ effere  cpfa  vana  di  palkre 
gli  Appennini  * - -i  ^ 

• Genova  coo^^jèiava  tuttavìa  in  arme 
fotto  qu^ro-cojld^itieri  Gibdiini  ,ed 
^'if  II  fi  inri<yii|ffe^  Antichi  ) e tutti  I 
'"^gli  altri  Palali  dS^^pubblka  'fcelti 
dakeorpo  di  una  tS^^ioné,  dilarma- 
' rono-  li  Gmlfi  ; li  qùljwrebbene  ugual- 


. t 
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mente  odiafl’ero  BocicaVdo  ^ pur  non  di  . 
meno  andavano  cercando  di  avere  un  .. 
nuovo  governatore  dalla  Francia . Li 
Gcno'ùejì  avendo  efpulfi  li  Fraftceft  dalla 
cittadella,  e nell’ anno 'feguente -avendo ^ 
obbligali  li  Guelfi  In  Porto  Fino 
fottometterfi  al  ni^ovo  governo  , nel 
ventunefimo  giorno  di  Aprile  pubblica- 
rono .un  decreto  in  un  configlio  nurtìe- 
rofo  di  trecento' , deflinando  il 
marchefe  per  ' govèrnatore  della  repub- 
•blicà  per  cinque  anni  . Al  prefente  fi 
dichiararono '■  elTi  a favore  di  Ladtslao 
Re  Napoli  cóntro  del  duca  Angihi  i 

ficchè  la  flotta, di  Ladislao'  operando,  di 
concerto  con  ^le  galere  'Genovefi  fotto  il  , • 
comando  di  Ottoboni  Giufìiniano  ^ nel  • ' . 
principio  di  GJugno  'tffi  prefèro/ad  af-  , 
salto  Fentimiglia  ) die  finora  fi  era  ' ' 

mantenuta  per  gli  Fràncefi*  L'ammira- 
glio in  appreflb  ‘ fece  un’  infelice  atten- 
tato fopra  di  Pqrto  Vjefiere^  mentre  che 
le  truppe  di  terra  attaccarono  /diverfe 
piazze  occupate  dalli  Fl'ffci  nella  ^-ivie-  / 
va  orientale  . Or  quantunque  gli  atten- 
tati delle  forze  t?rreftri  folfcro  parimen- 
te riufciti'  vani  ed  infruttuofi  , pur  non 
di'  meno  verfola  finè  dell'anno  YiFlU  \ 


Jci  finalmente  fi  fottomifero^al  marche- 
fe , il  quale  concedè  loro  un  pèrdono  , 

4 A 4 e re- 
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: c-.reiìitu'ì  a med^firrvi'  la 'loro  .porzioni 
nel  banco  di  San  Giorgio^  li  cui  prò* 
prietarj  erano  ftati  (^abiliti  nella  forma 
. di  una^  Isolata  fócieù  tre  anni  pri- 

> , Pochi 

, » ► ’ ^ * • > 

■(F)  La.  repubblica  per  un  lungo  tem- 
pro avea  contratto'  un'  grojfo  -debito  , il 
■cui  <mterejfe  veriiva  pagato  alli  creditori 
dalle  puhliche  rendite  per  mezzo  di  certi  , ^ 
‘ cittadinhdefìinati  dal  duca  a veggbiare  fo- 
pradi  ogni  di£:erente  t^jj^ax  ^uindiavve- 
.gnacbe  li. .debili  e le  tajfe  crefiejfero  co- 
minciflrono  a \caufaré  gran  confujione -,  per 
'evitar^'Ha'  .quale  'tutn  li  cpreditpri  pu- 
' birci  furono.,  finalmente  formati'  in  un 
^ corpo  fatto  il  titolo,  della  focieù  di  S. 
Qìotjgicry  la  qiiple  veniva  governata  da 
otto  ■.  direttori  f celti  annualmente'  non 
. .già  ^ dal  -duca y ma  da  creditòri'.  Li  djret- 
^ f>ori,  e ]li  loro'  ajftjìenti  furono  eziaii- ^ 

- dìo  'dichiarati  independenti  dal.  duca  ^ e 
dal  cònftglioiy  colla  facoltà  6 fta  diritto 
di  ajfoltitaip etite,  "determinare  tutti  gli  . 
aj^ari  concernenti  ‘alia  focietà'f  li  cui 
membri  furoti  obbligati  a fottomèttcrjt 
alle  loro  deciftoniy  e li- góvcrnatori -del- : 
la  repubblica y .allora  quando.^  ajfurnsvano 
r amminìjìrazioncy  davano  un  giurar^ìej^- 
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Pochi  mcfi  dopo  Orlando  Fptlgofio'' 
eccitò  un.nuovo’tuinulto  nella. città,  mk” 
fu  obbligato  a rìtirarfl  a Sdvona  y dovQ 
fu  aflàflìhato  . Circa  il  mcdefimo  tem- 
po  avvegnaché  li  Franccfi  dirperafìfero 
di  ricuperare  Gekoa  venderonò  Gavi  , 
Montaldoy  e Fatlodio  città  pertinenti  al-  . 
la  repubblica . a Facmus  Canis  * e Porto 
Venere y l'^Erìce y ' Scrgtanello  y e Falci- ^ 

. ‘ nel- 

( 

j 'r 

to  di  non  aver  giammai  a violare  li  loro 
privilegi . Or  cóncioftach^  quefla  fooìj^tà 
nugumentajfe  il  loro  capitale  per  mezzg  ■ 
de'  futuri  prefìipi  al  governò  ^divenne 
ra  cento  anni  dopo  cotante^  ricca  y e 
pojjente  y che  f\  comperò  .ttitta'^i'  if ola  di 
Corfica , c molti  altri  territori  aiicora 
dello  flato  ; in  guifa  che  fecondo  il  ■ 
Folieta , U quale  allora  forivay  egli  . 
fembrapa  y^'chq'  due  dijferenti.  republiche 
fojfero  ^Qopìpufe  ed  inclufe  -dentro  Va  . 
rnedeftme  muraglia.  Nulla  pero  di  man- 
co  ,e.gH  fi  'pub  ben  \quef  tonare  y fe  la 
grandezza,  di  quefa  compag'fa  non  f 
debba  riguardare  còme  una  delle  caufey 
donde  fu  originata  la  declinazione  del- 
lo fato  Genoefe  Vid,  Foliet.  Hif,  Gen* 
lib.  p.  Àn,  1407. 
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' . . ^'ello  a’  Fiorentini , li.  quali  nell’  anno 
vegnente  co/ruppero  diveffi  mal- 

contenti a faf -s'i/che  fi  ribeUàfleto  al- 
tre citta,  fpetta^iti  /alla  repubblica  ,•  e fi 
fottòmeiteflero  alloro  dominio  \ .Quindi 
/ eflendofi  fcoperti  mólti  di  coloro^  eli*  / 

erano  entrar*  in  una  illecita  corfirpon- 
„ denza  co\\\  Fiorentini  y furono  • polii  a 
morte  coinè  traditori  ; ed  una  flotta  ^ 
la  quale  àvea  ricevuto  ordine  di  re* 
prlmere  gfinfulti  àe^CataUniyéìzzt  ve* 
da  nel  Portet  Pif ano  y fé  non  che  fu  ob» 
bligat*  a ritirarli  ‘dopo-  di  alcune  picco* 
le  •òdi lira*  Tutta  volta; però  ìiGenovefì 
/ avendo  prefi  quattro,  vafcelli 

carichi /di  grano  è tte  mvì  Ingleft  Cò^ 
panni  per'Fiflr^wz^i)  il  che  montava  alla 
foni  ma  di  ,48.  • mila  'fiorini,'  eglino  tofta*  I 
mente  obbligarono -li  loro/nemici.à  fór* 
mare  penfleri  di  pace,  la  quale  fugiacòn* 

■*  chiufa  nell’  alino  feguente  a.  Lucca  alli 
ventifette  ò.ì.  Aprile  y quando  li  Fiorjn* 
■//«/•convennero  di  reftitui ce.  tutte'  le 
piaz^  peninerìti  alla  répurbblica  ' Genoe* 
X/Genoeri^.  Poche'  féttinlane  ’prima  che  Ti-  con- 
dtbelìiHo-  ^-hiudeffe  jfluefto  trattatogli  Genoeft  coi- 
mndueb. la  loro  lolita  mcoltanza  aveano  nntin-  1 
ziato  àll’aikorlta  del  marchefe  di.JVfo«-  | 
' ferraio , éd  àve^nO  conferito  il  governo 
della  rQpìxhbìicà '.a,  Giorgio.  A&orno  col 

" ' . 'ti- 
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titolo  di  duca‘.  Éfìendq  il  marcliefe  ve- 
nuto meno  in -un  tentativo  da  lui' far-  • 
tò  fopra  venne  ad  un*  aggiul la- 

mento colla. repubblica y la  quale,  come 
un’-  equivalente  compenfo  per  ' tutte , le 
file  pretefilionì,  ftabili  di  pagargli  !a  fom- 
ma  di  14^500*  fiorini  0 fieno  Tcudi  di  oro. 

■EssehdQ  al  prefente'  la  citta  nuo- 
vamente libera  da  un  dominio  ftranie'- 


ro,  e punto  non  difturhata  dalle  fa- 
zionìy  furono  fcelti  ' dodici  ^ principali 

"Vi**  ^ 

cittadini  con  pien  automa  di  cojmpor- 
re  una  nuova^  forma  di  govèrno,' 
ne  d’impedire  ogni  qualunqùe-’fortà  d^ 
ìntefti  ni  commovimenti  nel  tehipo  futu- 
ro . Di  fatto  coftoro  pubblicarono  mol- 
tifilhie  leggi  falutarì,  ordinandofi  fra. le-  • 
altre. Gofe‘,  che  il. duca  per  T -avvenire 
doverle  -,elfere.  un  cittadino  di  Genoa 
dell’età  di  anni  cinquanta  > ' non  nobile 
GibeHinoyQ  mercatante' infieme»  Tutta 
volta. perèy  que.ftf  s'i  prudenti  regolamenti 
foflicienti-  non  furono  a;  reprimere  ^ lo  ; , 
fpiritó  faziolb  de’  Genosjefi . L’  anno  ap- 
preflb  la  famiglia  di  Guarcà  tentò  J)o- 

ibrprendere  il  -palazzo.^  ma  furono  rifo- . 
Ipinti,  neir-atfentato , ed  akuni  de’rir  ' 
voltuqfi*  furono  mandar’,  in  efilio.*.  Nulv 
la  oftàndo  li  loro  cattivi  fuccefll,  nel 


mele 'di  .la  famiglia  di  'M<^^- 

tal- 
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falda  tofto  fece  una  feconda  follevazione  | 
• contro  del  duca,  il  quale  per  met- 
tere fine 'alle  oftilita,  che  continuarono 
per  diverfì  giorni,  confenti  a lafciare  ^ 
/ il  governo.  Nulla  però  di  manco  li  ' 
fuoi  figliuoli  .'interruppero.  L’accomodo, 
ed  anaendue  le  parti  nel  giorno  -di  Na- 
tale cónchiuferò  folamente  una  . breve 

I ^ / 

tregua . La  fettimana  dopo  un  altra 
volta  prefero  le  arme,  e continuarono 
.a.fcàramucciare  fino  ani  fei  dCi  'Mar%o, 

ì • ' ' ! 

'■  • quando  fu  già  finalniente  concthinfa  una  i 
■pace,' in  virtù  dplla  quale  il  duca  con-  ' 
venne  - di' rilegnare  il  comando  fott’ono-  i 
^ revoli  condizioni,',  effendofegli  accordata  j 
una  penfione  .vita  fua , durante  . Alli  1 
D(j- véntotto  poi  di  Marzio  ci  fu  fucceduto 
Goano  dottore  di 'legge,  il 
quale . fu.  accettevol’  e gradito  cja  amen- 
■ - due  ' le  diparti  ; in  guifachè  le  > porzioni 
nel  banco'  di  'San  Giorgio  immediata- 
, ' mentìe  crebbero  il  , quai^intaquattro  per 

' cento  , Barnaba  non  avea  goduto  dèlia 

fua  novella  dignità  tre  mefi  , quando  fu 
^Ifo  attaccato  da  Giórgioi  Adórno  e da 
.'J^ommafoFulgoJìo'.  coloro  feguaci,e  fu 
obbligato  ad  abbandonare''  il  palazzo.  | 
AHora'  fu  .'fcelto  duca  rTommafo  - Fulgo-  | 
/fo , il  quale  lion  molto  dopo  .per  con* 
ciliare  r aflfezione  del  popolo  lo  alleggerì 

’i  . 
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di  varie  tafle,  ed  impegnò  il  fuo  prò-  . 
pio  ftato  nella  lomma  di  feflanta  mila  ... 
fiorini, per  pagare  porzione  dei  pubbli-  \ 

co  debito.  Quantunque  àvefs’ egli  intro- 
dotta una  gran  magnificciìza  e i'plendore 
nella  fua  córte  , pur  non'^di  meqo  pre- 
Itava  un  alTidua  attenzione  agli  • affari  di  . 

{fato.  Elfo  conferì  diverfi  comandi  prin-  " 

ci  pali’  alli  fuoi  fei  fratelli,  mediante  la  ‘ ‘ 
cui  ‘afiiftenza  riprefse  una  follevazione 
di  quei  della  Corsica  ^ e rictiperò  varie 
piazze , die 'per  f addietro  éranfi  appar-  ' * 

tenute  alla  repubblica,  dalli  marchefi 
di  Malafpt?ìi  . Egli  fimi Imeme^  condii  ’ 

Icefe  ad  una  tregua  per  diece  anni  ,co3  ' - , ^ 

Francefi  li  quali  concioliachè  foffero  . ' ^ 
invali  da  un’armata  ^ e ridotti  ■ . 

a gravi’  ftrettczze,  prefero  a foldo  fei-  . i 
cento  arcieri'.Gòv/ovt;^,  otto  galere  , ed 
altrettartti  groffi  vafcelli  . Una  di  que- 
lle galere  fece  naufragio,  e delle  altre 
fette  ne  furono  prefè  tre  dagl’ , 
avvegnaché  fodero  (late  abbandonate  d,a’ 

Francefi  durante  il  'combattimento. 

■ Quantunque  if  gran  fervigj  predi-  .; 
ti  dal  duca  folfero  molto  confpìcui , e da  \ . 
tutti  univerfalmenié  ^confeflàri,  pur  non 
di , meno  'l’  anno  fe^uénté  le  fami* 
glie  di  MónPalda  , 'Guarco  , ed  Adórno  . > 

formarono  un  ' difegno  di  elpeilere  lui' 

dal , ■ . 
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: , dal  governo  ; ed  indu0èro.  • il  duca  di  \ 
M*Uno , li  marchgfi  di  Montfeitrato  e 
Finah  a- favorire  la  * loro  intraprelà  » 
Nel  Santo  giorno  di*  comparvero  , 

^ eflì- avanti  la  citta  con  mille  e cinque  . 
cento  «cavalli,  e due  mila.  • fanti afpet-  I 
t’ando  una  follevazione  in  loro,  favore  ; I 
ma  conciofiàch^  folFero'  rimafti  detuli  I 
. • per  gli' vigojofi  mtìz'zi  preli  dal  duca,  ] 

.eglino/ toftamente  'ritìraronfi  verfo  le 
^moDo-  montagne,  *e  s’impadronirono  di  Qavi^ 
f 14^^' Quindi  avendo  4i^bi<ttato  ' dùca  Jera^  I 
' mo  .Adomo y non  molto  dopo  ritornaro'  | 
-nò  alla  ctó,  e s’ impoflelfarono  di  va^  ! 

polli  nelle  di  lei  vicinanze.  Durante 
^tutt’o  il  corfo  deir  ella  coatinitarono  le 
ollilitU  fra  li  due  partiti  con  varietà  di 
fuccelTi,  *nra-'generalmente  in  favore  del 
duca,  il  quale  tra, per  la  fua  vigilanza 
ed*  intrepidezza  prefervò  Ja  pace  e tran- 
quUlita  ndla  citta  j e nell’  ultimo  gior- 
no di  $ettembn  collrinfe^  li  rubelli  a ri- 
tlrarfi  nelle'  montagne  . Or  ’elTendo  in 
tal  guifa  rimarlo  Jeranto  Adorno"  loro 
duca  frùllrato  innanzi'  ^ a Genoa  ridufle 
in  fervitù'U  territori  della  repubblica  di  là, 
dagli  Apùennini  ^ li  quali  nqn  *per  tan- 
. ^ to  fu  egli  ' obbngatQ  a dividere  co’  luoi 
alleati , dandone  w maflima  porzione  al 
'duca  di  Milano  r Frattanto  effendo  ac- 


D i..  G E N 0 A.  Hip 
caduti  alcùtii;  coipmovimetvti' nella 
*ujera  orientale  y /il  dufa  trovò  hecéflàrio 
dr  dlsfarfi  di  •^Livorno , eh’  eflb  Vende 
9.\\\'  Fiarenfim  per  cento,  venti  mila' 'fio- 
rini , Li  rubelli  'per  tanto  veggendo  T 
autorità  del  duca  si  .ferma niente-  ftabili-  ' 
ta  non  comparvero,  in  arme  durante  . 
il  corfo  de’  due  ' fqguenti  . anni*,  nell’- 
ultimo  de’  quali  Gtfnova  fu  nuovamen-,*^”»'» 
te  vifitata  da  un-  morbo  epidemico, 
per- cui  peri  un  ' gran  numero  de’ fiioi  ‘ ' 

abitatori,»  ' . . ' ‘ . 


Fra  quello  mentre  Alfonfa'  dì  Alfonfeti» 
gona  avendo'  invàfa  la  Corftea  con  nna  • 

flotta  di  tredici  groffi  vafcelli,  e -Venti'  Corfìca 
tré  galere',  a -bordo  di  cui  vi  erano 
diece  mila  uomini,  prefe  Calvi ^ ed  in-, 
veftì  la  citt'a  di  Bmn^facìo  , ch’-erà  for^  • ' • " 

tendente -fituata  .fopra  di  una  feofeeià  q - . 

Ararìpevole  .rocca  vicino  ad  un  comodi f-, 
fimo  porto,  "il  quale  , per  lo 'tratto  di 
un  miglio  fi  eftend^a  dentro.-, terra,.  II.. 
duca,  usò  ogni  polTibile  sforzo  e vigore 
per  fàlvare  la  piazza;  e febbene  Ggnova  / 
foflfe  allora  ‘prelfpchè  defolata  per  la  ' * , 
morte  e fuga  dje’,fuoi  abitatori,  pur’egli . 
fece  alleftire  - fette..-  greiflfi  havil; , é . li 
forni  di  attrezzi  mimati.,,- e provvifioni 
per  gli  affediati , ratcogfiéndo  trénta  mi- 
la feudi  per  un  'tale,  propofito,  còn,  im- 
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pegnarò^il  fiio  vafeHajTie,  e le  fiie.  gì^’ 
je  alll  baiichteri 'di  . > Quefta  pi(>^ 

cola  flotta  fece  vela  da^  Gemvh  fotto  il 
comatido  del  fuo. ‘fratello  ’ minore  alìi 
/ venti  TÌì  ’ ; e quantunque  aVef- 

sero  trovata  r imboccatura  'del  porto 
bloccata 'da.  cinque  galere  incatenate  V 
unà"  con  l’ altra  , e“  trovate  "ancora  le 
batterte  'erette  in  terra , e le  gale- 
re', eh’ eran  dentro  di  eflò , fchierate 
in  una  linea  , pur 'non  di  meno  ardita- 
mente fi  * avanzarono , e*  dopo  un  furio- 
^filfimo  cohabattimento  'di  fette  ore.  rup- 
pero la  catena,  e procederoino  alla  cit- 
ta f dove  corttinuarono  per  cin<Jue  gibr- 
ni.-a  sbarcare  le  loro  munizioni:  quindi 
nuovamente  penetrarono  éfli  con  vio- 
lenza per  la  flotta  nemica , è vi  cagio- 
narono Confufion’  e terrore  per  mezzo  ' 
di  \m*piccoJx)  brulotto.  Alfonfo  ' 
rafido  prefentemente  di  pigliare  là  piaz* 
za,"  tolle  via  TalTedio:  la  ,qual  còla  in- 
coraggiò  gli  àbitahfi  di  Calvi  nel  pria; 
’cipió  delf  àtibo  feeuehte  a ribellarli,  ed 
ammettere  una  guarnigióne  Genove] c , 
quMtuii^W  tutto  il  rimanente  dell'  Ifo- 
la  fólfe’ Ki  quéft^itempo  ihdependente 
dalla  repubblica  j-^éV^óyerhato  da  ' diffe- 
renti fignori  (<^).  * ■'  ^ ' ’ , ' - 

■ ' ' Frat- 

■!  (d  ) FoKct.  1.  IO.  Steli*  Artnal. 
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■:j:"  Frattanto  li  rubelli-  per*  mezzo*^^^ 
delle  loro' continue  follecitazioni  di 
nuovo  indulTero  il  duca'  di  Milano  a 
Ipofare  la  lóro  càufa,;  e di  fatto  elTo 
pubblicò  una  dichiarazione  di  guerra 
contro  di  FulgoJìo;Q  nel  principiò  dell’ 
cfth  mando  contro  di  Genonjd  un  ' podero* 
fo  efercito  comandato  da  Guido  Torcllu 
Un  altr’ armata  marciò  dentro  la  Ki* 

' njiera  occidentale  fotto  il  comando  del 
conte  di  Carmagniola  j ma  poiché  le 
fue  truppe  incontrarono  una  oppòfizio- 
ne  maggiore  di  ciucila  che  fi  'alpettava^' 
efTo  equipaggiò  due’  galere  nel  [Finale  , 

. alle  quali  fi  unirono  fette  altre  prefe  a 
foldo  da’  Catalani  affine  di  bloccare  Ge- 
noa per  mare.  Quantunque  folTe  Fui- 
goffo  grandemente  anguftiato  per  man-' 
canza  di  denaro , pure  immediatamente  ^ 

allerti  fette  galere,  le  quali  fotto  il  co- 
mando di  Battijla  fuo  fratello  attacca-  \ 

Tono  il  nemico,  ma  furono  disfatte  col-  ’ 
la  perdita  di  quattro  delle  medefime,  iri' 
una  delle  quali  eravi  rammiraglio . Ora 
eflendo  li  nemici  divenuti  padroni  nel  — 
Tn^tQ^  FulgoJio  videi!  nell’ obbligo  di  en- 
trare in  uu  trattato  col  duca  di  Mila- 
. no  ^ promettendo  di  rinunziare  a lui'  il  , 
governo  (otto  certe  condizioni,  liccome 
per addietro  fu  conceduto  al  Re  di 
iJl*Mod,Vol,i^JTom.'i»  4 B Fran- 
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Ildueaiìì  Tr ancia.  Per  la  qual;  cofa  Tarmata  del 
duca  fu  già  amme0a  dentro  della  città  ' 
verno  d$  nel  mefe  di  Novembre  ^ quando  il  terri- 

. Genova.  Sarfanay  e trenta  mila  ftorini 

furono  conceduti  a Tulgofiòy  e quindici 
mila  a Batttjìa  fuo  fratello.  Carmagnio- 
la  y ì\  quale  comandava  nel  nome  del 
^ _ duca  di  Milano  permife  alT  antico  con- 

1422.  figlio  di  ritenere  tuttavia  la  loro  auto- 
rità, ma  però  li  perfuafe  a fottòmetter- 
fi  al  duca  lènza  condizioni . Dì  fatto 
ventiquattro  deputati  Genoefi  portaronfi 
a Milano  nella  vegnente  primavera  , e 
preftarono , il  giuramento  di  fedeltà  al 
duca  in  nome  della  repubblica.  Non 
moko  dopo  quattro  de’  conlìglieri  del 
duca  arrivarono  a in  qualità  di 

governatori  deputati^  è nelTtdtimo  gior- 
no di  Marzo  nel  dopo  pranzo  fi  aflun- 
sero  il  governo  .per  ordine  • e fpreflb  del 
duca,  il  quale  fecondo  .il  folito  coftume 
, aveane  canfultate  l‘e  {felle  in  tale  occa- 
fione.  L’Ifiorico  Stella,  ne  informa,  eh*’ 
egli  affiflè  come  cancelliero  della  repub- 
blica nelle  confultazioni  di  quelli  go- 
vernatori , li'  quali  a richieda  e*  defidèrio. 
èi^Genpefi  nel  quinto  giorno,  di  Deccm-  v 
bre  furono  fucceduti  dal  conte  di  Car- 
magniola*  . 

Ij* 
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Il  novello  governatore  infiftè,  chea 
lui  fi^  deflè^  una  rendita  di  trenta  mila 
fiorini’  I eh  erano  fiati  tempo  fa  conce^ 
duti  a Bocicardoj  e nell*  anno  fèguen* 
te  perfuafe  a’  Genoefi^  febbene  con  grah- 
difTima  difficoltà,  di  equipaggiare  una 
groffa  flotta  in  affifienza  della  regina  dì 
Napoli  GiovaiiHa  II.  , e di  Luigi  dì 
^ngiò  dì  lei^  figliuolo  adottivo,  cóntro 
dt  Alfonfo  ^ Ar0gon^  , allegando'  che 
tornerebbe  in  vanugeio  della  repubbli- 
ca qualora  s impedifse,  che  li  Qàtala^ 
ni  pigliafsero  pofsefso  di  Napoli,  U 
Gsnoveft  in  confeguen'za  delle  foro  furio- 
fe  e fioltiffirns  difsenfioni  il  trovavano 
al  prefente  si  grandemente  efaufti,  che 
ogni  armamento  li  metteva  in  anguftie# 
Nulla  però  di  manco  egli  fembrò  che 
alla  fine  volontariamente  folTero  condìfee- 
fi  a delìderj  di  Carmagniola^  conciofia- 
chè  non  fi  conofcefsero  in.  ifìato  di  ar- 
rifehiare  un  rifiuto , e decretarono  du- 
gento  mila  fiorini  per  la  fpedizione. 
Carmapiiola  adunque,  mettendo  in  ' ope- 
ra-ogni  fuo  ftudìo  e diligenza  con  dnde- 
fefsa  affi^lui'ù  , nel  primo  di  Djcemhe 
fu  gi^  Iella  in  mare  una  flotta  di  venti- 
quattro_ galere,  di  tredici  naviij,  e di  ua 
brigantino,  e delle  fuddette  galere  otto 
furono  equipaggiate  nella  Prov(fn%a  da 

4^*2  Luì^ 
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Luigi  di  Angiò  . Eflendo  intanto  G«/- 
Jo  Torelli  arrivato  da.  Milano  ^ e pren- 
dendoiì  il  ■ comando  ' principale  y Cjtrma- 
gniola  ne  rimafe  grandemente  dilgufte- 
to,e  molti  de^  G^«o<?^  riculàfono  d’inor 
barcarfi . Tutta  volta  però  la  flotta  ver- 
fo  la  fine  dei  mefe  veleggiò  2i:Napolr\ 
e dopo  aver  renduti  ,àlla  regina  fegna- 
lati  fèrvigj  fe  ne  ritornò  alla  fine  di 
Maggio  y nel  qual  tempo  li  Genoveft  mol- 
t-iflìmo  contro  la  loro  inclinazione  furoa 
obbligati  a mandare  il*  loro  ften^dardo- 
come  un  trofeo  a Milano  ► Pochi  meli 
dopo  Carmagnioln  abbandonò  il  gover-  ' 
no  ed  avendqfi  ritirati  li  fuoi  effetti 
lafciò  il  fervizio  del  duca  , e ritirofli 
nel  Piemonte  y.  e quindi  fece  paifiggia 
a Vejiezia  , eccitando  quella  repiVablica 
contro  del  fuo  antico  padrone.  Egli  fm 
luccedùto  in  Genova  da  Giacomo  Ifolani 
di  Bologna  Cardinale  Diacono,!  la.  cuL 
^rendita  fu  ‘ftabilita  a tredici  mila  fio- 
’ rini. 

AnrnBo-  ' queflo  mentre  li  Fiorentini  di'  ' 

*4^^' concerto  co  Venez,iani  preparandofi  alla 
guerra  contro  del  duca  di  Milano  ,,  fa 
perfuafo  da  loro  Fulgofw  a fare  un 
tentativo  fopra  di  Genoa.  Di  fatto  nel 
dominciamento  di  Aprile  eflò  fece  vela 
dà  Livorno  con  venti  quattro  galere 

Ca- 


i 


Digitizcc  b/Googfi 


D / G E N O V A ri25 

Catalane  , e compari  ini  qualche  diftan- 
za  dal  molo;  ma  efleiido  ftato  rifpinto 
•da’  Gefioeji  fc  ne  ritornò  nella  Riviera 
orientale,  e prefe  Rorfo  Fino^  Sige/ìro^ 
e Monella^  avvegnaché  la'  fua  flotta  co- 
ma'ndafl'c  tutta  la  coftiera  . Li  Genoffi 
■per  ordine  del  duca  equipaggiarono  di- 
cidotto  galere.,  e dieci  grolfi  vafcelli 
per  opporfi  agF  invafori.  In  oltre  furo- 
no anche  àffembrate  alcune  Lqrze  terfe- 
llri  i e nel  mefe  di  Giugno  arrivò  Opi- 
cino  d’  Al-n:ate  come  comandante  fupre- 
'^mo  cosV  per  mare  die  per  terra  . Or 
egli  afpettavanfi  delle  gran  cofe  dalla 
fua  efperienza  e ftrerta  attenzione  ad 
una  rigorofa  difeipiina . Nulla  però  di' 
manco  tutta  ’ la  ftagione  fe  ne  feorfè 
fenza  niun’azione  di  confeguenza;  poiché  , 
il  duca  neppure  defiderava  una  pronta 
e follecita  terminazione  delia  guerra , 
ma  ben’avev’a  cuore  di  vedere  li  Genovefi 
eiaufH  per  mezzo  delle  loro  civili  tur-' 
boienze  , fperando  di  filfare  più  fìcura- 
■ mente  il  giogo  di  fervitu  fopra  di  loro^ 

Con  quefto  difegno  adunque  nell’  anno 
apprelfo  egli  permife  a Francefeo  Spi- Anno  Jh- 
yioia  tò.  Ifn àrdo  Guarcp  d’ impofTeiTarfi 
di  parecchi  teriitorj  della  repubblica , 
come  in  ficurezza  per  lo  pagamento  di 
dodici  mila  e cinque  cento  fiorini , eh’ , 
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cffi  afferràavàno  di  avere  fpefi  nel  pub* 

' blico  ferviziò  ; ed  avendo  conchiufa  una 

'pace  col 'Re  di  Aragona  yt  prefe  a fol- 
do  alcune  delle  Tue  galere,  gli  diede  in  , 
pegno  li  cartelli  di  Porto  Venere^  e 
Eryce  ; le  quali  fue  procedure  pofero  lì 
Gcnoves  in  grandirtlmo  agitamento  e ti* 
more . 

. Fra'  querto  mentre  fu  permeflb,  allì 
rubelli  di  ' fortificare  il  loro  partito  nel* 

'la  Riviera  orientale  . Nel  principio  di 
Setternbre  circa  quattro  cento  di  loro 
entrarono  di  notte  tempo  nella,  cittk  ■ 
fotto  il  comando  di  uno  de’  fratelli  di 
Fulgofto , Q s impadronirono  di  alcuni 
campanili  ; ma  poiché  non  fi  unirono 
a’  medefimi  alcun  numero  di  cittadini , 
nella  vegnente  mattina  fi  ritirarono  non 
fenza  confiderabile  perdita  . Sebbene  li 
• cittadini  non  mortraflèro  ni  una  inclina* 

Anno  Do-  zione  a rlbellarfi  , pur  non  di  meno 

j'ommafo  medefimo  ' nell’ anno  feguente  ^ 
verfo  la  fine  di  -Luglio  marciò  alla  cit* 
tk  con  una  piccola  truppa,  e dopo  efi 
sere  continuato  per  pochi  giorni  ne’  fob- 
borghi  , fece,  un  tentativo  fu  le  mura-  . 
“glia  per  mezzo  di  fcalate , ma  fenza 
niun  fucceflb  . Quindi  egli  fi  ritirò  per 
,un  rapporto  fpanofi  , ehe  gran  foccorfi  j 
rtavano  gik  marciando  dalla  Lombardia 
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in  fovvepimento  della  città  ; ma  circa 
la  meta*  di  Decembre  cflo  nuovamente 
entrò  ne’,  fobborehi,  c per  tre  giorni 
tentò  di  {calare  -le  mura , ma  fu  Tempre 
rifofpmto  con  perdita,  ed  in  una  forti- 
-ta  dalla  città  la  maflfima  parte  de’  fuoi" 
Seguaci  fu  fatta  prigioniera.  Durando  il 
corfo  di  quefti  avvenimenti,  il  duca  di 
, Milnno  nuovamente  irritò  li  Genovejt  , 
con  dare  la  città  di  Fenpììviglia  a Car- 
lo Lomeliino  per  diece  anni  , in  con- 
fiderazioae  di  tre  .mila  feudi  ,. eh’  eifo 
'^vea  prefi  dà  lui  ad  impreftanza . 

Nell’  anno  vegnente  Bartolommeo^àe 
ia  Capra  di  Crmow/z  Arcivefeovo  di 
iano  arrivò  in  Genoa  come  governatore 
della  repubblica  ; e non  molto  dopo  U 
fuo  arrivo  fu  conchiufa  una  pace  tra  il 
•duca  di  Milano  ^ tèi  i Veneziani  e 
rentini^  Tutta  volta  però  li  rubelli  noft 
iftìmarono  cofa  propria  di  fottoraetterfi^, 
ma  r anno  appreifo  fi  avanzarono  fino 
alia  valle  di  Pul/evera^  e cinquantotto 
di  loro  tentarono  di  forprendedl  la  cit- 
tadella di  Genova^  ma  furono  elfi  fc(> 
peni  e rifpinti  dopo  di,  effer’  entrati 
nelle  fortificazioni  efteriori , conciofiachè 
vin  Prete , del  quale  fi  erano  efll  fidati , gli 
aveflè  traditi.  JElfendo  circa  il  medefi- 
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mo  tempo  Nicola  Picintno  arrivato  dalla 
Lombarda  y nella  fine  di  Novembre  egli- 
no ftimarono  a*  propofito  di-  ritirarli. 
Nicolay  c\ì  ttdi  tin  foldato  di  fortuna  ed 
un  comandante  afsai  fperimentatp , lì 
avanzò  contro  de’rubelli,  nulla  oftante 
,il  rigore  della  ftagione,  e nel  principio 
di  Febbraio  li  difcacciò  da  alcuni  polli 
nelle  montagne  : ciò  fatto  entrò  nella  val- 
le di  Pulfeveray  e con  gran  difficoltà  fu 
impedito  dairdlirparne  tutti  gli  abitatori. 
Nulla  però  di  manco  efso  li  perdonò  a 
preghiera  del  configlio  degli  Antichi  , 
quantunque  ne  mandalfe  cinquanta  fette 
delii  loro  capi  prigionieri  nella  Lombar- 
dia y obbligando  molti  altri  a dare  11- 
curezza  per  la  loro  futura  obbedienza  , 
e tolfe'  via  tutte  . le  campane  dalle 
Chiefe  , 'le  quali  aveano  folamente  fer- 
vilo ad  eccitarli  alla  ribellione.  Quindi 
avendo  trattate  nella  ftelTa  maniera  le . 
a|tre  due  valli  ^ durante  il  corfo  efiivo 
efso  venne  a ricuperare  molte  piazze  dalli 
rubelli  ^ e verfo  la  fine  dell’anno  elsen- 
dófi  a,  lui  uniti  mille  arcie|;i  Genovefty  • 
elfo  ne  marciò  in  foccorlb  di  Lucca  , « 
ruppe  rannata  Fiorentina y la  quale  per 
diverfi  meli  era  fiata  impiegata  nell’ 
afi'ediò  di  quella  città.  < 

Do- 
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Dopa  quefta  vittoria  lì'-  Luce  le ft 
Sicnefi  ftrinfcro  un  alleanza  co  Geno'e fi 
contro  • Yi  Fiorentim^  poiché  li  Luccheft^ 

^ècondo^  la  fente  FoUcta , convennero  dì  ■ 
fcegliere  annualmente  un  governatore 
Genoiìefc  ',  Giacomo  Appiano  fignore  di 
Piomhino  non  guari  dopo  lì  uni  con 
quefta  alleanza,  e fi  pofe  fotto  la  pro- 
tezione de’  Genoefi . Fra  quello  mentre 
li  Fiorentini  ebbero  ricorfo  Veneziani  ^ 
per  effere  ajutati , li  quali  nuovamente  dLI-lrt" 
dichiararono  guerra  contro  dei  duca  di  guerra  con-- 
Milano , e de’  Genovefi  , e mandarono 
un^  flotta  di  fedici  galere  , e due  grof- . 
li  valcelli  per  infeftàre  le  coftiere  de’ 

Genovefi  , Verfo  la  line  di  Agojìo  quella^** 
fiotta,  a bordo  della  quale  vi  erano  pa-  ' , 
recchi  efuli  Genovefi , qfléndofi  accrefeiu- 
ta  per  1’  unione  di  tre  galere  Fiorenti- 
ne ^ ,e  due  brigantini,'  lì  avanzò  nella 
diflanza  di  poche  miglia  da  Genoa^  qiian-  •' 

do  fu  attaccata  dall’  ammiraglio  Geno- 
'^efe^  il  quale  dopo  un  lungo  combatti- 
mento fu  intieramente  fconfitto,'e  prc» 
fo  prigioniero  colia  perdita  di  nove  ga^  • ■ . 
lere.  Poche  lèttimane  dopo,  il  marche*- 
fe  Monferrato  ^ ch’era  in  quei  tem-' 
po  unito  in  lega  co’  Veneziani ^ mandò 
Barnaba  Adorno  , eh’  era  un’  efule , con 
deune  forze  nella  Eiviera  occidentale  ^ 

do- 
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dove  prefe  pofleffo  di  alcune  citù  ; ma 
poi  nel'  giorno  nono  di  Ottobre  fu  disp- 
latto  e pigliato  prigioniero  con  quali 
tutte  le  fue  forze  .da  Nicola  PJcinino , 
il  quale  permife  alle  fue  truppe  di  da- 
re il  facco  alle  contrade  ^de  rubelli , c 
trattarli  con  fomma  barbaria;  c quin- 
di msLrciò  ‘ nel  ' Monferrato  y che  fu  da 
lui  fimilmente  faccheggiato.  Fra  quello 
mentre  li  Veneziani  mandarono  un 
groflfo  armamento  contro  di  quel  luogo, 
dove  fi  erano  llabiliti  li  Genoeft  nell’ 
Ilbla  di  Cbios  y ma  dopo  avere  affedia- 
ta  la  piazza  per  due  mefi , furono  ^Ifi 
obbligati  a ritirarli  colla  perdita  di  qua- 
li due  mila  uomini. 

Amo  Do-  Nell’ anno  feguente'  tanto  li  Genoefi 
quanto  li  Feneziani  mifero  in  punto 
confiderabili  flotte  ; ma  niun  azione  di 
grande  importanza  fu  operata  da  veruno 
^ . di  loro  : e 1’  anno  dopo  nel  mefe  di 

de  una  pa-  Maggio  , mediante  1 interpolizione  de 
" • marchefir  di  Ferrara  e Sah%zo , fu  con- 
chiufa  una-  pace  tra  il  duca  di  MilanOy 
e li  Venexiam  e Fiorentini  colli  loro 


refpettivi  alleati . Non  molto  dopo  la 
corichiufione  di  quella  pace,  elfendo  li 
Genoves  , informati , che  li  Greci  aveano 
forprefo  uno  de’ loro  liabili  menti  nella 
Tartaria  Minore , iramediataiiiente  co- 
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mìnciarono  ad  alleftire  una  flotta  per 
la  difefa  e protezione  del  • loro  traffico 
Mave  Nero^ìì  comando  della  quale 
fu  affidato  a Ciarlo  Lomellvw , il  quale 
fece  vela  da  Cenava  nel  mefe  di  Marza 
con  diece  galere  ^ ed  altrettanti  grofli 
vafcelli , a bordo  di  cui  vi  erano  più  di 
fei  mila  truppe*  L’ammiraglio  Genoefe 
come  fu  arrivato  nel  Mare^Nero  torta- 
mente obbligò  li  Greci  ad  arrendere  i* 
ultima  loro  conquida  ; ma  avendo  in 
appreflb  attaccata  una  piazza  dentro  ter- 
ra, che  appartenevafi  arti  Tartari  ^ eflb 
fu  circondato  da  una  iinmenfa  moltitu-  ' 
dine  di  quel  popolo  , e con  gran  dif- 
ficolta fcapponne  via  con  pochi  de’  fuoi 
feguaci  * ' . ‘ ; 

Essendo  morti  fra  querto  tempo  e 
la  regina  di  Napoli  e Luigi  di  Angiò 
di  lei  figliuolo  adottivo, di  Ara- 
gona ^ che  trova vafi,  allora . in  Sicilia^  fi  ^ 
determinò  di  fare  un’altro  tentativo  per 
ottenere  il  regno  di  Napoli , dov*  eflb 
aveva  un  numerofo  partito.  Eflendo  Q^iAnfwDo-  . 
flato  m eflb  m pofleflb  delle  cartella  di 
Capoa  dalli  fuoi  amici , inverti  la  for- 
tezza di  Gaeta  e per  mare  e per  ter-  ' 
fa  ; ma  eflendo  la  città  zelante  per 
la  famiglia  di  Angiòy  e fornita  in  par- 
te di  gucmigione  da*  Cenoejiy  eh’ erano 
. ’ . -In- 
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Inveterati  nei;nici  di  lui,  refe  vani  tutti 
li  fuoi  sforzi  per  Io  corfo  di  pih  raefi. 
ElTendo  la  repubblica  foilecitata  dagli 
àflediati  equipaggiò  una  flotta  di  tredi- 
ci navi  , le  quali  fecero  vela  in  loro 
fovVenimcnto  fotto  il  comando  di  Bla- 
fto  AJfereto^  ch’era  uno  de’ pubblici  no- 
tari  , il  quale  . nel  quinto  giorno  di 
Agojìo  venne  ad  un’^  azione  marittima 
, ne’  contorni  dell’  Ifola  di  Ponzo  colla 
flotta  di  Alfonfo^  quantunque  fofle  dop- 
piamente fuperiore  alla  fua  propria  cosi 
' nel  'numero  delle  'navi  , che  in  quello 
degli  uomini . La  battaglia  continuò  dal 
nafcimento  del  fole  fino  alla  fera , quan- 
do li  Genoeft  guadagnarono-  una  coni- 
Alfonfo  di  piutiffìma  vittoria  , avvegnaché  tutti  li 
vafcelli  del  nemico  foflerp  flati  prefi,  ec- 
prefopri-  cetto  chè  uno  folamente  , e fonerò  fla- 
gfonterò  fatti  prigionieri  Alfonfo  con  due  de’ 

I ®“°“  fuoi  fratelli  , c circa  mille  baroni  Spa~ 
gnuoli  e Siciliani,  Ora  le  novelle  di  que- 
lla vittoria  riempirono  gli  animi  àt  Geno- 
, della  più  indicibile  gioja , la  quale  non 
per  tanto  fu  immantinente  dopo  cangiata 
in  abbattimento  di  animo,  imperciocché 
il  duca  non  volle  ad  efll  concedere  la  fod- 
"disfazione  di  vedere  li  principali  prigio- 
nieri, ma  ordinò  alla  flotta  di  ritorna- 
re a SavoTuty  donde  Alfonfo  ed  alcuni  al- 
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tri  furono  condotti  a Milano^  dovQy  in 
di  (prezzo  della  repubblica^  furono  effi 
trattati  con  malTimi  onori',  e polli  in 
liberta.  Filippo  entrò  parimente  in  una 
lega  con  Aljonfo , ed  ordinò  a’  Genovesi , 
che  ammanniffero  fei  vafcelii  per  condur- 
lo in  Napoli  • il  qual'  comando  fu  da 
loro  efeguito,  comcchè  difficilmente  po- 
teffero  rèprimere  1’  interno  loro  ri  Tenti-  , 
mènto  ed  indignazione.  L’Iftoiico  Spel- 
la conchiude  li  Tuoi  annali  in  quello 
periodo,  con  fare  mordaci  lagnanze  ed 
invettive  contro  la-  perfidia  del  duca,  il 
quaTeffo  diceche  fu  il  piu  capitale  nemico 
dell’orfana  loro  repubblica.  Filippo  per 
fedare  il  mormorio  de’  Gerioveft  , ond’ 
egli  avea  cominciato  ad  elTere  in  agi- 
tamento  e timore,  gli  alTjcurò  che  ave-  ■ 
va  indotto  Alfoìifo  a rinunciare  la  Sar- 
degna in  favoro  della  repubblica  ; ma 
poi, sfotto  pretello  di  trafportare  una 
guefnigione  nell’  Ifoia  , mandando  due 
mila  uomini  a Genova  y li  nobili  ne  fu- 
rono tuttavia  maggiormente  più  efafpe^ 
rati,  ed  immediatamente  formarono  \^n 
difegno  di  fcuotere  il  fuo  molefto  e pe- 
fante  giogo.  ’ . 

Verso  la  fine  di  Decembre  tutta  la  I*  Genoe-- 
citta  prefe  le  arme  fotto  la  direzione  di 

Francefeo  Spinola  y il  quale  avea  co- duca  dì 

Milano. 
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Amo  Do-  mandato  neiraffedio  di  Gasi  a , ed  aven- 
mtm  uccifo  il  governatore  nel  tumulto 

prefta mente  obbligò  la  guernigione  ad 
arrenderfi  Savona  fegui  a dirittura  1’ 
efemJ)io  di  Genova y e fra  breve  tempo 
, ijuafi  tutte  lé.caftella  occupate  dal  du-  I 
ca  ne’  territorj  della  repubblica  furono  i 
ridotte  in  ferviti . Allora  furono  fcelte  • 
otto  perfone  con  pien’  autorità  per  rego- 
lare la  forma  del  nuovo  governo , pur- 
ché non  aboliflero  il  configlio  degli  An- 
tichi , od  alcuna  delle  vecchie  leggi.  ' 
Filippo  fra  quello  mentre  ordinò  a Pi'  i 
• cinino  di-  marciare  con  un  poderofo 
efercito  contro  di  Genova  ',  la  qual  cofa  ! 
Hi  molò  li  Genoveft  fenza  indugiamento  1 
alcuno  ad  aflalire  la  cittadella,  e man- 
dare a chiedere  afllllenza  da’  Veneziani  t \ 
Fiorentini  contro  il  loro  comune  nemi- 
co. Picinino  trovando  effere  cofa  imprati- 
cabile di  fare  alcun  tentativo  contro  di 
Genoa  marciò  nella  Riviera  occidenta- 
le ed  alTediò  Albenpa , mentre  che  li 
Genovefty  in  luogo  di  continuare  ad»  efse- 
re  tra  loro  concordi  ed  uniformi  con- 
tro il  nemico  della  loro  repubblica,  con 
fomma  imprudenza  rinnovarono  le  loro 
primiere  animofitk.  Dopo  lunghe  e ca- 
lorofe  contefe , If nardo  Guarco  fu  dichia- 
rato duca  .*  ma  fette  giorni  dopo  eflb  fu 

efpul- 
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efpulfb  da  Tommafo  Fulgofiò  , il  quar 
era  ritornato  alla  citta  , e venendo  lo* 
fìenuio  da  un  gran  numero  di 'amici  fu  ’ 
rimelfo  nel  governo,  in  confeguenza  del- 
la Tua  pallata  elezione  • Fulgojio  imme- 
diatamente mandò  foccorfi  ad  Alben^ay 
il  di  cui  afledio  fu  non  guari  dopo  ab- 
bandonato da  Fióntm^  hi  Genovt^fi  fra 
quello  mentre  ayeano  ricuperato  Fono 
Vcnere\  é l' Etyce  \ ed  avendo  conchiu- 
fa  un’alleanza  co  Fiorentini  e Venezia- 
ni aveano  conlìderevolmente  rinforzata 
la  loro  armata  con  reclute  dalla  To-  ^ 
fcana . . ^ \ ■ 

Nell  anno*  fèguente  Filippo  fperan- -Oo-’ 
do  di  ricuperare  Genova  ebbe  ricorfo  al- 
la  frode  y e per  mezzo  di  grandi  prò-  ' 
mefle  a Battijìa  Fulgojio  Id  perlùale 
ad  impadronirfi  dei  palazzo,  ed  ufur-, 
pare  il . governo . Il  duca  trovavafi  al- 
lora nella  Chiefa;  ma  eflèndofi  a*  lui  ‘ 
inftantemente  unito  un  gran-  numero  ^ 
di  cittadini:,  fenza  veruna  difficoltà  ri- 
cupero il  palazzo,  ed  arredò  fuo  fra- 
tello che  fu  da  lui  perdonato  e rifta-p 
bilitq  nella  fua  amicizia , conferendogli 
ti  comando  di  fette  galere^  le  vquaji' 
aveano  ricevuto  ordine  di  affiftere  il 
duca  di  Angih , il  quale  nell’  anno  do? 
po  verfo  il  principio  di  Aprile  entrò 

nel 
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nel  porto  con -'cinque  galere  da  Marfe- 
glia.  Il  duca  fu  ricevuto  con-  mafTitni 
onori  come  Re  Napoli  y c verlp  la 
fine’  del  mefe  lafciò  Genova  y ed  andon- 
. ne  a prendere  polTeflb  del  '’fuo  novello 
regno..  Dopo  la  fua  partenza  Pelegro  j 
Promontorio  fece  vela  con  quattro  va-  ' 
fenili  contro  di  alcuni  pirati  Catalani  y 
ma  poiché  le  Tue  forze  fi  animutinaro- 
np  per  mancanza  della  loro  paga , 
effo  fu  obbligato  a ritornarfene  fenza 
aver  potuto  ' rinvenire  il  nemico  . Il 
medefitno  ammiraglio  fece  vela  nell’ 
jinno  Do- anno  dopo  con  fette  vafcelli  in  afliften- 
del  duca  di  il  quale  pr  mez- 

zo. de’  Genoejì  nell’  anno  vegnente  fi.  re- 
fe padrone^  dè’  cartelli , che  comandano 
la  citta  di  Napoli . Il  grande  ardore^ 
con  cui  li  Genoeft  fi  attaccarono* al  par- 
tito di  Renato  di  Angiò  difturbò  fi- 
nalmente la  tranquilliti  del  loro  ftato. 
jinno  Do-  Pochi  mefi  dopo  che  fi  futon  pre- 
mim  jg  cittadelle  di  Napoli  dal  potere  d^ 

Catalani , la  republica  entrò'  ih  una  le- 
! ga  col, Papa  Eugenio  contró  di  Alfon- 
fq  y ed  avendo  il  Papa  fatta  leva  di 
quattro  mila  cavalli,  Fulgofto  ordini 
che  fi  folfe  immediatamente  preparata 
> una  flotta , defiinandone  ammiraglio  fuo 
fratello.  L’eflerfi  fatta  una  tal  nomina, 

recò 
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recò  una  grave  offefa  alla  nobihk,  e .fpe^ 
zialmente  a Giovanni  Antonto  FVtfco  ^ 
il  qual’  effendo  rimafto  delwfo  in  un’ 
attentato  da  lui  fatto  per  cagionare  un 
tumulto  nella  cittk  fi  ritirò  al  fud 
fiato  nelle  montagne,  dove  conci ofia- 
chè  foffe  alfiftito  da  Filippo  Vif conti , 
egli  ragunò  ùn  confiderabile  corpo  di 
uomini , ed  invafe  li  territorj  della  re- 
publica.^  Nel  ' medefimo’  tempo'  furono 
le  coftiere  infettate  da’  valcelli  di  Ai- 
fon  fo  , li  quali  venivano  affittiti  dal 
marchefe  del  Finale  i it  duca,  dal  can-; 
to  filo  mife  in  opera  tutti  li  fuoi^  sfori  , . 

zi  con  grande  attiviti  ed  impegno*  con- 
tro de’  fuoi  nemici  ; ma  cónciolìachè  1« 
firettezze  della  repubblica  impedilfero , 
alla  flotta  l’intefo  viaggio,  il  Papa 
efclaqiò  fortemente  contro  di  lui . ìj 
,anno  dopo  Alfonfo  fi  refe  padrone  di 
Napoli;  e Renato^  difperandó  già  della 
fua  caufa,  fe  ne  ritornò  a Marfeglia  in 
un  valcello  Genove  fe, 

' Conciosiache’  tuttav'ia  Flifco  con- 
tinualTe  dn  arme , e li  malcontenti  fofle-' 
ro  crefciuti  nella  città , a riguardo  de’ 
grandi  onori  funerali  fatti  dal  duca  a 
' Battifla  fuo  fratello , ' furon  prefe  gran- 
di precauzioni'  da  Fulgofio  per  impedi- 
re ogni  qualunque  tumulto . Quindi 
Jfl*Mod,VoLi^,Tom,'^,  4 G el- 
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effendo  egli  flato  informato,  che  Flifca  ' 
Anno  Do-  avea  concertato  un  piano  ^qlli  malcon- 
*44^*  tenti  di  entrare  nella  cittV  nel  decima 
giorno  di  Decembrs  per  le  fcofcese  rupi, 
le  quali  verfo  il  mare  fervivano  in  luo- 
go di  una  fortificazione  , egli  • ordini 
che  foflero  quelli  paffi  muniti  e difefl 
con  una  guardia  * Ma  elfeiido  il  tempo 
eflremamente  freddq,  ed  un  forte  vento 
occidentale  rendendo  il  mare  tempeflo- 
Ib  , li  foldatì  conchiofero  che  fàrebba 
impoffibile  al  nemico  di  avanzarli , on- 
de fu  che  lafciarono  il  loro  porto.  Quin- 
di eflendo  il  vento  divenuto  immediata- 
mente favorevole  a Flifca , egli  torto  inv 
barcò  le  fue  truppe  in  piccioli  battelli, 
cd  à capo  di  tre  ore  in  circa  entrò  nel- 
' la  ciiÙL.  >Fulgofto  veggendo.  edere  cda  I 

■ impolfibile  di  fare  alcuna  effettiva  oppqfi- 
zione  timife  'la  decifione  della  contefa  a 
Tedici  cittadini  ; ma  prima  che  fi  folle  po- 
tuta pronunziare  alcuna  fentenza,  egli  fu 
efpulfo  fuor  del  palazzo  da  Flifca , ed  i| 
governo  della  cittk  fu  commeffo  ad^ot- 
-tò  de’  principali  cittadini.  Tutta  volta 
però  verfo  la  metk  di  Gennaro  ^^Raf ac- 
le  Adorno  fu  creato  duca,  e nel  tempo 
medefimo  quattro  cittadini  furono  vedi- 
ti della  facolta  e potere  di  ftabilire  nuo- 
ve  leggi . ■ ■ , 

Nul- 
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Nulla  ofbnte  'quefta  rivoluzione 
non  fu  ri  ranfia  la  tranquillità  nella  re- 
pubblica; imperciocché  -rimanendo*  F/i- 
fco  tuttavia  malcontento  fi  liiirò  dalla 
città,  ed  efsendos’  impadronito  delle  cit- 
- tà  di  K&cco  e FortQ  Fino  diede  il  Tac- 
co a’  vicini  territori . Nel  tempo  medeh- 
mo'efsendo  Pietro  ’Fulgofw  efacerbato 
contro  della  republica,  a motivo  della 
efpulfione  della  Tua  famiglia  dal  gover- 
no, fe  ne  • fuggi  prefso  il  duca  .di  Mila-  , 
wo,  il  quale  pofelo  in  pofsedimentq  di 
Novi , donde  fece  continue  fcorrefie  col- 
tro de’  fudditi  della’  repubblica,,  e n9 
trafportò  cento  venti  muli  Francefi  ca-, 
richi  di  mercatanzie  *,  e provvifioni  mi-- 
litari  per  la  -Mentre  che  la  re- 

pubblica era  efpolia  alle  devaftazioni  di 
quelli  due  malcontenti,  il  dilei  commer-  > 
ciò  per  mare  veniva  disturbato  da’ 
fcelli  Catalani  \ la  qual  cofa  obbligò 
duca  nell’  anno  feguente  a conchiudere  novefi 
uria  pace  con  Alfonfo  fotto  difonorevoli  • 
condizioni,  promettendo  di  annualmente 
prefentargli  un  bacino  di  oro.  Nulla  p*- 
rò  di  manco  due  anni  dqpo  Alfonfo  in- 
fiftendo,  che  il  bacino  fi  dovefse  prefea- 
tare  in  una  pubblica  udienza  in  -piena 
córte , li  Genovefi  rinunziarono  airultimo 
aggiullamento  con  eflb  fui  ftretto,  e di 
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bel  nuovo  fi  apparecchiarono  alle  edi- 
lità. 

Circa  il  medefimo  tempo'  avvegna- 
ché l’ equità  e moderazione  del  duca  dii^ 
gufiaife  la  di  lui  propria  famiglia.^  la 
quale  fi  afpettava  maggior  licenza  fot- 
te il. Tuo  governo,  eglino  lo  perfuafero 
che  ridonderebbe  in  vantaggio  delhf  re- 
pubblica'',: qualora  rifegnaflè  l’ammini- 
JimpD<h  ftrazLOne  ..  Quindi  niel  giorno  mede* 
,**^*^^*  fimo  ch’eglt  rilègnò  effì  icelfero  in  una 
tumultuante r maniera  Barnaba  Adorno  ';,^ 
ma  C^ano  Fulgofto  poche  fotti  mane  ^ do- 
po entrò  nel  porto  con  uqa  foli  gale- 
,ra,  ed  efiendo  feguito  dai  ottàntacinque 
giovani  fi  refe . padrone  del  palazzo 
tuttoché  Barnaba  avefse  ricevuta  .da. 
Alfmfa  una  guardia  di.fei  cento  uami- 
iji.  <Queftq .fi’è  il  racconto  .che'  né  da 
Folìeta\  ma  Monjlmlet  autore  con  te  m* 
poraoeo  'riferifce,  che  alcuni  della  fami- 
glia di  FtUgafw  ed  Aimn^  nella  fine 
deJi’an no' precedente  arrivarono  con  dn- 
X.  que  navi  a Mnrfeglia  , e fecero-  al  Re 
di  Francia  una  offerta  della  fovranità 
della  repubblica . Mentre  che  ftavano 
efli  occupati  nel  fare  una  convenzione, 
colli  deputati  del  Re , Giano  Fulgofto 
afllùito  da  alcuni  Francfft  prefe  polfef- 
so  di  Genova',  mà  in  apprelib  ricusò  di 

dar- 
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ciarla  in  raano  degli  ambafciatori  Frafh 
tefty  li  quali  fi  ritirarono  deluG  nel  lo-' 
to'  difegno,  ed  ',impadronironG  del  F#- 
^alc  ( ) , 

Giano  richiamò  dal  • bando  Pietro 
FttlgoJ  lo  y e lo  declinò  generale  delia  • 
indizia  'urbana.'  Poiché  'il  iharchefe  del 
Finale  facca  delle  contìnup  'incurTioni 
nelli  territorj  della  repubblica , il  duca 
aflembrò  un  confideraUile  • corpo  dfi  ' 
truppe , le  quali  nel  -prittcipio  delF 
anno  feguente  marciarono  contro  'delv 
Finale  y elfendoG  non  mcdto  - dopo  ab 
lediti  c corredati  due  vafceili  per  infe- 

il  *1  * 1*  * ìfliHt  IjLflSw 

Itare  il  nemico  per  mare , contro  di  cui  ^ 
li  Gen(yoefi  furono  talmente ’innafpriii,- 
che  fecondo  F avvilo  di  FoUetay  clTi  or-  , 
•dinarono  che  ' G . folfe  conGlcato  il  de- 
naro , che  appartenevafi . 4 quello  ne* 
loro  ‘pubblici  fondi . Frattanto  - eflèndo 
morto  Giano  Fulgofto  , la  cittli  come 
in  teftimonio  del  loro  rifpetto  ordinò  ' 
ohe -fi  fofs’  erètto  un  pubblico  monu- 
mento alla  fua  memoria  ; e fcelfc  Lo- 
-dovico  Fulgofto  come  fùo  facce fsore  ,' il 
quale  nella  vegnènte  primavera  ordinò 
ohe  fi  fodero  equipaggiate  div^erfe  gal©* 

' 4 C 3 , le 

f c)  MonAielet,  1*  c. ?. Bellefort , 1. 5.  c%io6% 
aUos,  - * - . I- 
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'Mno  Do- re  contro  li  pirati  J^rovenTnali:^  e quelli 
mini  *449‘,^Jella  Corftc/i  » -Ersendofì  non  molto  -do- 
po eonquiftato  il  Finale  y là  cittadella 
della  piazza  fu  demolita , e lì  fobbor- 
ghi  furono  fadcheggiati  . Tutu  volta 
però  furono  perdonati  gli  abitatori 
dèlia  cittk  , avendo  preftàto  il  giuramen- 
' to  di  fedeitk  alU  Genovéft  ^ e la  terza 
- parte  della  citta , fecondo  la  convenzìq- 
aC)  fìi  conceduta  a Marco  Caretto\  il 
quale  aVev’  affiftito  nelf  afledio  contro 
del*  marchefe  Galeotto*  Dopo  la  riduzio- 
ne in  ferviti  del  Finale  ^ il  duca  pub'" 
- ^ blicò  un  fevero  editto  contro  di  coloro, 
li  quali  aveffero  portata  da  Roma  alcu- 
na forra  di  lettere  Pontificie  ò relcritti 
fcontro  la  forma  de’  privilegi  della  re- 
pubblica ; ma  nell’  anno  feguente  elFen- 
dofi  accorto  che  li  cittadini  confiinciava- 
Do  a mormorare  contro  del  fuo  gover- 
no, efìb  volontariamente  rifegnò  la  fua 
' dignità* 

Tto-  La  fuprem’' am mìniftr^ìone .degli  af* 
mini  1450.  nuovamente  offerta  a'  Tommafo 

Fulgofto  , in  Sarznna  j ma  -quelli  fcu- 
fandofi,a  cagione  della  lua  etk  avanza- 
ta’, configliò  alli . cittadini  di  fcegliere 
P mitro  Fulgofio  , il  quale  fu  di  latto 
eletto  con  voti  unanirni . Pietro  aveva 
Innalzata'  la  fua  fama  e riputanza  per 

la 
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"la  riduzione  in  fervitù  del  Finale 'y  ma 
con  tutto  ciò  venne  a recare  fubitamente 
grave  offe  fa'  al  popolo  per  lo  rigore  da 
lui  ufato  verfo  coloro,  eh’ erano  fofpetti  ' 
di  edere  mal  foddìsfatti  e contenti  del 
fuo  governo  . Neh’  anno  feguente  egli 
ordinò  che  foffe  appiccato  un.  monaco 
innanzi  alla  Chiefa  di  San  Fra77cefco  y H 
riguardo -di  alcune  ìngiuriofe  parole  da 
lui  profferite  contro  della  Tua  ammini- 
Ifrazione  ; ed  ordinò  ancora  che  fi  foffe 
appefa  una  tavola  fuoi  piedi  con 
-quella  ifcrizione:  ^e/ió  uomo  ha  ragiona- 
to di  quel  che  non  doveva.  Indili  Frat:- 
ceft  veifo  la  fine  dell’  anno  effendos’  impa-  ' 
droniti  del  Finale  e Petra  ^ effo  man- 
dò confiderabili  guernigioni  alle  a-pìazze 
vicine  ; e nell’  anno  feguente  effendo  fla- 
to informato,  che  Maometto  il  fecondo 
flava  facendo  imfnenfi  preparativi  nelle 
vicinanze  di  mandò  anche 

un  rinforzo  di  novecento,  uomini  alla 
guernigione  di  Pera^  Tutta  volta  però 
eflendofi  li  Turchi  l’anno  dopo  refi  pa- 
droni di  Cojìantinopoli  -y  PeraAxx  {\\xii\- Armo 'Do- 
mente  nelf  obbligo  di  arrenderli  in  ma- 
no  loro , la  qual  cofa  grandemente  con- 
fufe  li  Ge7ioveft  , fpecialmente  perchè 
Alfonfo  circa  il  medefimo  tempo  fi  re- 
fe padrone  di  parte  della  Corftea,  Quin- 
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di  avvegnaché  li  Cenovefi  dìrperalTero  di 
potere  più  difendere  li  luoghi  de’loro  fta- 
. bilimenti  in  quell’ ilfola,  come  ancl^e  nel 
Mare  Nero  ne  difpofero  de’  medefimi.in 
favore  della  fociet'a  di  San  Giorgio , la 
quale  fioriva  in'  quello  tempo  in  una.for- 
prendente  maniera,  nulla  oliando  le  an- 
guille e li  dilàilri  della  repubblica. 
Alfonfo^i  .Circa  due  anni  dopò  eflendo 
■rwtfwA»’  fi  inìligato  da’ malcontenti  ed  efuli  at- 
armatae  taccò  Genova  e per  mare  e per  terra.  Il 

^rolt  G^'  principalmente . in  timore 

ed  appreplione  di  quei  eh’  erano  difaffe- 


nova. 


Anno  Do- zionati,  e di  mal  talento  dentro  della 
^ fi  determinò  di  fàdi  Icoprire  da 
fe  medefimi,  e di  fedare  li  loro  tumul-, 
ti,,. innanzi  che  fofs’  egli  proceduto 
contro  degl’  invafori  Per  quello  fine 
' adunque  pofe  una,  ben  forte  guernigione 
nel’ palazzo,  e fece  fembiante  di  ufeire 
fuora  della  citta  per  ofservare  il  neiiv- 
^ co , rkirandofi  però  per  una  llrada  fe- 
greta  dentro  il  cartello . Or  la  fazione 
opporta  credendo,  ch’egli  fofse  realraen- 
tè  andato  via  contro  de’  nemici,  prefe  le, 
arme , ed  alsaltò  il  palazzo  ; ma  efsen- 
do  rtat’  attaccata  da  Pietro  alle  "fpalle  fu 
.prertamente  mefla  in  rotta  e difperfa  con 
gran  perSita,  e molti  di  coloro  che  fo- 
pravvilsero  furono  pubblicamente  giùfti-  ■ 

. ' zia-  4 
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\ ziati . Vcggendo  il  nemico  , che  li  lo> 
ro  amici  nella  citta  erano  ftati  in  fimil 
guifa  dillrutri , difperando  di ^ buoni  fuc- 
cefll  fi  ritirarono  nel  principio  dell’  in- 
verno lafciando  (blamerite  alcune  poche  ■ 
galere  nelle  coftiere.  Quelli  navilj  nell’ 

[ anno  fegUen te, /con  .fornire  foccorfi  a* 
malcontenti,  cagionarono  alcuni  dillurbi 
in  Albengii  ^ nella  E^iviera  occidentale;  ' 
la  qual  cola  finalmente  indulse  il  duca 
I a formar  penfiero  di  rifegnare  . Egli  ' - . 

^ ogni  giorno 'vedealì  meno  atto  e capa- 
ce a contendere  contro  del  potere  di 
Alfonfo  , il  qual’  'era  olUnatamepte  in- 
clinato e rifoluto . a deporlo  dalla  fua  ' 
dignità  , e reintegrarvi  la  fiimiglia  di 
Adorno^  egli  altri  eluli.  Nulla  però  di  / 
manco,  affinchè  li  fuoi  nemici  non  po- 
telsero  avere  ninna  ragione  di  trionfare, . ' 
due  anni  dopo  ,efso  fpedi  ambafciatori 
nella  Francia  con  una  offerta  della  fo- 
•vranita  della  repubblica  a QaHp  Set- 
timo  ^ li  quale  condilcele  alle  condizio- 
ni  per  1’  addietro  llabilite  con  - Caì'lo  dom  ìnio  del  • 
Scfto , e mandò  in  Genova  Giovanni  di 
\ Angiò  tjtplare.  di  Calabria 
le  lu  pollo  in  pofsedimento  della  citta -D*»- 
e delle  fortezze  . Si  fatta  rivoluzione 
grandemente  innafpri  i’  animo  di  Al- 
fonfo,y  il  .quale  immediaumente  fece^ 

" ap- 
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approntare  una  ben  grofsa  flotta  che  fu 
ila  luì  fpedita  contro  di  Genova^  mentre 
xhe  lì  rubelli  mercè  la  di  luì  aflìftenza 
inveftìron  1a  citt^  per  terra;  ma  intan- 
to efsendofene  morto  il  Re  verfo  1^  fi- 
di  Giugno  la  flotta  fi  difperfe  e le 
truppe  terreftri  furon  'obbligate  a fcior- 
re  r afsedio.  ' 

« - 

/OR’efsendo  tolta  vìa  e mancata  per 
gli  efuli  ogni  loro  fperanza  ed  apertura  ^ 
Pieno  ’Fulgofttì  cominciò  a rattfiftarfi 
della  perdita  della  fua  dignità , eh'  egli  di 
prefente  fi  accorfe  di- avere  rìfegnata'con 
^ troppo  grande  ptecipitanza.  Egli  adunque 
fi.  ritirò  a JVow,  la  quale  infienie  con  un 
altra  citta  era  fiata  a lui  data  in  pegno 
per  lo  denaro  che  a'  fe  fiefso  dovea  la 
repubblica-;  il  perchè  avendo  chiefio  il 
pagamento  del  -fuo  denaro  piò  volte' in 
una  tnaniera  molto  prefsante,  cominciò 
finalmente,  a minacciare  la  repubblica  y 
per  la  qual  cagione  tanto  li  ^fuoi  fratel- 
li che  parenti  furono,  sbanditi  dalla 
citt\  . Quindi  conciofiachè'  la  vicinanza 
de'  Fraficefi  fofse  difpiacevole  a France- 
/co  Sforma  duca  di  Milano,  y Pietro  per 
. mezzo  di 'lui  venne  ad  efsere  riconci- 
liato con  Ferdinando  di  Napoli  y il  qua- 
le , prómife  ‘ di  aflifterlo  con  tutto  lo 
sforzo  pofllbile  del  fuo  potere  in  efpel- 

> le- 
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lere  li  Frafjceft  efsendo  égli 
•gelofo,  e temendo  inlìeme,  che  quelli 
non  intendefl'ero  d’invadere  il  Tuo  regno, 
che  prefentemente  fi  ’ trovava  difunito  da 
Aragona^  Intanto  Pietro  avendo  da  lui 
ricevuti  confiderabiii  fufiidj , nella  vegnen- 
te primavera  aflembrò  un  groflb  corpo 
di  truppe,  ed  efl'endofi  a lui  unito  G/o- 
njmini  Filippo  Flifco  infieme  co’luoi  vafi 
salii , fi  avanzò  fino  a mezzo  miglio  lun- 
gi dalla  cittk  . Flifco  fiato 'non 

molto  dopo  uccifo  da  una  palla  tirata 
da  fu  le  mura , gran  parte  della  fua 
armata  fi  difperfe  : il  che  * obbligollo  a 
" ritirarfi  nella  Riviera  orientale  , dóve 
s’  impadronì  di  alcune  città  , le  quali 
non  per  tanto  furono  tofiamente  ricu- 
perate àÀGcttovefì,  ! 

Ora  eflendo,  già  libero  il  governato- 
re da  qualunque  apprenfione  per  parte 
, de’  rubellì  fece  de’  grandi,  apparecchi  per  , ‘ 

la  conquifta  di  Napoli  y ricevendo  feflan-  • 

1 ta  mila  feudi  dalla  repubblica  , ed  al- 
1 trettanta  fomma  dalli  privati  cittadini,  .. 

‘ col  qual-  danaro  egli  allefii  diece  galere^ 

« tre  groflì  vafcélli , aili  quali  fi  doveva-  •:  .• 
no  unire  dodici  galere  che  ‘fiavanfi  equi-  ■ : 
paggiando  da  Rotato  fuo  padre  in  Marfe^  • ' * 

glin , Per  allontanare  quefte  formidabili 
‘ ' . . • ^ prs- 
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preparazioni , Ferdinando  fece  premura 
a Fulgofw  di  nuovamente  tentare  la  ri- 
cuperazione della  cittk . Di  fatto  aven- 
' do  Pietro  ricevuta  da  lui  una  grolfa 
fomma  di  danaro , affembrò  un  nuovo 
ffercito  ^ e verJfb  la  meta  di  Setternbre  \ 
ibrprefe  la  cittk , ed  entrò  colle  fue  for- 
ze dentro  il  muro  efteriore . La  mattina 
.vegnente  dopo  un  lungo  combattimento 
■ col  partito  di  Angi'o^  egli  entrò  in  una 

delle  porte  del  muro  interiore  con  alcuni 
pochi  de’fuoi  feguaci , li  quali  avvegna- 
ché fplfero  cotanto  imprudenti,  che  la- 
fciaflfero  la  porta  ' incuftodita  , rimaféro 
chiufi  dentro  la  citta;  per  lo  qual  mo- 
do efléndo  Pietro  perfeguitato  per  di- 
verfe  ftrade  a.  cavallo,  finalmente  fu 
fatto  prigioniero  , ed  il  giorno  appreflb 
inori  delle  fue  férite . Li  fuoi  feguaci, 

' alle  notizie  ch’  ebbero  della  Tua  morte, 
tortamente  fi  dirperfero  ; e poche  fetti- 
• mane  dopo  il  governatore  fece  vela 
colla  fua  flotta  in  Napoli, 
liGeno-  Mentre  che  trovavafi  egli  occupato 
'nell’ anno  feguente  nella  fua  fpedizione 
Francefi . N^poletana^  gli  artefici  Ocnovéft  allegando 
Anno  De-  eh’  efll  cranò  oppreflì  dal  metodo  ine- 
mini  i4\5o.  raccòrre  le  talfe  prefero  le 

arme,  aflfinchè  fi  ponefle  riparo  e delfe 

coin- 
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compenfo  alle  loro  lagnanze.  La  fedi- 
zìone  fu  probabilmente  fomentata  in  fe- 
greto  dalla  famiglia  di  il, qua- 

le molto  ben  lapendo  V avverfione  dì 
E»ea  Silvia  y o Pio  Secondo  verfo  i li 
Franceft , fpedi  ambafciatori  a Roma, 
per  confultare  ciVca  la  maniera  di  Icac- 
ciarli  via  dddi halia  {f).  Mentrechè 
il  popolo  fembrava  inchinato  di  venire 
ad  un’aggiulìamento,  Profpcro  Adorno y 
e Paolo  Fulgofw  l’ Arcivefcovo  e fratel- 
lo deir  ultimo  Pietro  , entrarono  nella 
citta,  e ' gli  eccitarono  a rinnovare  le 
oftilita;  laond’elTi  .realmente  rincacciaro- 
no li  Franceft  dentro  del  cartello,  ed  a 
perfuafiva  dell’  Arcivefcovo  Paolo^  , il 
quale  affettava  una  grande,  moderazio- 
ne fcelfero  duca  Adorno,  Quin- 

di avendo  ricevuto  qualche,  danaro,  ed 
alcune  truppe  daL.duca  di  Milano  y egli- 
no aflediarono  di  cartello,  la  di  cui 
guernigione  incufle  un  gran  terrore  ne-", 
gli  animi  de’ cittadini,  con  dar  fuoco  ad. 
un  gran  numero,  di  bombe,  e slanciar-, 
le  tra  le  cafe  in  differenti  quartieri  del* 
la  città.'  Fra  quertq  mentre  il  Kq  di 
Fradicia  mandò  un  colepo  di  fei  mila 
truppe  veterane,  ed  una  con^derabilq  ' 

' flot- . ' 
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flotta  fotto  Renato  di  Angth  in  foccor-, 
fo  degli  aiTediati;  ma  dopoché  fi  furo- 
no efli  avanzati  alla  citta  furono  rif- 
pinti  dall’  Arcivefcovo , il  quale,  uccilè 
quindici  di?’ più  oftinati  fra  loro  colla 
.fua  propria  mano.  Prof  pero  y il  quale  J 
^ prima  dell’  arrivo  de’  Franceft  aveva 
aerato  in  una  maniera  alfurda  ed  ar- 
bitraria, vi  vea  di  prefente  in  un  timore 
fortiffimo  , 'che  non  fi  aveìTe  il- favore 
popolare  a trasferire  all’ Arcivefcovo,  e 
perciò  dopo  la  vittoria  àvelfe  ad  efclu- 
dere  lui  dalla  citta.  Or’  egli  ne  feguì 
ben  tofto  ed  immediatamente  una  ìca- 
ramuccia  ffa  li  ‘ due  partiti , quando 
Ador?to  fu  dfgia  efpulfo  dalla  cittk,  e 
Spineta  Fulgofxo  cugino  dell’ Arci vefco- 
Anno  Do-vo  fu  detto  duca.  Frattanto  li  Fran- 
mmt  1^6^.  abbandonarono  la  cittadella ,' la  qua- 
k fu,  immantinente  occupata  ' da  Ludo- 
'uico  Fulgofioy  il  quale  due  giorni  do- 
po fuccedè  come  duca,  Tuttavolta  pe- 
rò r Arcivefcovo  nell’  anno  feguente  offe- 
^ fo , che  altri  doveflero  raccogliere  li 
frutti  delle  Jue  fatighe , . verfo  la  met^ 
Maggio  s’impadronì  ^el  governo. 

' Quello  a dir  véro  cagionò  tra  li  citta- 
dini un  nuovo  tumulto,  li  quali  te- 
ndendo di  un  ■ governatore  del  fuo  irape- 
tuofo,  ed  inquieto  natufaje,  circa  quin- 
di- 
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. dici  giorni  dopo  .l’ obbligarono  a ri(è*  ' 
gnare . Allora  furono  fcelti  quattro  Ret- 
tori dal  corpo  degli  artefici,  li  quali 
governarono-^  folamente  pochi  giorni,  e 
Ludovico  Fulgofto  fu  di  bel  '-nuovo  ri- 
ftituitò  alla  fua  .disnità . Circa  due  an- 
ni  dopo  Ludovico  fu  efpulfo  nuoVamen» 
te  dall’ Arci vefcovo,  il.  quale,  fecondo  ft 
avvila  Folieta^  ottenne  da  Pio  Secondo 
licenza  di  amminiftrare  un  governo  fe- 
colare ^ , 

Fra  quello  tempo  vivendo  il.  Re  di 
Francia  in  un  timore  grandiflimo  di  uria 
qualche  follevazione-  per  parte  della  fua 
nobiltà,  eh-  era  grandemente  raalfoddil- 
fatta,  e teneva  infieme  frequenti  con- 
ferenze, fi  detenninò  di  aflicurarfi  dell* 

, amicizia  di  Francefeo  S/ors^a^  ed  a luì 
rifegnò  la  città  di  ì^avona^  con  tutti  li 
fuoi' diritti  alla  città  ed  al  territorio  di 
Genoa;  per  lo  quale  oggetto  egli  fenile 
a tutti  li  principi  deli’ proibendo 
loro,  lotto  pena  del  fuo  rifentimento,.  di 
alfillere  li  Genove ft  contro  di.  Sforza . • Di 
fatto  Franco feo  nell’  anno  feguente  pre- 
fe  polsel^o  di  Savona , e non  molto  dopa 
così  Albenga^  che  le  altre  città  (ite  nella 
Riviera  orientale  a lui  fi  Ibttoraifero 
Fra  quello  mentre  T Arci  vefcovo  piena- 
mente rallentando  la  briglia  al  fuo  im- 

pe-  - 
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petuofo  temperamento  recò  moleftia 
cd  infeftazione  alli  Cànove ft  più  di  qual- 
che foffe  un  nemico  conquiftatore . Il 
perchè  avendo  raccolta  una  guardia  dì 
manigoldi  ed  aflàlTini,  egli  apertamente 
' prefe  ad  uccidere  e,  dare  il  facco  alli  più 
'doviziofì'cittadini;  per  lo  qual  mezzo  ven-’ 
ne  a rendere  la  citt'a  preftamente  fcarfa  di 
# abitatori,  li  quali  fé  corfero  ratta- 
mente in. un  volontario'  bando.  Molti 
de’  principali  cittadini  fi  ritirarono  a Sa^ 
\vona;  e per  mezzo  dèlie  loro  follecita- 
' zioni  perfuafero^  Sforza  a mandare  un’ 
armata  contro  dell’  Arcivefcovo  ^ il  qua- 
le alT  avvicinamento  delle  forze  del  duca 
abbandonò  la  citù,  e.fe  ne  pafsò  in  mare 
con  tre  galere,  per  attendere  una  oppor- 
tuna occafione  di  ricuperare  il  governo. 
^‘Pr'T'  Genoveft  con  gran  gioja  preftarcHio  il 
lornemno  giuramento  di  fedeltà  al  duca  di  Mila- 
al  duca  dì  no , il  qual’  era  rifpettato  da  tutti  gli 
Italiani  per  le  fue  molte  virtù  ci- 
MÌli  non  meno  che  militari  . Il  fuo 
moderato  governo  finalmente  pofe  ter- 
mine alli  commovimenti,  tumulti^  deva- 
llàzìoni , efilj,  occifioni , ed  altre  calami- 
tk,'  che  per  un  lungo  corfo  di  anni 
aveano  di  grado  in  grado  • renduta  ’ efa- 
ufta  la  miferabile . repubblica  ; di  modo 
che  prima  di  quella  rivoluzione  le  por-. 
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zionì  nel  banco  di  San  'Giorgio  * erano’  . * ' 

• o 

cadute  zìlà^óy.  per  cento.  Egli  fu  per 
modo  accetto -alli  Genove  fi  ^ chela  foci-  ' . 
età  di  San  Giorgio  T'  aniy>  dopo  volon-  ' , 
tariamente  a lui  rife^nò  F ifola  di.Coi^- 
ftca  l Dopo  ìd.  fua  morte  che  accadde 'nell’, 
anno  feguente  nel  «principio  di  Marzo  ^ 
li  .Gcnoveft^  clìe  profondamente  fi  rattrì- 
ftarono-  della  fua  perdita  , rinnovarono 
la  convenzione  con  Galeazzo  figliuolo  di 
lui  , li  principi  e condotta  .del  quale 
furon  .oppoftilTimi - a quelli  ^ di  fuo  pa-  ‘ 
dre  ‘I  ' ' i ' 

Galeazzo  nel  princìpio  del*  fuo  go- 
verno difguftò  'li  Genovesi  con  trattare  U 
loro  ,ambafciatori  con,’  riguardo  , minore 
di  quelli  delli  Fiorentini  ^ e cinque  an-  , 
ni' dopo  recò  .elfo  una  grave  offefa'.alla 
repubblica,  con  difdégnare.  di  accertare 
quegli  onòrTé  che  li '*  principali,  conìì- 
glieri  intendeano  di  fargli'^  allorché-  fi 
portò  a vilkare  la  loro,  citth.  Èlft  addob- 
barono H publici  alloggiamenti  con  granr 
de-TTiagnificenza  * per  lui,  e^  per  lo  fuo 
treno,  e lo  prov videro  di  preziofi  dona-  * V 
’tivii  fra^  cui  vi  furono  quattro  tazze^  di  ; 
oro  ,'  ciafcheduna  def  ’ pefo  di  dodici  li- 
bre.-Nulla  però  di.  manco,  e^li  entrò 
nella  citth.  fenza  niuna  cerimonia;  e do- 
lJi:Moà,Vol,i%,Tóm,^n  4^D  po 
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po  eflère* continuato  per  tre  giorni  nel' 
caftello  fe  ne  parti  via  in  tale  c«nfufioner 
e precipitanza,'come  fe  fi  fpfse  trovato  a 
' ; dalla '^refenza  di  «un  nemico  « 

Pochi  mefi  dopo  la  fua  partenza  Sijìa 
^ano  nativo  di  S(tona  efsendo  , ftato 
fcelto  Papa,  li  Genoveft  mandarono  ot* 

, to  deMoro/primatj  cittadini  à congra- 

/ • tularfi’.  con  luì  della  fua  efaltaziofte  ; e 

furono  ricévuti 'dal  medetoò  in  una 
cortes’  e rifpettola  maniera , • ed  ot- 
tennero una  bólla,  per  cui  venivano 
conceduti  loro  molti  fingolari  privilegi, 

La  republica  nel  tempo.prefente  ne  an- 
dava con  grande  precipitatiza  in  dechi- 
nazione  ^ talché  ,.^et%mente  fi  fotto- 
' , mife  all’  oppreflànté  governo  dì  G'dea^- 

%0y  teniendo,  che/nòn  avefsero  a ri- 
tornare le.  lóro  donieftiche  cónfufioni, 

. qualóra,  fofsero  per  tentare  un’altra  ri- 
^ . Voluzione ' ' . < • 

la  col»-  CiR^A  quattro  anni  dopo,  il  loro 
importante  ftabilimento'  di  Gaffa  nella. 
lìalttTm-  Grirh  Tarfaria  ■ cadde  nelle ' mani  de* 
dii.  XUrchi  ; la  quale  difgtazia  fu.  dovuta 

all’  avarizia-  e fordidezza  de  governatori  ^ 
della  Colonia.  La/citth  fotta  li  Genoefi 
era  divenuta  niolto.conllderabile,  ed  era 
in  quello  tempo  il  centro  di  un  trafii- 
. ‘ • ''  co 
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co  il  piti  vallo  ed  eftenfivo.  L’Impera-  • 
tóre  de’  Tartari  ben  conofcendo  il  agrari  , 
vantaggio  che  ritraea.da  quello  ftabili- 
mento , ordinò  che  tutte  le  difpute , che 
iiafceano  tra  li  fuoi  fudditi  ne’  dillretti 
adiacenti,  fi  fodero  terminate  m.C^ffnye 
permife  a’ governatori  Genovefi  dì  poter 
dare  un  voto  negativo  nell’ elezione  del 
capitano  “della  provincia'.  Li  governatori 
della  colonia  fi  abufarono  di  quello  privi- 
legio, ed  efpulfero  alcuni  capitani,  ch’era- 
no  flati "giuftamente  eletti,  per  ammetter; 
ne  altri,  da’  quali  avevano  elTi  ricevute 
grolfilTime  fubornazioni . Li  capitani  dif- 
cacciati  immediatamente  ne  fuggirono 
predo  il  Gran  Signore , "'cui  perfualèro  di 
mandare  una  flotta  contro  di  Cajfa  di 
quattro  cento  ottanta  vele  fotto  il  co- 
mando del  Bnshà  Cedue  Achmet , Il 
Bashà  a capo  di  pochi  giorni  fi  refé 
padrone  della  piazza  , nel  qual  tempo 
mandò  mille  e cinque,  cento  giovani  co- 
me prigionieri  a Cojìantmopolì  , ordinò 
a tutti  gl’  Italiani  \ che  àbbandonafleiro  ’ 
la  citta , ed  impadronilff  ' dì  una  meta  ^ 
delle  poffelTioni  ’ di  coloro  , che  rima- 
fero . . \ ‘ 

La  perdita  di  Gaffa  non  fu  troppg 
fenfibilmenie  intefa  da’  Genóveft , avve- 
gnaché le  loro  domeniche  doglianza 
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. foflero  allora  il'prindpak;  oggetto  delle 
loro  cure;  Gli  animi  loro  erano efacerbati 
per  le  cOntume'  opprclTioni  de’  loro  go- 
vernatori ; ed.  ia  ^ vece  di  trovare  qual- 
che riparo  -e*  còmpenfo  preffo  Q/ilcazzpy. 

K li  loro  deputati  furono  da.  kù  trattati 
con* il  più  gran  difprezzo  indicibile.. 
Coiìui  ordinò  .eziatidio,.  che  fi  folfe  fatta 
pn  canale'  dal  calvello  fino-,  al  mare  per 
niezzò  della  ’dtta;  ma  elfendofi  poi  at- 
territo per  le  commozioni  òq.  Genovefty, 
ei  pòfe  da  banda  una  tale  intraprefa,  la. 
quale  averebbe  rpvinato-  un  gran  nume- 
ro di  bcllilTimi*  e , vaghi  palagi.  .QLiindi  a. 
Jmo  Do-  non  molto"  furono,  de  fperanze  de’  Ge- 
mini  1/^76,  lùvviyate  per  le  notizie  della  mor- 
te. di  Gale4kz.0y  il  quale  fu,  alTaffinato 
,nelit  .Gliielà  di'  Stefano  in  Milano. 
àlli  ventifei  di-  Diremùre.  Per  impedire 
intanto  quuldie  commovimento  durante 
la  minoranza^  del  fuo  figliuolo,  ch’era  ia 
^ quel  tempo  un-, ragazzo,,  li  Genoeft.kzV 
d lero  un  configlio  di  otto  cittadini  eoa 
un’ampia  autórita  di  punire  qualunque 
■ ' fpezie  . di  riyoltuofi .,  Quello  configlia 

non  molto  dopo  aggiunle  un.'  corpo  di  ^ 
dugenà  fanti  alla  guardia  ordinaria  del  ! 
• govòmatore.  Le  famiglie  non  per  tan-  i 
to  di  Guarco^.  Adorno  e F lif co  j 

" ■ dia-  I 
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cìiatamentfi  cominciarono  a^fulcitare  al- 
cune coni  mozioni , nelie^  v^illi  , e non 
guari  dopo  forprefero.  la  citta  con  un 
drappello  di,  uomini,  quando  il 
véi'natorc , "febbené  fi  trovafie' alla 
di  mille  cavalli  e fanti'  \ " pure  fi  ritirò 
con  grande  .precipitanza  dentro  del  ' ca- 
mello Allora  furono  dcfiìnate  divèrfe 
perfone  fotto  il  titolo  di  prefidenti  dèi-  \ ^ 
ia  libcrtk- de’ G^wo^/1  , H quali  ‘fecero 
de’ grandi  apparecchi  per  là  difera  della 
titù.'  Li  reggenti  di  Milani)  fra  quello  " . 

mezzo  fpèdirqnÒ  un\armata  confì^erabi- 
le  fottO'-  il  'comando  di  Koberto  ^Sahfe'  ' 

'Verino  per  ricuperare^ la  citta;  ed  aven- 
do inefib  m liberta  Profpero  Adórno. . 
gli  promifero  il  perpetuo''  governo  della 
repubblica,  purché  volelfe  unirfi  alle  ló- 
ro forze  . Èfi'endò  1’  armata  'fimiimcnte 
rinforzata*  dalla-  famiglia  di  Spinola  e 
de’lofo  aderenti,  dopo  un’ opinato  com- 
battimento disfecero  li  rubelii  e ricupe- 
rarono la  citta  . Durante  il  corlb  di 

• t f * y * 

<|.uefti  difturbamentivli  Catalani  ’infefta- 
vano  le  celliere  della  Tt/o/err/?  orientale^  • , 

e non  guari»  dopo  Tommaftno  Fulgofto 
proccurò  di  eccitare  una  fòllcvazione  in 
Corftea  .'Tmtó  volta  però  Fulgofto  fu 
fujjitamcRte  riprefìTo  e vinta,,  e Ludo-  ' 
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v}co\Rìvarolo  con  fei  galere  obbligò  U 
corlali  Catalani  a ritirarli  dalle  cofliere'. 

Fra  (quello  mentre  il  governo  di 
' ^ Milano  eflendo  divenuto  gelofo  di  Pro- 
■ '"'fpeh  Adorno  avea  formata  utia  rìfolu- 
' zionè^  di  Obbligarlo  a rifégnare- l’^ammi- 
i/Geno-  nitrazione  della  «republica . Avendo  f*ro- 
vefi /f«oro-  avuta  intelligenza  del  loro  dife- 

giogo  del  gno  nell  anno  leguente  entrò  in  un 
duca  di  alleanza  con  Ferdinando  di  Napoli  e(( 
Milano . ricevuti  da  lui  conlìderabili  ,fuP 

Ji7in»  uo-  . ....  .. 

w/«i  1478»  ildj  5 apertamente  rmunzio  il  titolo  di 
vicario  del  duca  , e-  fu  creato  Rettore 
’ . della  repubbliòa'  con  autorità  aflbluta  . 

Circa  il  medefimo  tenipo  furono  fcelti 
- trentotto  configlieri,  de’quali  una  meta 
‘■erano  mercatanti , e Taìfra  metk  arte- 
fici; e fu.  palTato  un  decreto,  efcluden- 
dofi  la  nobiltà  da  tutti  li  pubblici  offizj. 
Le  oftilita’  immediatamente  cominciaro* 
nò  tra' le  foldatelche  di  Sforxa^  e que^e 
de’  Genoeft^  le  quali  feconde  venivano 
Comandate  da  Roberto  Sanfe'oerino  ^ che 
nella  "palTata  commozione  avea  fervito  il 
duca-.  Non  molto,  dopo  arrivò  dalla  Lom- 
bardia un’armàta  dr  quattordici  mila  fan- 
• ti  e due  mila  cavalli  ; ma  dopo  varie  fca^ 
ramucce,  eflà  fu  alla  fine  intieramente  rotta 
dsi  Cenovefiy  li  quali  venderono  li  l’oro  pri- 
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pionieri  .come  fchiavi  di  '>alera  ^illi. Cif*' 
t alani  * Non  cosi  torto  fu  guridagnata 
tjuefta  vittorta  , ' che  le  fazioni  nella 
citta  fi  riatcefero  tra  le  famia’Àe  dì 

w / 

Adorno  e Enlgofio  , Dopo  varie  conte- 
k.Profp  ero  Adoryio  fu  finalmente  efpul- 
fo  dalla  citta  , e Battijìa  Fulgofto'  fu 
creato  duca  con  un  configiio  di  otto 
cittadini  , la  di  cui  autorità  non  fu  li- 
mitata dalle  leggi  [g]..  Avendo  li  T«r- 
ch  't  nell’  anno  feguente  fatto  uqo  sbarco  in 
Calabria^  ed  elTendofi  impadroniti  di  Otran^ 
tOy  tutta  V Italia  \{\i  immerfa  in  co(ter- 
nazìon’e  timore.  Li  Genoveft  immedia- 
tamente mandarono  due  galere  in  afli- 
ftenza  del  Re  di  Napoli  ; e 1’  anno  do--^: 
po  diedero  a-  foldo  al  Papa  ventiquat- 
tro galere- , le  quali  afllrterono  nell’  af- 
•sedio  di  Otranto yQ‘Xz{QTo  in  quella- fpe- 
dizione  molti  fegnalati.  fervigj  * Pochi 
ìTiefi  dopo  la  ricuperazione  di  Otranto  y 
li  Genoveft  mediante  la  pérfuafibne  di  uq 
lùonsico  ' France/cano  fpedirono  quattro 
galere  nell’  Arcipelago  y colla'  fperanza  dì 
ticnperare  .l’Ifola  dì  Mptelene  dalli  Tur* 
chi\  ma  una  tale  intraptefa  riufci  vanà 
€d  infruttuolàk  ' ' . 
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Circa  due  amii  dopo  efiendofi  Bàt-- 
ttjia  refo  odiofo  alli  Genoef.  per  ia  fua 
arroganza  e fuperbia,  ed  eflendo  in  ol- 
tre fofpettó,  o.  piu  tofto  accufato  di  uà  * 
difegno  di'  voFere  foggettare  la  repubbJi-  v» 
ca  •alF  Imperatore;  e,  quindi  riceverfelar' 
poi  da  lur , come  un  vicariato  per  fe  ^ 

. medefimo  e perula  fua  poderi tk,  il  fuos 
zio  Paolo  ^ il  quale  trovavafi  al  prefente 
elévàto  alla  dignità  di  Cardinale , formò  I 

' , un  partito  contro  del  medefimo,' ed  avcp-  .1 

V . dolo  tirato  fconfideratamente  nel  fuo  ^pa-  ' 
lazzo  fpnza^niuna  forra -di  guardie,  lo  co- 
éfmoDih'  drinfe  per-  mezzo  di  un  minaccevole  di- 
n»m  1485.  ^ rinunziare  il  goveriio , e cede- 

re le-cadella  , eflendo  dato  egli  foleit- 
• namen te  dichiarato  nel  giorno  a^prelfo  j 
; ' iucceflbre  di  lui  per  gli  voti  di  trecento 

ciuadini . Bàttyi/f  intanto  ’pér  alleviare 
il  'xlolofe  della  /ua  difgrazia  fi  applicò  - 
totalmente  allo  dudio',  e conrpofe,  f«- 
< condo  la  maniera  di  Valerio  MaJJimo^  ' i 
' nove  libri  di  azioni  e detti  memqrabi-»^ 

li; 'nella  quale  fua^  opera  egli  s/inveifqi^  • 

^ con  grande  mordacità  contro  .la^.  per-  ‘ 
fidia -di  fuo'  zio.,  aceufandolo,' de  più  , ! 
< enormi  crimi , q delli  più  fcandalofi 
vizi.(^).  ^ . 

Il  • 

(à)  Idem.  ìbid.  Kebiens.  1.  5,  Biìar,  K IJ, 

■ Fulgos.  1,  2,  cap.  6.  ad.  fin. 
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Il  Ordinale- non  avea  goduto  della ’ 
fua  novella 'dignità  molti  meli , quando 
ìcoppiò  una  guerra  tra  li  Genwefi  e Fio-  novefi? 
tenttni,  circa,  ili-  territorio  pertinente  a 
’^arzana  nella  banda  orientale  del  fiume,;„/„i  1^84, 
iHagra,  Agoftino  Fulgofio  avea  venduta. 

|a  cittk  alli  Fiòventtm\  ma  eflendo  ac-  , 
caduta  In  appreflb  qualche  briga  e con- 
tefa  fra  lui  e quella  repubblica , egli  ri- 
>'  fcgnò  la  medefima  citta,  alla  fociet'a'di 
,Sm  Giorgio^ x\it  immediatamente  man- 
dò cola  una  ben  fòfte  guernigione La 
guerra  fu  . nel  principio  tirata  innanzi  è 
profegùita  con  gran  vigore  àa!  Gehovefì  ^ • 

le  non  che  effendofi  fatti  li  lorógcperalt  . 
corrompére  dal  nemico,  tbftamenté  ven-» 
nerQ  a perdere  li  frutti  de’ loro  primi 
. luccefli.  Le^  oftilita 'cominuarono'  ira  le 
due  repubbliche  per  tutto  l’ anno  'fe-  ’ 
J^uente:  ma  por  nel  principio  deli’a:nao 
^"appreffo  fu  conchiufa  ' una  pacè  per  la:^’*”'’^^ 
ì mediazrpne  del  Papa  , in  virtù,  della.”*^^^ 
qyale  fu  ftabilito  , che  li  Fiofenfim  do^- 
-véllèsK)  rinuziare  tu^te  ìc  pretenfioni  a” 

Sarz,ana  y x che  li  Genovpfi  doveffero 
trasferire  a’  medefimi  tutti  U loro  dirit- 
ti a FUtra  Santa  „ Quefto  trattato  ftì 
fòlennemente  ratificato  da  amendue-  le 
parti;  ma  conciofiachè  U aveP 

‘ ' ' fe-  ■ . ‘ 
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sero  offefo  il  Papa  quelli  entrò,  negP 
interefli  delli  F wrenf ini  ^ lì  .quaìi  furo-  j 
, no  con  ciò  incoraggiati  a trìculàre  V 
adempimento  delle  loro  promefle'.  j 

Anno  Do-  Fra*  quello  mentre  il  ’ governo  del 
Mm  1487.  avendo  cagionato  un  genera*  / 

le  fcontentamento , Tannò  feguente  fu-. 

^ rono  fcelti  diece  cittadini  per  amrnini- 

, llrare  ' con  affoluta  . autorità  gli  affari  • 
della  repubblica  e quelli  ancora  della  i 
lòcieta  d»  San  Giorgio  * quantunque  il  | 
,,  Cardinale  godefle  tuttavia  del  titolo  di 
duca  . Non  guari  dopo,  lo  llabiliinento  1 
• di  quella  nuova  forma  di  govèrno  ^ li 

'Fiorentini  entfarono  di' bel  nuovo"  nel-  * 
li  territori 'di  Soriana  con  un'armata^  i 
ed  accamparonfi  nella  partCv  orientale  i 
delT  anzidetto  fiume  Magra . Li  Genoi)eft  j 
immediatamente  equipaggiarono  una  ftot-  J 
ta  di  diece  galere,  le  quali  fecero  vela  ] 
' . con  ' tre  rnila  pedoni  verfo  Y'Erj^ce^  ^ 

, nelle  vicinanze  - della  qual  citdt  fu  data  • 

' , una  battaglia  tra  loro  ed  i Fiorentini  ^ , 

li  quali , ne  riportarono  una  compiura 
< vittoriane  pochi  giorni  dopo  fi  refero 
« ■ ’ padroni  di  Sarzana , Or  non  avendo  li  | 
> Genovesi  niun’  altro  modo,  con  cui  profe*'  ‘ 
guire  la  guerra  per  terra  ^ furono  cù- 
llretti  a lafciare  il  nemico  in  pieno  poT-  | 

fe- 
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sedimento  della  loro  conquilia  ..  Nulia 
petio  di  manco  eiTi . tuttavìa  riferbaronfi  li 
loro' diritti , fu  la  fperanza  di  rendergli  ' 
efficaci  e farli  valere  in  un  altra  oppor- 
tunità. Frattanto  Tommafmo  Fulgosioy  c 
Paolo  -Lecca  avendo  fufcitati  alcuni  drftur- 
bi  nella  Corsica  , ed  elfendos’  impadro- 
niti di  molti  territorj  in . queinfola  ^ alr 
cune  forze  furono  colk  mandate,  e 
gosio  eflendo  (iato  disfatto  ed  afreftato  • 
fu  ridretto‘  nel  cartello  dell’  Eryce  ; la 
qual  cofa  talmente  innafprì  il  (^dina- 
le  ed  il  ffio.  figliuolo,  ‘che  fecero  aflaf- 
finare  uno  de’  dieci  prefidenti  della  rer 
pubblica . ' . ‘ • ' r 

Il  Cardinale  finalmente  - cominciando P 
a temere  del  rìlèntimento  del  popolò», 
rivolle  li  fùoi  penfieri-  a tracciai'e  li 
mezzi  onde  afficurare  la  fua  propria 
, fa Ivezza.,  Quindi' per  impedire  alli  fuoi  ' 
nemici  di  avere  in  mano  1’ autorifa  fa- 
prema,  perfuafe  ,a’ di  porre  Je 
medefimi  (otto  la  protezione  di  Ltfigi 
Sforza  y il  quale  governava  il  ducato  di  . 
Milano  y come  reggente  per  lo  fuo  giova- 
ne nipote,  ma-  realmente  aveva  egli  ufur-,  ' 
para  la  di  lui  erediti.  Sforma  ricevè,  gli 
•alTlbafciatQri^G^^/o^>^^z  molto  graziofamen- 
tejed  il  figliuolo  del  Cardinale  avendoli 
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feguiti  a Mihfjp'^  il  reggente  contrafle  col 
medefimo  una  parentela  con  dare  in  mo- 
' glie  a lui  la  forella  baftarda ‘di  fuo  nipote. 
Le '‘notizie  di  quello  matrimonio  pofero 
in  agitazione  la  gelosia  delle  fazioni 
oppòìle  ,•  le  quali  per  inipcdire  al-  Car- 
dinale di  .confermare  la  ' fua  tirannia  per 
mezzo- del  potere  di  immediata* 

' mente  formarono  una  còfpirazione  con- 
* tro  di ''lui-,  la  quale  toftarnente  divenne 
cosi  formidabile  , che  con  difficoltìi  po- 
tè falvare.fe  medefimó.  nel  caftello , che 
fu  immediatamente  alfediato.  Durante  un 
tale  alfedip,la  citta  foffri  cosi  grandemen- 
' te  per  lo' furore  di  ambedue  li  partiti > 

che  li  più  raoderàti  cittadini  rpedirono 
al  Re-  di  Francia  una  imbafeeria  chie- 
dendo* la  fua  interpofiziòne , e follecita-_ 
reno  fimilmente  il  Papa  ,à  volers’-  inte- 
reffare  ,per  la . falvezza  ‘ della  fua  .citta 
^ nativa  Conciofiachè''  quelle  imbafeiate 

non  producelTero  niuno.  effetto  imme- 
diato 5 mandarono  clll  ambafeiatori  a 
■Il  duca  di  Sforza^  feufando  le.  loro  procedure' con- 

Cardinale . Non  *lTiolto  dopo  fu 
conchi  ufo  mediante  la  ^litica  di  Sfot-' 
Urepubblì-za  un’ aggiullamento j in' virtù  del  qua- 
Ic'ih.duca  di  Milano  fu  dichiarato  fa-  * 
vrano  della  repubblica  , ed  Ago/lino 

A(!0Y‘ 
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Adorno  fuo  vicario  per  diece  anni  . Il  . 

Cardmale^  veggendofi  abbandonato  ^ da 
Sfor-£a-  z.trAQ  il  cartello^  e non/ molto'  ’ .* 

dopo  ritirolFi  a Roma^  dove  gli  fu  con- 
ceduta . un’  annua  penfione-  di  fei  mila 
feudi,- finattantochè  il.  Papa  gli  poteflè 
conferire  rendite  ecdefiaftiche  di  un  tal  • 
valore  (7) . ^ 

Durante  il  corfo  dp’ quattro  anni> 
che  immediatamente  feguirono  a quelk» 
nuovo  ftabilimento , li  Genovefi  gode- 
rono di  una  grande  tranquillità , e*  co- 
minciò  a ravvivarfi  l’ antico  loro ’fpiri-  ‘ 
to.  Li  palazzi , 'che  furono' bruciati  du- 
rante r aifedio  del  • cartello,  furono  rifa-  ' '• 

bricati  con  magnificenza  maggiore,  e fu  . 
accrefeiuto  il- valore,  delle  porzioni  nel  - 
banco  di^5'.  Giorgio':  la  città  cominciò  ad 
abbondare  di ^frovvifioni,  e.  tanto  li 
quanto  li  Gihellini  fembrarono  di  elfer--  : v • 
fi  .din^ndehi  delle;  loro  animofità;  on-  . ^ • 

de  còn  grande,  ^ ardore  applicaronfi  alle 
manifatture  ed  al  traflico.  Quindi  la 
repubjica^  per  fare  cofaV  grata,  a Sforma 
confenti  , quantunque  con  grande  rilu-t- 
tanzà,  ad  uqa- tregua  co  Fiorentini  ^ in. 
quale  fu  iti  appreflo  rintiovata  fottò""  il 

. r ' tito-,*' 

^ ■ ■■  ■; 

(i)  Foliet.  1.  II.  Barthol.  Senareg,  dè lebi-Gen, 
ap.  Murar,  t,  24.  col.' 515.  &c.  ^ ‘ 
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titolo  di  uria  ceflazione  di»  olHlith  . La 
guerra  co’  Catalani  a dir  vero  tuttavia 
er]fteva;ma  gir  effetti  della  medefima 
erano  appena  Tentiti  dalli  Genovejt  , li 
quali -molto  raramente  faceano  prefa  p 
perdita  di  ^Icun  vafccllo.  L’inverno  fe- 
gucrite  fu  rimarchevole  per  la  itìamen> 
Do- fa  intenfira  del  freddo,  il  quale  fu  co* 
mh:}  1493.  tàrito.  ecc'efli'vo  *,  che  il  mare  videft  ag- 
ghiacciato intorno  al  rholo;  in  guifachè 
per  due  giorni  ni  un  vafcello  potè  far 
. ^ ' vèla  'ftiora  del  porto  , Quella  si  rigida 
ftagioiie  fu  poi  fucceduta  nella  prima- 
vera da  una  terribile  pe(lilen:za,  la  qua- 
le riufcV  cotanto  fatale  , che  appena 
ogni  quinta  perfona'  di  quelle  che  r^- 
tnafero  nella  cittk  ne  fcampò  la  vita  , . 
'jfnue  De-  queflo  aririo  ei  fu  che . Carlo  Ot- 
C^rìoVt-’  Francia'  entrò  • in  Italia  con 

tavo  entra  Uria  fpaventevole  armata,  a'd  inftigazionc 
Italia.  Sforza^  il  qual’ era  deti^erofo 

di  mantenere  la  fua  ufurpata  'autorità 
in  Milano^  con- introdurre,  tutti  gli  or- 
< rori  della  guerra  in  Italia  . Il  Re  ^ di 
' Napòli  lo  ùvea  minacciato , qualora  im- 
mediatamente non  rendelTe  il  ducato  di 
Milano  in  potere  di  fuo  nipote  Giovan- 
ìiiGaleas’y  talché  un’alleanza  flretta  col 
monarca  Francefc  forni  1’  unico  mezzo 

. . ‘ ' pro- 
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probabile  d;  poter  lui  eflere  capace  di.op- 
pbrfi  al  potere  di  Alfonfo . huìgt  equi-  ' 
paggio  in  Genova  quattro  groflì  vafcelli, 
e dodici  ygalere  per  operare  di  concerto 
colla  flotta  Francefe^  la  quale  avea  dì 
giU  fatta  vela  con  un  ventò  favorevole. 
Dall’  altro  canto  Alfonfo , per  fare  una 
dlyerfione , en;rò  in  una  ftretta  allean- 
za col  Papa , ed  ih  quella  maniera  irri- 
pegnò  il'  Cardinale  e Biet  tir 

Fiefco  allora  in  , Roma y ad  eccitare  nu||^< 
vi  difturb’  in  Genova  . QiTindi  ‘dfi  con 
alcune  altre  perfone  malcontenté  e di- 
faffezionate  fi  unirono  alla»  flotta  Napo- 
letanay  Q cinfero  di  alfedio  Parto  Vene- 
re \ fe  non  che  furono  li  medefrmi  'ri-  ^ 
fofpinti  per  la  intrepidezza  di  Balbi  cht 
vi  ‘ comandava  , e ■ furono  coftretti  ad 
imbarparfi  con  pjecipitanza , dopo  averci 
perduto  un  gran  numero  di  uomini  {k)* 

; Mentre  che  la  bolidi  Napoletana 
fiivane  occupata  in  materie,  di  piccola 
importanza", 'il  duca  di  Orleans' z.rxìvb 
in  per  disfare  le  mifure  de’ mal* 

contenti , ed;  indurre  tutta  la  città  a di- 
chiararli unanimementé  per  Carlo  Otta- 
vo . Intanto  avendo  egli  avuta  ^ notizia^  ' 
che  li  Napoletani  '^eano  prelà  Rapallo 

egli 

(k)  Foliet.  !.  12, 
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egli  fi  parti  con  "un,  forte  corpo 'di  Gej 
' noveft  afiìfiito  da  alcuni  corpi  ' 

per  attaccare  li  nemici  e,  riguadagnare 
iE[uella  piazza'.  Or  noi' poffiamo  attribui- 
re li  fuai  buoni  fucceffi  al  grande  ardore 
e coraggio  inficirie  , che  mofiraroiio  li 
Genovjfi  ] imperciocché  furono  effi  U'..pri- 
. mi  a monwre  fu  li  trincera  nienti  odili, 
difcacciarono  li  nemici  d’ innanzi  a loro; 
e , non^  kfeiarono  altro  alli  SviT^zer^^ 
"ifie'il  jserfeguitare  li  nemici,  ed  il  far 
bortino.  'liPHnzo  Fregofa  ^ e diverfi  al- 
tri de’  malcontenti  furono  fatti  prigio- 
nieri , elfendo  però  Biet  de  Fiefeo  /cappa-  ' 
to  yia,^ travedi to, con  fommo  pericolo. 

ALLdRA  quando  gli  Svìzs^eri  fecero 
ritorno  a.  Genova  com mifero,  tali  difor- 
dini,  che  refero  intollergibilQ  la  loroin- 
folenza , e fecero,  pigliare  le  arme. al 
pòpolo  per  difcacciarli-'fuorì.della  chtk . 

Il  popolaccio  tie  divenne  jn  guifa  diz- 

■ z)to  ed  arrabbiato,  che  ove  interpol 
non  fi  folTero  il  duca  , ed  il  Senato  , 

■ difficfl mente.  ' alcuna  di  quelle  truppe 

mercenarie  fi  farebbe  fottratta  dal  loro 
-furore  (-4).  ^ ‘ ■ ' 

^ Carlo  Ottavo  fi  trovava  in  Afli  al- 
lorché giunfero  le  . notizie  della  . vittoria 
: . • ' \ ri- 

(f)  Fgliet.  1.  13.’ 
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rìportatafì  contro  òq  Napoletani , Ognu- 
no fi  afpettava  eh’  effo  averebbe  fatta  una 
vifita  a Genova,  nja  fi  contentò  di  man- 
dare ambafeiatori  per  impegnare  la  re- 
pubblica a dichiarare  la  guerra  contro 
di  Fiorenza , Le  fue  conquifte  furono 
co^  rapide  e préfte  , che  Luigi  Sforza 
ne  divenne  gelofo  : ed  egli  era  di  prefente 
in  pieno  poffedimento  del  ducato  di  Mir 
iano  per  la  morte  di  fuo  nipote  , il 
quale  vi  era  fofpetto  ch’^egli  avefle  av- 
velenato; e temea  nel  tempo  medefimo 
che  CaAo  nom  avelfe  circonfcritta  Iq 
fua  • ambizione  alli  fuoi  fuccelTi  nella. 
Tofeana  e Napoli  , Il  perchè  affine  di 
afficurare  fe  medefimo,  effo  cangiò  par- 
tito , ed  entrò  in.  una  nuov^  alleanza 
col  Papa , col  Re  di  Spagna , e colla  re- 
pubblica di  Venezàa , Non  guari  dopo 
queft’  alterazione  di  mifure  ck  lui  prefe- 
fi  , il  monarca  Francefe  ritornò,  a Pi/oy 
^ e fu  perfuafo  dal  Cardinale  Lorenzo 
. Fregofa  della  facilta  di  ridurre  Genova 
in  ferviti!  ; ficchè  Filippo  di  Bfejfa  e 
Mialano  furono  mandati  con  una  flotta/' 
ed  armata  per  quefta  intraprefa  ma 
effi  furono  entrambi,  fconfftti  _da  Ador^ 
no . e Spinola  foprantìomato  il  Moro . 
In  appreffo  Rapallo  fu  ripigliata  , la 
guefnigiorie  Francei  e Svizzera  fu  fatta 
‘ JJì,Mod»VoL2^,Tom.‘^,  4 E pri- 
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prigioniera,  e li  focGorfi  'ibarcati  dalli 
fiotta  furono  coftretti  a ritkarri  tielli  va- 


fcelli  in  gran  confiilione  > 

A quelli  vantaggi  li  Genoefi'’  rre  ag- 
gi un  fero  pareccln  akri  » fu  ricu^- 

perata  con  pagarfi  una?  certa  fDairaa  di 
danaro  in  potere  del  governatore,  e"  li 
Veneziani  ne  rimafero  deluft  ne’  loro 


difegni  rppra  la  "nyedefima , nulla  oftan- 
'te  la  loro  alleanza  con  Luàgi  Sforza  » 
Adorno  proccurò  di  ottenere  iPpodlblToi 
> di  Pkpra  Sjnta  nell’iftellà  maniera;  ma 
j interpolerò  H Luecbefv^  e corainciaro- 
Bo'  a trattare  col  marchefe  Entrngue-  i 
intórno  a quella  piazza  ► If  'duca  ne  fcriC-  ' 
se  a Sforza  ricliiedendolo  d’. intercedere 
co’  Liprrbe-fi  ; ma 'egli  ricusò  di  eia  fa- 
re , • ed  in  tal  modo’  venne  a cagionare 
k leparazione  della  repubblica  da’  Tuoi 
int.erelTf . l’utta'  volta  però'  egli  non? 
guari  dopo  vifitò  il  fenato;  ed  acqui- 
fìòfii  r alfeàione  della  repubblica  per  la? . 
v;  fua  affabilith,  ricchi  donativi,  e carezze  y. 
•che  niun  uomo  Teppe  mai  'ifiàre  coni 
arte  ed  induftria  <»aggiore  (w  ), 

' Li-  Gempeft  aveano  poco  prima  riprel^ 
sà  una  ribellione  eccitata  da  Lavinjja^ 


■ ■ V ■ ,ia 

• ■ '* 

( m ) Senareg.  ap.  Murator.  col,  515.  , 

( n ) Giucciard.'l,  5. 
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Ih  • Corftca quando  ricevétcero  avvifo 
che  Carlo  Optavo  fìavafi  nuovamente 
preparando  per  entrare  in  Italia  ^ e me- 
ditava di  vendicarfi  deila  perfidia  di 
Sfor7:a^  e delle'  perdite  in  Napoli^ 
con  attaccare  Genova . Egli  flava  nelt* 
afpettativa  di  aver  a formare  un  confi- 
derabilè  partito  dentro  della  citth,  per 
mezzo  di  Giovan  Battijìà  Fregofa^  e di 
profittare  per  le  divifioni  che  regnava- 
no tra  il  duca  e la  famiglia  Fiefco:  in 
una  parola  egli  s ipimaginava  che  li 
Genoefi  fi  farebbero  facilmente  indotti 
a cangiare  il  loro  protettore , per  riguardo  - 
della  loro  difpiacenza  e difguilo  avuto  per 
r ultirna  condotta  di,  Sforza  duca' 

di  Milano,  Trivulcio  fu  mandato  con 
un  ben  forte  diftaccamento  a Gettava 
con  ordine  di  unirli  a Frego  fa  ^ ed  al' 
Cardinale  di  5*.  Pierrp . Indi  furono  fat-  • 
ti  altri  diflaccamentì  per  via  più  ridar- 1 
re  in  iflrettezze  il  duca  ; ma  quelli 
non  facilmente  fu  .potuto  eflere  ^fconcer-  ‘ 
tato  nelle  fue  mifure , Elfo  riconci-  ' 
liò  il  duca  colla  'lamlglia  Fiefco  j e 
proccurò  che  'quello  ultimo  marciafle 
con  tutte  le  ^truppe,  che  fi  potelfero  ' 
trovare  pronte,  contro  di  Trivulcio,' 
Novi  erafi  refa  in  mano  del  generale 
Francefe  fenza  tirare  un  colpo  folo  ; ed 

4 E 2 in 


U7Z  i.’  IST  Q R l A. 
in  quefta  maniera  li  territorj  Genoefi 
fiirono  efpofti  alle  incurGoni  de*  nemici, 
li  q^uali  non  mancaronò  di-  gratificare  al 
Ipro  rifentimentof*  ed  avarizia  con  ri» 
fcuotere  gravi  contribuzioni  . Frattanto 
\X  Gen&ejt  profeguirono  a • marciare  avan« 
ti,,  ma  rimalèro  delufi  circa  il  ‘ venire 
ad  una  battaglia  per  la  ritirata  di  Tri» 
vulrio  y il  quale  pretefe  che  la  fcarfezza 
del  foraggio  e prowifione  rendeva  im» 
praticabile  la  fpedizione.  ^ 

Luigi  XTL  . Nella,  morte  di  Carlo  Ottavo 
MUa^e’  ‘ ducato  di  Milano  per 

diritto  di  fua  madre;  ed  in  una  fola 
campagna  lo(conquiftò,  come  anche  tut» 
ti  li  dominj  Genovefi  » Effo-  diede  a Ra- 
veflein  il  governo,  delia  cittk  e,  quan» 

' to  a Pietra  Santa  y ei  fe  la  ritenne  tra 
le.  fue  proprie  mani,  finattantochè  fìFol^ 
sero  potute  determinare^  le  varie  pretea» 
lìoni  della  repubblica  òìx^lMeca  (o)»  ' 

.'■Non  cosi  tofto  fu  V'  Italia'  liberata, 
dalla  tirannia  Franceje  per'  la  partenza! 

. di  Luigi  XII,  die  il.  di  lèi  ripofo  fu 
. , nuovamente  difturbato  per  le  contefe  di 
Fior^en^a  - e.  Pifi»  Lsl  repubblica  di  Ge-' 
nova  fi  uni  colla  feconda.  Pi/a  fu  alTe- 
diata,,  e mille  Genove f%  furonQ'  manda-^ 

(o)  Guiociard.  1.  5,  : 
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tl  fotto  Raniero  de  la  Carette  j cJfficìà* 
le  Spagnuolo  di  molta  efperienza  pet* 
tentare  di  foccorfere  la  guernigione  per 
terra  , nel  tempo  - medefimb  che  uria 
piccola  fquadra  proccurò  , d*  introdurvi 
alcune  provvifioni  per  mare^  dal  quale 
la  cittU  è diftante  circa  due  miglia . 
Bardelle^  il  quale  comandava  quello  pìc- 
colo convoglio,  trovò  la  maniera  di  sfug- 
gire tutta*  la  vigilanza  de’*  nemici  > di 
avanzarfi  verfo  rimboccatura  del  fiume 
Arno^  e far  penetrare  alcune  munizioni 
dentro  la  medefima;  ma  ciò  nulla  ollante 
furono  gli  alTediati  tollo  ridotti  a gra- 
vi eftremit^*  Nulla  però  di  manco  ei^ 
sendofi  gli  abitanti  determinati  di  non 
arrenderli  in  potere  Bìorentìm  ^ oflfe- 
rìronli  dì  porre  la  citù  fotto  la  prote- 
zione di  Genova  la  quale  propofizione 
fembrava  che  folle  dell’  interelTe  della 
repubblica  Taccettarfi , quantunque  ave!* 
se  incontrata  una  grande^  oppofizlone , 
particolarmente'  da  Giovanni  Luigi  Fie^ 
/co , il  quale  portò  si  oltre  il  luo  ar- 
gomento, che  il  fenato  ricusò  di  ritor- 
nare alcuna  rifpolla  alle  perfone  invia- 
te , innarizi  che  avefle  ottenuto  il  con- 
fenlb  del  Re  di  Francia  y da  cui  la  re- 
pubblica dipendeva  » Di  fatto  fu  fpedi- 

4E  3 , ca 
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- ta  ’ un’ imbafceru  sl.  Luigi  XII.  per  if- 
candagliare  le  fùe  inclinazioni  ; ed  il 
monarca,  effendo  avverfo  a qualunque 
aumentazione  della  ^otQnzà'Genove/e^  ri- 
gettò la  propofizione . In  confeguenza 
adunque  delle  inclinazioni  regali,  il  fe- 
nato non  mandò  che  piccoli  foccorfi  a 
Pi/a , quantunque  la  loro  fedeltà  a Lui- 
gi non  folfe  che  di  breve  durata  (/>). 
Rtiellìone  QuEL  che  Luigi  aveà  preveduto 
intorno  all’ incoftanza  do:  Genove/  venne 
OT/»/ 1506. giufto  a fucccdere  nell’anno  150Ò.  Elfi 
adunque  fcofsero  via  ogni  fedeltà  a lui 
giurata,  ed  obbligarono  quella,  perfona 
che  aveva  elfo  diputata  per  .governa- 
tore , a lafciare  la  città . Ne’  petti  poi 
tanto  de’  nobili  ^che.  del  popolo  erar 
no  (Iati  mai  fempre  annidati  mutui 
rifentimenti  nè  poteano  foffrire  con 
moderazione  di  vedere  gli  offizj  del- 
" lo  flato  partiti  e divifi,  ciafcuno  ef- 
sendq  vogliofo  di  metters’ in  mano  tut- 
to il  potere  ; per  la  qual  colà  qna  trup- 
pa di  artieri  piena  di  si  fatte  nozioni 
corfe  a dar  di  piglio  alle  arme  ed  at- 
taccò èi  feri  molte  perfone  , che-  fi  ap- 
partenevano alla  famiglia  Doria*  Li  ma- 
giflrati  allora  li  affembrarono^  per  feda- 

re 

•ff 

( p)  Foliet,  I.  12. 
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re  il  tiirauk(j^,  ma  hon  vi  poterono  ria- 
“roire  (è  non  fe  con  una  prom  effe  , che 
la  nobiltà  farebbefi  contentata  di  una 
tersa  parte  de’  pubblio’  impieghi  » Per 
piccolo  corfo'  di  tempo  ciò  foddisfece 
tigli  animi  loro;  ma  fiiron  poi  toftamen- 
te  eccitate  nuove  fedizioni  da  certe  per* 
•fone  faziofe,  ic  quali  fondarono  frefehe 
pretenfioni  ed  . àfpettative  fopra  la  fa- 
cilt^,  concai  furon  fatte  le  ultime  con- 
•celSoni . Quindi  affembraroafi  e die- 
•dero  ii~  lacco  alle  cafe  di  ^ parecchi  nobi- 
li, obbligando  Fintilo  loro  corpo /a 
ritirarfi  per  evitare  piggiori  confegueh- 
20.  Prima  che  fuccedeue  -quella  folleVa- 
zione-,  Raveftàn  il  -governatore  France- 
fe  erali  portato  a vifitare  il  fuo  paefe 
nativo,  lafciando  il  fuo  comando  a Ko- 
tdhen'tn  , il  quale  fa  coftretto  dalla  ne- 
cèlTita  di  cGP.difcendere  alle  prime  do 
mande  de’ makòntenti^  Alle  notizie  poi 
ricevute  del  fucceflb  tumulto  ^ Rave- 
fie'tn  fece  ritorno  ed  entrò  in-  G^no^a 
con  Un  corpo  di  cinque  cento  cavalli, 
e fette  cento  fanti . Egli  credeafi  che 
averebbe  potuto  edere  atto  e valevole 
di  tenere  in  Ibggezione  li  follevati;  ma 
poi,  veggemlo  la  fua  autorità  vilipefa  e 
dilprezzata,  ed  inutile  la  forza  , eh’  ef-' 

4 E 4 so 
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so.  cercava  di  ufare  con  ogni  sforzo  del 
' fuo  potere,  fi  ritirò  nel  forte  o fia  citta- 
, della . . ’ 

Som  flati-  -Il  popolo  divenne  più  baldanzofo  ed 
Trtbmì  in  ^^dito  per  la  lua  ritirata,  - commile  la 
Genova,  cura  de’ publici  affari  ad  otto  perfonè  j 
dèlia  più  infima  claffe,  ch’effi  chiama- 
foho  tribuni;  e non  contenti  del  pof 
fieflb  delia  ' capitale , proccurarono  di 
eftendere  la  loro  fovranitù  per  tutte  le  ' 
altre  parti,  del  àomìmo  G enovef e * Egli- 
no pertanto  guadagnarono  il  poffeflb.  : 
di  Sp^  ezzia  , che  Luigi  Fiefco  te-  | 
neva  in  nome  del  Re;  ed  in  una  pa- 
rola divennero  E medefimi  cotanto  fe-  \ 

‘ liei  e profperofi  in  iftabilire  la  confu- 
fione  ed  anarchia,  che  la  loro  fitua- 
zipne  non  era  più  lungamente  tollera-  , 
bile  alla  nobiltà , la  qualje  fi  rifolvette 
di  - portarne  al  trono  le  fpe  lagnanze*  • 

Ciò  di  fatto  fu  efeguito  da’ nobili;  ed 
il  popolo  non  molto  dopo  fece  fare  la 
fua  propria  difefa  per  mezzo  de’  fuoi 
deputati,  allegando  che  avevano  efli  pre- 
fe  le  arme  unicamente  perchè  ,l’ info- 
^ lenza  ed  il  potere  • de’  nobili  era  divenu- 
to infieme  intollèrabile  ed  oppreflante; 
che  non  con  altra  mira  fi  erano  impa- 
droniti di  Spczxiay  falvochè  per  alTicu-  ~ 

rar- 
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Tarfi  del  loro  commercio;  e che  ave* 
rebbero  oflèrvata  la  medefima  obbedien* 
za  come  prima  a Sua  Maefta.  Luigi  ^ 
non  p^r  tanto  inclinò  al  partito  (fe* 
nobili  ; ma  dilTimulò  il  fuo  rifentimento, 
coDciofiachè  il  partito  popolare  fofle 
■ più  forte.  Elfo  temea,  che  qualora  li 
"fofle  oppofto  loro,  fi'  làrebbero  eglino 
gittati  fra  le  braccia  dell’  Imperatore 
MaJJimiliano . Secondo  quella  confide- 
razione  adunque , egli  direfle  e regolò 
,le  fue  mifure,  promettendo  perdono 'alli 
capi -della  fedizione , e di  approvare  |a 
dillribuzione  che  avean  fatta  del>^  go» 
verno , qualora  aveflero  voluto  riftiwt-^  . 
re  Spezxia  tra  le  mani  de’ Tuoi  offizia^ 
li . Quelle  conceflloni  però  non  - furo^ljju^ 
accompagnate  da  quegli  effetti  che 
ne  afpettavano . Li  tribuni  contro  1*^ 
avvifo  del  fenato  ricùlarono  di  riftitui- 
re  SpezTiia e le  altre  piazze  onde  lì 
erano  impadroniti  ; che  -anzi  direflero 
eglino  le  loro  truppe  ad  attaccare  Mo^  . 
naco»  Kavejìein  fece  quanto  gli  fu  pol^ 
Abile  di  operare  per  opporfi  .alli  prò* 
greffì  de’  malcontenti;  ma  poi  veggen- 
do  vani  li  fuoi  conati,  fece  ritorno  in 
Francia  per  follecitare  un  convenient® 
c propio  rinforzo,' con  cui  foggiogarli* 

Es- 
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Essendosi  adunque  accefo  di  furore 
il  Re  per  la  oiHnatezza  della  fazione 
popolare*  fi  determinò  di  marciare  iti 
perfona  coi?  un’  armata  per . caftigarli  . 
Eglino  udirono  li  grandi  apparechi  che 
contro  di  loro.  Itavanii  facendo  in  Frati- 
J .ma  tale  fi  era  la  lor’  orinazione, 
che  tuttav'ia  tenevano  affediata  Monaco 
con  uno  squadrone  di  galere  , e di  fei  mi- 
la uomini 'Comandati  da  Tartalin  gene- 
rale. mandato  loro  da’  Pi  farti»  Eglino 
rimafero  per  più  mefi  innanzi  a quella 
piazza;  e finalmente  tolfero  via  f afte- 
dio all’  avvicinamento  di  Guy  de  Ale- 


la  guernigione  . 

* L’èlfere  rimafti  eglino  delufi-  nelle  lo* 
ro  fperanze  innanzi  a Monaco  ad  altro 
nòn  fervi  fé  non  che  ad  accrefcere  il 
loro 'mal  talertto  e fcontentamento,  ad 
irritare  vie  più  le  loro  pallioni  , ed  a 
rimuovere  - dagli  animi  loro  ogni  qua- 
lunque rifpetto  per  la  fovraniia  e potere 
di  e per  ogni  naturale  intluenza 

della  nobiltà . Eglino  adunque  abbatte- 
rono da  tutti  li  pubblici  luoghi  le  ar- 
me di  Sua  Maefta  , e fcelfero  Novi  ch’era 
un  tintore  di  Xeta  per  loro  duca  ; il  qua- 
le ' 
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k officio  Hon  era  flato  giammai 
To  a qualnnqué  uomo  Totto  il  grado  fatto  duca, 

cittadino  della  clafTe  mezzana  fra  la  no- 
tili'ed  il  volgo.  Quindi  pubblicarono 
cfli  una  dichiarazione,  alferendo  la  liber-’ 
t'a  della  cittk , e ftabilendo  elfer  cofa 
illecita  che  fi  avefle  mai  più  a,/ogget- 
tare  la  medefima  ad  un  principe  fora- 
ftiere , nulla  oflante  che  pochi  giorni 
dopo  avefìero  eglino  innalzate  le  arme 
imperiali . Un  tale  cambiamento  di  mi- 
fùre  in  favore  deli’ Imperatore  fu  , cosV' 
aU’improvvifo  portato  a fine,  che- tutti 
credearlo , che  la  follevazione  fi  folfo 
fomentata  per  mezzo  de’  fuoi  agenti  ; 
il  quale-  fofpetto  fu  via  più  corroborato  " 
per  la  fua  lettera  d’  imerceffione  fcritta  ''  - 
a Luigia  richiedendolo  che  fi  volelfe  afte- 
nere  da  ogni  violenza,  e permettere  al 
popolo  di  regolare  il  governo  di  le 
fteflb  e della  propria  loro  cittk  nella 
maniera  più  aggradevole  al  medefimo(^)  -. 

Allora  li  Ge?io'oeft  commifero  la 
difefa  della  citta  a T art  din  c 
Cor/o  ^ eh’ erano  in  quel  tempo  de*  / - ^ 

migliori  offiziali  nell’  Italia  . Il  feconda 
fi  rimale  nella  citta , mentre  che  il  pfi- 
- mo  ne  marciò  con  un  diftaccamento  per 

tea-  , 

> I 

(q)  FoUet.  1.  Il»  ^ . 
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' ; tentare  di  foccorrere  Vintìmella  alTedia* 
u da  Trivulrio»  Dopo  la  partenza  di 
Tortai  in  , Corfo  pofe  T afledio  alla 
' cittadella,  che  fu  da  lui  bacata  a col-! 
pi  di  groffi  cannoni , fenza  che  però 
avefie  potuta  effettutre  una  breccia  ^ 
mentre  che  le  fue  truppe  venivano  co- 
ftantemente  travagliate  ed  ìnfefte  dalle 
vigorofe  fortite  fatte  dalla  guemigione 
I Franre/e,  Finalmente- per  mezzo- di  ar- 
' " tifizj  elfo  venne  a capo  di  ciò  che  per 

forza  non  potè  effettuare;  ed  a tal  nne 
ordinò  che  s’ infinuaffe  agli  affediati , che 
prefentemente  fi  era  tolta  via  ogni  fpe- 
ranza  di  foccorfo,  tra  per  la  disfatta  dell' 
annata  del  Re,  per  lo  lacco  dato  al  fuo 
campo,  e per  eflcrfi  prefi  tutti  li  paffi. 
Egl’  in  oltre  artifiziofàmente  mifchiò  le 
minacce  colle  promeffe  , e con  aftuzia 
proccurò  una  capitolazione , concedendo 
alla  guemigione  onorevoli  patti  , alli 
quali  effo  predò  poco  riguardo  allorché 
poi  ebbela  in  fua  baha  . Tutti  li  Franc^eft 
Crudeli^  furono  tagliati  a pezzi;  e tale  fi  fu  la 
crudeltà  di  quella  infatuata  ciurma- 
glia, che  riempirono  un  calderone  del 
fangue  di  quelle  prodi  vittime  , e li 
gloriavano  d’  intingervi  dentroo  le  loro 
mani  : non  la  perdonarono  nè  ad  etk 
nè  a felTo,  niun  conto  facendo  di  quel- 
le 
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le  infermiti,  le  quali  dovevano  anzi  ec-^ 
citar  compatimento  (r). 

Avendo  elTi  per  fimil  gùilà  tradire- 
volmente  guadagnato  il  poilèlib  del  for- 
te fituato  nelle  montagne  , e comune- 
mente chiamato  la  cittadella  , attacca- 
ron  pofcia  il- forte  fito  nella  pianura  fi- 
milmente  difefo  da  una  guernigione 
Francefe,  Egli  è probabile,  che  il  timo- 
re di  foggiacere  al  fato  de’  loro  compa-, 
triotti  raddoppiò  il  coraggio  della  guer- 
nìgione  , la  quale  fece  a dir  vero  Itra- 
ordinarj  sforzi  in  loro  propria  difefa,  e 
bene  IpelTo  ancora  rii'pinfe  gli  afledia- 
tori  fuor  della  piazza  , dopo  che  avea- 
no  li  medefimi  pollo  piede  dentro  le^ 
mura . 

In  quella  lìtuazione  trovavafi  l’in-» 
felice  Genova  quando  il  Re  hmaì  ar- 
rivò ad  Ajìe  . Per  quanto  mai  folfero- 
infolenti  gli  ammutinati, 'mentre  che  if 
pericolo  era.  da  lontano,  altrettanto  di- 
vennero al  prefente  perfettamente  umi- 
li e fottomelTi  , e mandarono  fei  depu- 
tati a Sua  Maeftii,  perchè  fcufatTero  una 
condotta,  la  quale  non  ammettea  niua 
palliamento , a riguardo  della  fua  cm-- 
' ■ dbl-  ■’ 

( r)  Idem  ibid,  etiam  Séaareg,  apud  Muraicr,  . 
cd.  515.: 
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delta.  Qualora  un  vero  e zelante  amore 
dì  liberta  avefle  negli  animi  loro  infpiràta 
una  tale  rifoluzione , li  pofteri  almeno 
averebbero  fatta  giuftizia  alla  loro  fa- 
ma : ma'  egli  era  uno  fpirito  di  fazio- 
ne , di  crudeltà  , e di  licenziofi  anda- 
menti , onde  venivano  dirett’  e governate 
le  loro  milure . Sua  Maefta  ben  di  lég- 
gieri  fi  accorfe,  che  le  loro  fuppliche  e 
' pretefo  pentimento  fervivano  foltanto 
a tenere  lui  a bada,  finattantochè  arri- 
valfero  li  foccorfi  Fiorentini  ; ed  efli 
aveano  di  ^ già  fortificati  tutti  li  palTi, 
che  conducevano  alla  cittk,  ed  avevano 
ordinato  a Carlo  de  Amhoife  di  marcia- 
re avanti  coll’  armata , mentre  che  fta- 
. va  egli  afpettando  che  fi  foflèro  a lui 
uniti  diverfi  principi  Italiani . Dopo 
avere  sforzati  tutti  li  paffì , il  marefcial* 
lo  arrivò  a Rapallo  , ch^  era  un  villag- 
gio fito  nella  valle  di  Pofe^asri  ; e quivi 
giunto  egli  offervò  la  più  ftretta  e ri- 
gorofa  difciplina , contentandofi  di  ri- 
t:  Ipignere  qualunque  fpezie  di  attacchi 

^ cd  aggreflioni,  thè  fi  fodero  mai  fatti 
1 dalli  Genoveft  fino  all’  arrivo  del  Re 
nel  campo.,  ^ 

Il  Re  di  Non  si  torto  fi  fu  Luigt^  unito  all*^ 
armata,  ch’erto  ordinò  al  marefciallo  d’ 
S/  ^ ’ invertire  li  ioni  Òlq' Genove ft  nelle  mon-» 
^.Ai507.  x2L- 
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tagne  y ed  aflldere  k guernigìone  aflfe- 
diafa  nel  forte  eh’  era  nella  pianura . 
Im «oliatamente  Tarmata  confitente  in 
otto  cento  lancionieri  , dicidotto  mila 
cavalleggieri,  Tei  mila. , ed  un 
egual  numero  di  altra  infanteria  di  ogni 
forta  di  nazioni,  fu  fchierata  in  ordi- 
nari di  una  battaglia  avanti  alla  pre- 
fenza  del  Re . Nel  giorno  doJicefimo 
di  Aprile  furon  già  difpolte  le  colè  tut- 
te per  T- attacco  . GonT^aga  marchefe  di 
JAantova , ed  il  colonnello  Mercato  fu- 
rono fpediti  con  forti  diftaccamenti  per- 
chè faceflero  un  circuito  intorno  alle 
montagne , ed  attaccalfero  li  Gcnovejt 
nella  retroguardia,  mentre  eh’  egli  nie- 
defimo  di  perfona  li  caricava  nella  fron- 
te . Elio  lafciò  una  parte  della  cavalle- 
ria pei;  difendere  il  paffaggio  nella  vai- 
le di  Pofeveri  y per  temenza  che  li  Ge~ 
no'veft  non  aveffero  ad  attaccate  li  Erari- 
cefi  nella  retroguardia  , mentre  che  ffa- 
vano  effi  occupat’  in  falire  fu  le  mon- 
tagne. In  quefta  maniera  fu  incomincia- 
to T alfalto  con  gran  vigore  da  tutte 
le  parti  ; ed  il  marchefe  di  Maritava  to- 
Ifamente  fi  refe  padrone  del  /Campo  de’ne- 
mici , mentre  che  quelli  ad  altro  non  pen- 
favano  fe  non  che  a mantcnerfi  fermi 
nc’ioro  podi  nella  valle.  Qinindi  elfo  li 

ca- 


Zi  Geno- 
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diijatti , 


Jl  fenato 
fuppliat  la 
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caricò  ed  attaccolli  con  tanto  fpirito  e 
rifolutezza , che  li  Genovefi  credendo  1* 
inimico  oltre  modo  fuperiore  di 
ro  a loro  medefimi  fubitamente  cedero- 
no,  e furon  poft’  in  ifeompiglio  e con- 
fulìone.  Finalmente  ne  fegui  una  rot- 
ta totale  y alcuni  prendendo  a fuggire 
nelle  montagne,  ed  altri  nella  cittadella, 
che  avevano  ultimamente  ridotta  in  fer- 
vitu  . Il  figliuolo  del  marchefe  di  AI&- 
gre  li  perfeguitò  col  reggimento  de* 
Guafconi  fino  alle  mura , fu  le  qual’ 
piantò  gli  ftendardi  a nome  del  Re . u 
quella  occafione  li  Genovefi  pcrderono 
quafi  tre  mila  uomini  parte  uccifi 
parte  fatti  prigionieri . 

Queste  perdite  fuor  delle  mura 
citarono  una  coflemazione  si  grande  tu 
gli  animi  di  coloro  eh’  erano  al  di  .dentro, 
che  il  fenato  volea  gik  rendere  la  citt'- 
in  mano  del  Re.  Allora  Giufliniani  ac- 
compagnato da  diverfi  altri  fenatori  fi 
portò  da  Luigi  con  propofizioni  di  re- 
Jà,  dopo  aver  ottenuta  una  tregua  per 
ventiquattro  ore.  Il  Re  ricusò  di  veder- 
li , ma  con  tutto  ciò  effi  ottennero  una  , 
udienza  dal  marefciallo . Eglino  s’  ingi- 
nocchiarono innanzi  a lui,  e con  lagri- 
me agli  occhi  li  feongiurarono  di  aver 
xomp^ooe  dello  flato  miferevole,  cui 

erano 
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erano  ridotti,  gli  rapprefentarono  conic 
niun  autorità  elTi  aveano  nella  citta , 
e che  la  diliibbidienza  de’  Getiovófi  n«^- 
fcea  folamente  dal  furore  dell’ infaruato 
popolaccio . Il  loro  governo  dicevano  elU 
era  divifo  in  tre  clalfi;  li  nobili  ed  i citta- 
dini componevano  il  fenato  j e febbene 
avefsero  delle  frequenti  brighe  e conteiè 
fra  loro,  fempre  però  li  folleneano  fcatur 
bievolmente  contro  della  terza  claffe,  la 
quale  racchiudea  gli  artieri  e meccha- 
nici  di  ogni  qualunque  fpezie,  eh’  erano 
li  difturbacori  e la  pefte  del  governo, j 
ed  al  prefente  i medefimi  erano  l’occa- 
fione  di  tutte  le  dilgrazie  di  Genova  ^ ia 
una  parola , la  deputazione  Teppe  tal- 
mente muovere  gli  affetti  del  marefcial- 
lo,  che  avendo  quelli  rapportate  le  loro 
preghiere  a Sua  Maeft^  ei  fu  determina» 
to  di  perdonarfi  alli  foilevati,  qualora  fi 
folfero  fottomelTi. 

La  brutalità  non  per  tanto  della  ple- 
baglia diftrufie  gli  effetti  di  quella  buona 
rifoluzione,  poiché  ricufarono  di  deporre 
le  armi,  ed  aggiunfero  termini  di  difprezzi 
e di  una  rigogliofa  infolenza  al  loro  rifiu- 
to . Eglino  determinaronfi  di  fperimen- 
tare  un’  altra  volta  la  loro  fortuna  nel 
campo  , fperando  che  farebbe  loro  per 
riufeire  piu  favorevole  dell’  ultimo  sfoc- 
ffi»Mod.VoL2^.'Tcm.7,>  4F  zo . 
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20.' Eglino  fi  perfuadeauaO' 
ta  del  Re  folTe  meno,  nunierofa  di  quei 
che ‘Pretendeva rii  tonata  >*  e che  quelie 
tìofi  erano  gi^  le  truppe  qiwi  c.on- 
quiftarono  ^apol't^  >.  ma  bensì  un  arrna-' 
ta  di'  nuove  rec;lute>  d>. erano  baitante- 
mente  ftanche  di  combattere  la  ^ca- 
lorofa  ricezione  che  a vevafio  incontrata 
nell’ ultima- azione.  Si  fattìeiidee.  adun- 
«uè  cotanto  lafinglievoli  feUevarono  il 
lóro  coraggio  si  altamente^  eh el- 
fi accefi  e mfportati  dal  vivo  defiderm 
di  riparare  la  -Iwo  dìfgraàa>  con  ina^- 
zienza  riguardando  c^ni  n^naenta  che 
veniva  fpefii  e conlum’atft  in  delib  -fa- 
zione . ‘ V ' \ >' 

QoESTQ  -nuovo  tumuko  immerle  it 

eitiadini  m ' imbarazd  gravllfirai  . Per 
vin  etto  temevano  etti  ' del  ritentimen- 
Re  a cagione  che  aveano  fatta 
ima  promeffa  die  non  era  in  loro  ba- 
lia di  fare;  e paitEo  temevano  effi 
^de’  pericoli,  alliv* quali  erano*  ^pofti  in 
--oornhattere  le  opiaioni  di  -uiML*^^^zvicace 
’ e‘teftarda  mc^tu&e  che  av^/le,  armo 
'nelle  loro-madt.  Eglino?  vài^o  fife- 
diziofi  correre  per  k ftrader«»acciaa- 
'do,  e dando  ' ^àndiO"  ccd^  a ecdoro, 
non  fi  kcevano  a ièguire  il  loro 

tferapio \ Nella  ‘mattina  la  vplcbag^  fi 

_ ..  de- 

• pii,  iZf“i  by  Googl 


DI  G E N Q V A 1187 
i determinò  di  far  pruova  del  loro  co- 

' raggio;  per  io  che  ufci  fuora  della  cit- 

* ta  in  una  tumultuaria  maniera  al  fare 
del  giorno  , guadagnando  le  fommit^ 

^ de’ monti  per  certi  fentieri  noti  folamen- 

* te  a’  paefani . Quindi  elTi  attaccarono  il 

^ forte  che  li  Franceft  aveano  prefo  nell' 

ultima  azione  ; ma  incontrarono  una 
maggior 'refiftenza  di  quei  che  fi  afpet- 
‘ . tavano,  la  qual  cofa  venne  a raffredda* 
f re  il  loro  grande  ardore.  Nulla  però  di 
^ V manco  elfi  tuttav'ia  • continuarono  f at* 
f ' tacco  ma  effendofi  ricevuto  nel  ca^n- 
^ po  Tavvifo  de’ loro  movimenti , la  maf* 
P V (ima- .parte  dell’  , armata  marciò  contro 
^ "di  loro,  talmente-iche  li  medefimifuro* 
‘ jio  ri fpint’ indietro  alla  citt^,  a guifa  di 
^ una  greggia  di  pecore , dopo  di  aver  per* 
i duro  un  gran  numero  di  uomini,  la 
S maggior  parte  de’  quali  fu  coftretta  a 

^ morire  oppreffa  e foffogata  nella  gran 

^ 'Calca,  oppure  perdè  la  vita  nella  loro 

* fuga  precipitata  giti  dalle  rupi. 

* La  notte  feguente  li  follevati  forti- 
< • ron  fuora  della  cittìi  con  tutte  le  loro 

famiglie  e follanze  condotti  e guidati 
dal  loro  duca-  Paolo  ^Novi . . La  maggior 
I * parte  ' di  loro  fi  ritirò  a Pì/a^  e la  ti- 

‘ manente  cM  vUd  una . e * chi  ad  on’ altra 
delle  città  marittime  . Coloro  clie  non 

4F  2 cb- 
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ebbero  tanto  fpirito  e rifolutezza  di  gìr- 
jie  in  un  volontario  bando  ^ depofejro  lo 
^ arme,  fi  riconciliarono  col  fenato,  e de- 
terminaronfi  di  foggiacere  al  medefimo 
fato . Nella  mattina  feguente  tutte  le 
cofe  erano  in  calma  e quiete  dentro,  la 
cittk  ,,  ed  allora  il  fenato,  fpedi  nuovi 
ambafciatori  a Luigi  per  implorare  la 
' fua  mercè,  e chiedere  fcufa  degli  ultimi 
oltraggiamenti  ^ La  loro  domanda  fu 
conceduta,  ed  una  porzione  dell’armata 
ricevè  ordine  di.  prendere  poflèflb  della 
città  . Dopo  che  dunque  il  maxefciallQ 
fi  fu  impadronita  de’ polli  principali,  ed 
ebbe  melTe  le  guardie  ne’  proprj».  fiti , 
egli  ordinò  die  tutte  le  arme  del  po- 
polo fi  foflfera  trafportate  nell’  arfenale  > 
e r iftelfo  popolo  fi  fofle  ritirato  ad  allog- 
giare negli  appartamenti  fuperìori  delle 
loro  calè  , dando  luogo,  negl’  inferiori 
per  le  truppe  Fvancefi^ 

Luigi  XIL  II  giorno  appreflò  fece  Luigi  la  fila 
pubblica  entrata  con  ' grande  magnificen- 

àrom  della  ^ i i /r  l r “ i* 

ehtày  e rc-'^^  f avendo  altembrato  il  lenato-.ordi- 

gotailgo-  nò  che  alia  fua  prefenza  fi  fofliero  brucia- 

r^o.  jj  Il  pubblici  atti,  ed  antichi  mo- 

ymno  Ito-  . ^ 

>«mi  1508.  nu  menti  , colia  mira  che  Qienova  non 
doveife  avere  d’  indi  in  poi  niun’  altra 
folta  di  legge,  fulvo  che  quelle  folamen- 

...  . - te 
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j te,  ch’egli  medefimo,  e lì  fuoi  fuccef- 
li  sori  aveflèro  loro  prefcritte  : rifoluzione 
t fu  quella  veramente  barbara  e Gotica* 
# Quindi  egli  ordinò  che  fi  fofle  regiftfa- 
1 ta  una  dichiarazione  importante,  che  la 
i!  città  e lo  ttato  di  Genova  doveCTero  ri- 
01  manere  in  modo  inalienabile  annefli  alla 
; corona  di  Francia  \ che  li  Genovefi  do- 
li veffero  continuare  fedeli  a lui  ed  a’fuoì 

I jRicceflbri  , da’  quali  farebbero  flati  pro- 
li tetti  e difefi  contro  tutti  li  loro  nemi- 

ci  : che  tutti  li  orimi  commefli  durante 
j il  corfo  degli  ultimi  difturbi  dovefifero  ef 

I fere  perdonati  : che  tutte  le  contefe  ed  al- 

j tercazioni  tra  le  differenti  clafTt  del  po 

I polo  dovelTero  ceffate , e ftabilirfi  tra  lo* 

\ ro  una  perfetta  unione  e concordia  : 

I die  li  Genovefi  doveffero  fabbricare  9> 

j loro  proprie  fpefe  una  cittadella  in  una 

I certa  parte  della  città,  fecondo  il  piano 

che  ne  averebbe  dato  Sua  Maeftà:  cha 
I la  cala  di  S*  Giorgio  dovelfe  godere  de* 

I fuoi  antichi  privilegi  : che  li  Genoveji 
I doveffero  fbggiacerc  a tutte  le  fpefe  ne- 
ceffarie  per  mantenere  tali guernigioni,  che 
il  Re  folfe  per  irti  mare  fufficienti  per 
la  difefa  della  città  , e de’  territorj  Gc- 
I novefi  : che  doveffero  mantenere  quattro 
galere , e quattro  vafcelli  di  guerra , de*. 

4 F 3 \ua- 
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quali  doveafl  difporre  a piacimento  di 
Sua  Maefta  : che  la. citta  dovefs’  eflère 
governata  da  - fuagiftrati  ' '.annualmente 
leciti;  ma' che  il  loro  potere  non  fi  do- 
, velie  diftemdere  a fere  alterazioni  nella 
polizia,  a formare  alleanze  , dichiarare 
guerra  &c. , le  quali  cofe  dovevano  eflère 
confiderat’  e tenute  come  prerogative 
regali  : che  doveflero  giudicare  in  tutte 
le  caufe  civili  con  un’appellazione,  ove 
fofle  llimata  conveniente,  a Sua  Maelta: 
che  la  citth  e tutti  li  dominj  Genovefi 
doveflero  obbedire  agli  ordini  del  ma- 
refeiallo  Carlo  de  Amboife  , che  il  Re 
avea  .coftituito  fuo  luogotenente  in  que- 
lla parte  delle  montagne,  ed  innanzi  a 
cui  doverk  eflère  lecito  alle  parti  di  ap- 
pellare dalle  comuni  córti  di  giudica- 
tura . 

' Oltre  agli  articoli  contenuti  in 
quella  dichiarazione,  Sua  Maefl'i  obbli- 
' gò  la  citta  a pagare  tutte  le  fpefe  della 
guerra:  la  qual  cofa -egli  ftìmò  che  nul- 
la più  fofle  che  il  ben  giulio  puniraen- 
to  dovuto  alla  loro  incoilanza  . Egli 
ordinò  ancora  che  tutte  le  antiche  mo- 
nete fi  folfero  nuovamente  coniate,  e 
prefe  ognalrro  mezzo  e propria  mifùra, 
onde  fi  potefle  dillruggere  il  menomo  ve’* 

/ ' fli- 
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IHoio  e rimembranza  dell’  antica  repub- 
o % 

blica . ^ n 

..  NELL’anno_fegumte  ei  fu  che  1 
operatore  fece  alcun  infruttuoli  attentati 
per  trarre  Genova  dalle  mani  de  F/an'-'  • 
reft;  t ciò  per  mezzo  di  una  fegret» 
corri fponden za  con  Battifìa  Gtujìtniani 
c Fve^ofa  due  nobili  efiliati’»  Nell  anno 
i^op,  Ghlio  II.  proccurò  di  forprende- 
re  Genova  aflìftito  da’  Veneziani , li  qua- 
li fimilmente  aveano  li  loro  proprj  fe- 
greti  difegni  . Sua  Santità  equipaggio 
«na  flotta,  cvii  fi  unirono  quattro  grolfe 
galere  Veneziane^  e ad  un  tale  armamen- 
to fi  un'i  eziandìo  un  gran  numero  di 
rifuggiti , e di  nobiltà  efiliata , e fra  gli 
, filtri  fuvvl  l’Arcivefcovo  di  Genova  fi- 
gliuolo  di  Bief  Fiefeo . Egli  fu  propo- 
llo d’ inveftirfi  la  cittU  per  mare  e per 
terra  ; della  quale  rifoliizione  come  ne  fu 
recata  la  notizia  a Chaumont , che  coman- 
dava vciGenova-ft^x  fpedì  una  (quadra  na- 
vale per  dar  battaglia  al  nemico.  Elsendo 
adunque  le  due  flotte  venute  a veduta  T 
una  deir  altra  ne’ contorni  di  Porro  Ve^ 
fiere^  cominciarono  a far  fuoco  co  loro 
cannoni,  il  quale  durò  per  due  ore,  dopo 
di  che  r ammiraglio  del  Papa  dirizzò 
il  ftto  corfo  verfo  Sefiri  , fenza  fare  di 
vantaggio  verun’  altro,  sforzo. 
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' Kulla  oftante  una  ferie  d’ intrighi 
■profegiiìra  coiii  rifuggiti  Genoveft  in 
dilTen'nti  corti,  per  diftaccare  la  citt^ 
dai  di  lei  attacco  ed  affezione  per  la 
Trancin  , pur  non  di  meno  continuaro- 
no li  Genovefi  fedeli,  e mifero  fin’  an- 
che in  punto  una  confiderabile  armata 
in  foftenimento  del  governo  F rance fe  . 
Gii  attentati  di  Gtoman  Battijia  ÌFre- 
gofa  refero  neceflario  di  follecitare  un 
rinforzo  da  Trivulzio^  di  cui  quefti  nel- 
le circofianze  ove  trovavafi  non  gli  ven- 
ne permeflb  di  poterfi  fpropiare.  Fre- 
go fa  profittò  di  SI  fatta  congiuntura  nel 
mele  di  Giugno  per  ricuperare  la  digni- 
tli  ducale..  Égli  per  tanto  fi  avvicinò  al- 
la citta  ; ed  il  comandante  Francefe 
credendoli  troppo  debole  di  poter  refi- 
ftere  fi  ritirò  dentro  la  cittadella . Egli 
era  cofa  certa,  che  il  medefimo  avelie 
conceputo  fofpetto  della  fedeltà  de’ciita- 
dini , avvegnaché  avelTe  ricufato  di  ri- 
tornare allorché  gliene  fecero  premuro- 
filTime  preghiere  . Di  vantaggio  giunfe 
tant’  oltre  colla  fua  gelofia,  che  impru- 
dentemente cominciò  a far  fuoco  con- 
tro della  città  dalla  cittadella  la 
qual  fua  condotta  accefe  di  un  fommo 
furore  gli  animi  de’  Genovefi , talché  s 
indiilTero  a ricevere  Fregojfa , il  quale 
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fii  fcelto  duca  alli  ventinove  di  Giugno^ 

Il  novello  duca  immediatamente  fi 
1 occupò  a rivolgere  le  oftilita  comincia- 
i te  dal  governatore  Francefe  contro  del-^ 
medefimo.  Ad- inlligazione  adunque  deh 
legato  del  Papa  li  forti  furono  invefti- 
I ti  , e furono  erette  batterie  , le  quali 
. operarono  con  gran  vigor’  e fucceflb  * 

Molti  de’ forti  furono  gik  refi:  ma  li. 

I Francefi  trovarono  il  modo  di  fare  pene- 
trare alcuni  foccorfi  dentro  il  forte  meri- 
dionale , il.  quale  fi  mantenne  faldo  e 
V 'fermo  contro  tutti  li  sforzi  àtGenovejk 
1 Frattanto  effendo  il  Re  infornriato  dell» 

. ribellione  della  città  ordinò,  che  fi  fofi. 

. sero  arredati  tutti  li  vafcelli  Genovejiy 
come  pure  le  loro  mercatanzie,  eh’ erano 
dentro  li  fuoi  porti . ' 

Or  conciofiachè  il  duca  temeffe  for^  reputi 

blica  di 
Genova  fi 
ribella . 

la  degli  Adorno  per  riftabilire  il  govet-'*^?'?’ 
no  Francefe^  fi  determinò  di  disfare 
loro  mifure*  Trovandofi-  Geronimo  Fie^i 
J'cQ  a fare  una  vifita'  al  duca  nel  ven*:  ’ 
tefimo  terzo  giorno  di  Maggio  y accom»- 
» pagliato  da’  fuoi  due  fratelli,  nacquero 
f alcune  parole  tra  lui  e Moto  Jomatinò<’ 

jaelFanticamera.  Il  gigvane  Fregofa  ' 

le 
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temente , che  la  famiglia  Fisfeo  raante- 
neffe  qualche  lègreto  difegno  con  quel- 
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ie  le  parti  di  Jomaftno^  e li  fuoi  due  fra* 
telli  fpofarono  il  partito  di  F'tefco  , In 
un  iftante  fi  videro  fguainate  cento  fpa'S 
Àq  COSI  nèir  una , che  nell’  altra  parte  , 
e farebbefi  certamente  verfato  molto 
fangue,  ove  il  duca  non  aveife  interpo- 
la la  Tua  autorità  , ed  effettuato  non 
aveffe  un  aggìuftamento  . Quella  ricon- 
ciliazione non  per  tanto  ella  non  fu  fin- 
cera  : imperciocché  Gerommo  F'tefco  fu 
aflaffinato  pochi  giorni  ,dopo  da  Xacca^ 
ria  Fyego/a;  e li  due  fuperlHti  fratel- 
li Ila  vano  gi^  prendendo  le  mi  fu  re  ao 
concie  per  vendicare  la  fua  morte , quan- 
do la  famiglia  degli  Adorno  marciò  con 
tre  mila  uomini  dentro  la  valle  di  Po%xo 
vm;ed  il  duca  impiegò  un  corpo  di  trup- 
pe per  dare  loro  battaglia»  Allora  tutta 
la  famiglia  di  Fregofa  > diede  di  piglio 
alle  arme,  attaccò  il  nemico,  e fu  dis- 
fatta con  gran  perdita . Quindi  la  fa- 
miglia Adorno  liberò  il  forte  di  Low 
$ban  5 eh’  era  flato  lungamente  afl'ediato. 
In  una  parola  cos'i  avventurate  furono 
le  due  famìglie  di  F'tefco  ed  Adorno^ 
che^^bligarono  il  duca  ad  abbandona- 
le lacittìi,e  nuovamente  riflabilirono  il 
dominio  Francefe,  Ora  Zaccaria  Fregofa 
Cb&i  il  giufto  puaimento  dell’ omicidio 

com- 
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commelTo,  poiché  dopo  effefe  flato  trafltto^ 
con  infinite  ferite , le  fue  gambe  furono 
legate  alla  coda  di  un  cavallo , ed  il  fuo 
corpo  fu  ftrafcinato  intorno  alla  citta  • 
Ór  li  Getìovefi  ftabilirono  un  nuovo 
configlio  chiamato  della  Soglia  i e fpedi- 
rono  Melchiorre  de  Negro?ii , Anfalda 
Grimaldi^  Vincenzo  Santi  ^ ed  Agojìino 
Ferrara^  al  generale  della  flotta  per  ob- 
bligarlo a .ritornare  a Genova^  e fotto- 
metterfi  al  Re  di  Francia,  Ma  mentre 
che  gli  Adorni  ftavanO  in  fimil  guìfa  ock 
cupat’  in  operare  la  reftaurazione  del  go- 
verno Francefe  in  Genova^  Sua  Maefl- 
perdè  la  battaglia  di  Novaro  ; ed  Ottavia- 
no Frego  fa  abbracciò  quefta  opportunità  dì 
efpellere  la  famiglia  Adorno  ; per  lo  che 
raccolfe  infiemé  un  corpo  di  truppe , alle 
quali  Antonio  Adorno  iu  cos'i  lungi  dall* 
opporfi  5 che  piuttofto  d’involvere  il  fuo 
paefe  in  una  nuova  guerra  civile,  eflo 
volontariamente  depofe  la  dignità  di  du** 
ca,  che  tenea  dal  Re  di  Francia  : raro 
efsempio  fu  quefto  di  amore  verfo  la 
patria , ma  per  avventura  può  elfere 
attribuito  a neceffitk . Egli  è certo 
che  per  lo  breve  tempo  del  fno  gover- 
no, egli  fi  acquiftò  T affetto  del  popolo 
in  una  eftraordinaria  maniera  > ed  ora 

che 
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che  partifll  dalla  citt^  ei  fa  colmarci 
delle  loro  benedizioni. 

. Prejon,  il  quale  comandava  la  flot- 
ta Genovefe^  lafciò  la  coftiera  per  ordi- 
^emigionttiQ  del  Re  dopo  aver  fornito  e provve- 
neìl^na  meridionale  di  tutte  le  co- 

lpir, fe  necelTarie  ; ed  Ottaviano  Fregofa  fu 
jfcelto  duca  fenza  ninna  oppohzione.  Li 
Genovefi  aveano  tenuto  quello  forte 
ftrettamente  afledìato , allora  quando  Fre* 
gofa  aflunfe  la  fua  dignità  ; talché  egli  ri- 
fcìvette  di  profeguire  un  tale  aHèdio  con 
vigore;  ed  una  delle  più  audaci  azioni 
licordate  nelf  Illoria  fu  eièguita  da  Ca^ 
vallo  in  quella  occalìone.  Egli  con  tre- 
cento uomini  tagliò  la  gomena , con  cui 
un  vafcello  Dalmatico  carico  di  prov  vi- 
noni flava  legato  al  forte , e la  traf* 
* portò  vìa  in  mezzo  ad  un  denfo  iuoco 

di  cannonate  e mofchetterie  della  guer- 
nigione.  L’arditezza  dell’  azione  llordi, 
ma  non  già  punto  fmagò  gli  alTediati  ^ 
li  quali  continuarono  la  difefa  colla  fo- 
lita  loro  rifolutezza . Egli  erano  dati 
fatti  diverfi  tentativi  per  ifcavare  delle 
mine  (òtto  il  forte;  ma  furon  tutti  re- 
il  -vani  ed  inefficaci  per  alcune  in^o^ 
montabili  difficoltà  ; il  mare  che  bagna- 
va li  baioni  iritardava  li  minatori,  ed 
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"il  cannone  del  forte  affondava-  tutte  Idi 
barche  che  alTiftevano  agli  opera; 
'Tutta  volta  però,  un  tale  Pietro  Tofca^ 
•no  ingegnofo  architetto  inventò  un  pia^ 

• no  da  cui  gli  affediatori  fi  afpettavano 

• gran  eofe  . Eflb  fabbjricò  un  grollb  và- 
fcello , li  di  cui  lati  erano  fortificati  con 
Tacchi  di  lana  per  impedire  gli  effetti 
dello  palle  del  cannone  , A bordo  di 
<juefto  -vafcello  effo  imbarcò  K minatori 
e tutta  la  difficoltà  confifteva  in  trafi 
portarlo  verfo  la  parte  del  forte,  Què- 
fio  non  per  tanto  fi  era  gik  ^uafi 

to  ad  effetto’,  quando  la  guernigioife 
forti  fuora  cosi  brufcamente,  òhe'"' tutto 
il  progetto  fu  già  disfatto,  modti  degli 
opera;  furono  uccifi  od  immerfi  nelle 
acque,  e T tucano  fàlvolfi  coni  gran  diffi^ 

' coltk . ' 

- Quantunque  ' foflè  To/cmo  mal  ria- 
fcito  in  quella  fua  intrapreià,  tutti  pe- 
, rò  convennero  effere  la*  medefima ‘inge* 
gnoià  ed  ardita , e li  Geno^uefi  fida- 

• vano  moltiffuno  ' nelle  fue  abiltà.  Li  fo- 
ro nemici  avevano  al  prelènte  ricevuti 
rinforzi  da’  Mitanefi  e 'iviixeri , có’qua- 

; li  le  famiglie  Adorno  e Fiefco  ufcirono 
' in  campagna  al  numero  di  lèi  mila  uo- 
. mini,  gu^agnando  iti  breve  tempo  il 
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^offeflò  di  Chiavari  e Portoptio,  Il  du- 
ca fped'i  contro  di  loro  Nicola  Boria  con 
cinquecento  fanti;  ed  elfo  fu  immediata- 
mente feguito  da  Fredexico  Fregofa^  da 
diverfi  altri  nobili,  e parecchi  rinforzi. 
Quindi  alfilHti  eglino  da  Andrea  Doria^ 
il  quak  comandava  la  flotta  batterono 
Chiavavi  per  due  giorni , ma  non  pote- 
rono riufcire  nel  loro  difegno.  Fra  que- 
llo mentre  il  nemico  fi  aumentò  fino  a 
diece  mila  , ed  era  gi'a  in  marcia  per 
aflèdiare  Ce?iova  • Adorno  fi  accampò 
per  lo  fpazio  di  diece  giorni  a Bifag/w^ 
e fembrava  che  preparaife  tutte  le  cofe 
- necelfarie  per  continuare  l’alfedio  con  vi- 
gore, quando  inopinatamente  abbandonò 
il  fuo  campo  con  si  grande  preci  pitan- 
za,  elle  lalciò  in  dietro  la  fua  artiglie- 
ria . Cosi  Genova  fu  per  quella  volta 
liberata  dalla  imminente  tempella  ; ma 
pur  tuttavia  il  duca  non  potè  venire 
capo  della  riduzione  in  fervitù  de’ forti, 
fpecialmente  del  forte  meridiqnale,  con- 
tro di  cui  egli  rivolfe  tutti  li  fuoi  co- 
nati . Tutta  volta  però  avendo  alla  fi- 
ne forprefp  un  convoglio  deftinato  ed 
intefo  per  la  guernigione  , /-obbligò  elfo 
il  governatore  a capitolare , dopo  di  ef- 
fiato  il  medefimo  ridotto  ad  una 

ne- 
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«eceflìta  la  più  deplorabile  che  mai  (^). 

La  gioja  prodotta  per  quello  avveni-  ^ 
mento  fu  COSI  tmnultuora  , che  porfe 
alia  famiglia  di  Adorno  una  opportuna 
occaRoae  di  fare  un’  attentato  per  for- 
prendere  la  città.  Elfi  marciarono  con  cin^ 

<jue  cento  uomini  nella  notre^  forando 
di  renderb  padroni  del  palazzo  con  picccK 
lo  difturbo>>  e ciò  in  confegueiiza  di  una 
lègreta  intelligenza  die  aveano  nella  cit' 
ta;  ma  le  ftrade  furono  cosi  cattive,  e 
la  loro  marcia  cosi  tediofa  , che^  elTen- 
do  aggiornato,  yen  nell  per  la  luce  a dU 
fcoprire  il  loro  difegno  , prima  che  ar^ 
jfivalfero  a Cnfìelltii^zo , Dopo  aver  te-^  ìf 
nuto  un  configlio  di  guerra,  egli  fu  J ‘ 

terminato  di  profeguirlì  la  loro  marcia» 

Di  fatto  arrivarono  a Genova  allì  ven-*  f 
tifetté  di  iinpadronendofi  del-  ^ 

la  porta  detta  Carbamra  con  piccola  re*  tvj* 
fiftenza.  Quindi  facendofi  4 brada  ver-» 
fo  il  palazzo  ad  alta  voce  gridarono,  Fi* 
vano  pure  lungamente  Adorno  e Ficfco\  \ ' 
Elfi  rifvegliarono  il  duca  mentre  che 
tentarono  di  sforzare  la  poaa , e lo 
trovarono  un  nemico ;^per^  loro  pia  vi* 
gorofd  e forte  di  q^uel  che  fi  afpettavar 

no 
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no  ; laonde  avendo  ' egli , fchierati  li 
fuoi  feguaci  nella  miglior  guifa  che  po- 
tè forti  fuor  alla  loro  tefta  colla 
^la  mano,  e ne  fece  un  terribile  fcem- 
pio  . Le  ferite  eh’  effq  ricevè  ad  altro 
uon  Jervirono  fe  non  che  ad  accrefeere 
, vie  più  il  fuo  ardore,, e continuò  la  pu-  I 
gna  finattantochè  il  nemico  non  effen- 
ido  più  "lungamente  capace  di  opporfi  a 
tanto  valore , voltò  le^  fpalle , lafeiò 
,,una  chiariflìma  vittoria  al  duca.,  il  qua- 
le fece  prigionieri  Adorno  y Ffefco  , e 
Camillo  y e totalmente  abbandonò  il 
conceputo  difegno . 

Tfancefeo^  In  quófta  fitqazioné  trovavanfi  le  CO-  ! 
FiScil*  ' quando  F'mtcejfco  I.  montò  fui  trono  i 
ffoctm-a  di  dì  Francia  . Egl*  immediatamente  rifol- 
ricuperart^.  y^  dì ‘ ricuperare  Milana  y ed  .i  territo-  ! 

Genovèfiy  eh’  erano  ftati  tolti  al  fiao 
pttM  15 1 . A tale  oggetto  adimque  ei 

vptofiÈorò  di  formare  un’alleanza  con 
‘ Xeone  X;  ma  Sua  Santità  avea’  tettò  con- 
chiufo  un  trattato  contro  di  Francefeo 
',cOn  Carlo  V,  due  giorni  .prima  chc,ar- 
• rivaflb  t’  ambafeiatore  F rance/e  *.  , Egli 
;tton  vi  era  in  Italia  un’  uomo  di  qua- 
*>Ìitkinaggionnente  amato  da- Sua  Santità 
qt-anto  Ottonai  ano  Fregafa\  e per  quetto 
impiegò  tutta  la  fua  autorità  prelfo  gli  1 
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'SpagnuoU  per  farlo  creare  duca,  quando 
la  citt^  cadde  nelle  loro  mani,' e gik 
ottenne,  una  tale  dignità  per  lui  in  pre- 
giudizio del  diritto  di  fuo  fratello  mag- 
giore , il  quale  nel  tempo  medefimo 
avea  follecitato  un  tale  si  fublime  offì- 
zio . Frego  fa  dal  canto  fuo  avea  fem- 
pre  dimoilrato  un  giufto  fentimenta 
verfo  r amicizia  del  Èapa , ed  aveva  in- 
lìeme  regolata  la  fua  condotta  non  coti 
altra  milura  e norma,  fe  non  con  quel- 
la della  inclinazione  ed  interefle  del  fuo 
benefattore . Eflb  gli  avea  fatti  mol« 
buoni  offizj  in  controccambio  del  favore 
ricevuto , ed  ebbe  una  grandilfima  parr 
te  nella  fua  elàltazìone  all’  elfere  Capo 
della  Chiefa . Egli  governò  Genova  col- 
la volont'a  di  Leone  , e fcopri  tutti  gl’ 
intrighi  del  Francefe  monarca  per  di- 
•sunirlo  dalla  Santa  Sede  ; ma  di  pre- 
lènte r amicizia  del  Papa  divenne  gra-  ^ 
vófa  e riftucchevole , talmente  che  Fre* 
gofa  cominciò  a tediarli  di  un’alleanza,  la 
quale  di  ora  in  ora  gli  facea  correre  il 
rifchio  della  propia  vita , e gli  faceva  in- 
fleme  correre  il  pericolo  di  effere  affalTi- 
tiato.  La  Francia  proteggea  le  famiglio 
di  Adorno  e Fiefco  fuoi  malTimi  nemi- 
ci , li-  quali  prefentemente  ’ lo  aveaino 
JJì,Mod*VoL 4 G b'fcii^ 
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ben  due  volte  portato  aU’orla  della  ro- 
vina. ElTo  vedea  che  li  loro  attacchi’ non 
mai  ceffarebhero  per  tutto  quel  tempo 
eh’  erano  li  medefimi  protetti  dalla 
Francia  , ed  egli  fi  trovava  in  nemici^ 
, zia  con  quel  monarca  laonde  formò  la 
rifoluzione  di  entrare  nelle  mifure  del 
, Re  Francefeoy  e di  foftituire  fe  rnedelì- 
mo  nel  luogo  de’fuoi  rivali,  cioè  delle 
famiglie  di  Adorno  e Fiefeo  ^ La  fua  in- 
gratitudine verfo  Leone  egli  flimava 
che  farebbe  a fufficienza  fAilàta  per  la 
grande  urgenza  della  circoftanza,^  e per  la 
rifehio  che  averebbe  corfo  qualora  più 
lungamente  avefie  continuato  a coltiva^ 
re  la  di  lui  amicizia, 

Dall’ altra  parte  il  duca  dì.MUanay 
era  giurato  nemico  di  Fregofa^  a cagione 
di  quelle  connelfioni  e leghe  che  avea 
formate  cogli  Adorno delle  fue  prc- 
tenfioni'fopra  di  Genova  , Gli  Svix’x.eri 
aveano  fatto  voto  di  non  mai  perdona- 
re r ingiuria  fatta  loro  , allora  quando 
ei  fece,  ricorlb  alli  Spagnuoli  più  rollo 
che  a loro'  medelimi , per  efl'ere  rimef- 
so  nel  godimento  delia  fua  dignità . Co- 
si era  egli  certo  di  edere  privato  della 
fua  dignità  o dall*  uno  o dall’  altro  de* 
contendenti  partiti  j che  fede  riufeita 
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felice  ne’fuoi  progetti;  e mentre 
ftava  e^li  foCpefo  ed  in  bilancia,  il  co* 
laeftabile  di  Borbone  fi  avvalfe  dell’ 
portunith  5 e lo  fermò  nell’  interelfe  di 
Francia . Tutto  quel  che  temeva  il 
coneftabile  in  quelto  trattato  fi  era  elle 
non  foffe  pervenuto  alla  notizia  del  Pa- 
pa; ma  tiò  fu  da  lui  impedito  con  far-. 
]0' il  primo  articolo  nell’ alleanza , che 
fi  dovefie  tener  fegreta  . Nulla  però  di 
manco  il  duca  di.  Milano  ^bbe  qualche 
intelligenza  *che  un  gentiluonio  .^ranc^ 
fe  ftava  nafco.fto  nel  palazzo  del  duca; 
ficchè  ne  mandò  egli  avvifp  al  Pontefi- 
ce , e lo  richiefe  che  gli  aveffe  im- 
prontati quelli  quattro  mì\a.'SvÌ7izeri  ^ 
che  ftavano  accantonati,  pe’  dominj  ec- 
clefiaftici  , con  cui  eflb  protnettea  di 
porre  Genova  in  ficurp  per  la  Santa  Se- 
de . Leone  ninna  fede  preftò  ad  un  in- 
fornao,  ch’egli  attribuì  alla  malizia  di 
e ricusò  di  fargli  avere  le  trup- 
pe , In  quefta  tnaniera  fu  permelfo  a 
-Fregofa  di  potere  proièguire  avanti 
il  mo  progetto  colla  Francia  fenza.  niii- 
tia  moleftia, 

, Avendo  France/co  determinato  d’in- 
vadere r J falla  mandò  il  Cardinale  ds 
Sion  nel  Piemonte^  cof  un’  armata'  di 
venti  mila  uomini  ; ed  affine  di  aprir- 
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gli  un  paliìiggio , Aim)irdo  ^de  Pr  't€  eh’  era 
uno  de’  pih  Iperimontati  offiziali  del  fuQ 
tempo  fu  dilkccato  con  una  fquadm 
navale,  a bordo  dclk  quale  vi  ftiroiìo 
imbarcati  cinque  mila  pedoni  vetera*- 
'ni  , e quattro  cento  kneionieri,  per 
la  volta  di  Genova  y affinchè  fi  unifife; 
al  duca,  il  quale  fi  m impegnato  di 
£ir  leva  di  alcune  forze  . Quella  con- 
giunzione fu-  fermata,  fecondo  che  egli- 
no pretefero  , per  loro  propria  difcla  • 
Egli  era  necelkrio  di  entrare  in  qual- 
che parte  dei  Milanefc'  di  là  dal  Pò,  e, 
di  forprendere  le  città  di  Tortona  ed 
Alejfandr  'm  y affine  di  sloggiare  li  Sviz^- 
%eri , die  Ila  vano  fi^tuati  in  Suza-y  ed  im- 
pedire eh-  effi  medefimi  aveffero  ad  effere  ' 
attaccati  nella  fronte,  e nella  retroguar-  I 
dia.  Tanfo  il  duca  quanto  Aimardo  furo 
no  avventuroft  nel  foro  progettoy  avendo»  ' 
prefa  Tortorta^  Aleffandrta  y e tutti  quel- 
li territorj  del  MHancfe  di  là  dal  Fò  ; 
ma  il  profeguimento  del  foro  difegno  ia 
voler’ aprire' in  si  fatta  guila  un  palfag- 
gio  alle  truppe  Francefi  riufci  vana  ® 
non  punto  necelfaria  , avvegnaché  il  ^ 
duca  di  avefie  ' additata  una  ftra- 

da  più  facile  •; 

• Nell’  anno  • vegnente  Sua  Santità  o ‘ 
lì  Spagnuoli  concertarono-  un.  piano,  per 

for* 
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forprendere  Genova;  fe  non  che  fu’  fco-- 
parto  e fenduto  vano  da  Fregofa  , Fi- 
nalnrfente  Colonna  formò  • un  difegno  , 
contro  di  efla  , il  quale  incontrò  aii- 
gliof  fiiccefso,  malgrado  di  cu-tta  la' di- 
ligenza ed  abilth  dal  duca . Genova  fi*  | 

afsediata  dalle  forze  Spagnmie  ed  eccle- 
fiaftiche;  fu  bravarneatè  difela  dal  du-  , 

ca,€  rinforzata  à:xFrancefi^  ma  pur  fi- 
nalmente fu  coftretta  a capitolare . Ador^ 
no  fu  fatto  duca  in  luogo  Fregofa;  e 
la  raedefima  forma  di  sgoverno,  eh’  era 
continuata  per  lo  corfo  di  tanti  anni 
prima  che  li  F rance  fi  fofsero  entrati, 
nell’  Italia^  fu  gfa  ritìabilita,  e la  flot- 
ta . della  repubblica  fu  polla  fottò  il 
mando  dell’  ammiraglio  Imperiale  per 
tre  anni . Mentre  che  flavafi  regolando 
la  capitolazione , ofiervando  gli  Spa~ 
gnmli  che  li  Cenovefi  fi  erano  rilafcia- 
ti  nella  loro  difciplina  , fi  avvalfero  di  f 
una  tale  opportunità,  ed  entrando  a Genova,  « 
forzi  dentro  la  citta,  la  faccheggiarono 
in  una  crudele  maniera . La  fola  refi- 
flenza  che  incontrarono  effi  ella  fi  fu 
nella  llrada , dove  (lava  fituato  un  corpo 
di  trecento  'Francefi;  a’ quali  fi  unirono 
c Fregofa  ed  il  conte  di  S.  Poi  o Paolo^ 
c combatterono  con  si  difperato  furore, 

(he  per  tre  ore  gli  Spagnuoli  non  pó- 
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terono  rompere  quefto  branco  di  gente  ; 
ma*- finalmente  queftì  eroi  furono  circon- 
«dati  e corretti  ad  arrenderli  prigionieri 
di  guerra,' il  folo  conte  di  PWo  fcap- 
pandone-  via  in  ' lina  foffitta  o grana- 
io f A)* 

^ , ’ Il 


r 

(A)'^Folìetà  ojferva  y contro  alfa-  te* 
Jiimonìan%a  di  tutti  gli  altri  fcrittori  ^ 
che  Fregofa  ft  trovava-  in  quejìo  tempo 
Confinato  nel  fuo  lettb  afflitto'  dalla  gof* 
ta  ^ ma  ordino  che  fojfe  portato  egli  ficfi 
so*  alla  finefìra^  averido  intefo  che- il  mar*- 
chefc  d't  Pelcara  avea  fatto  ' prigioniero 
il  conte  di  S.  Paolo.  Egli  domandò  (pue* 
fio  sì  nobile  HOmOy  di  fottrarlo  dal 

furore  degli  Adorno  » Uri  tal  favore  gli 
■ fa  dinegato  , ed  egli  ne  rimafe  talmen* 
te  mortificato  e prefo  da  dolore^  che  avan* 
%atoft  il  fuo  malore  al  ciiore  pofe  fi- 
^ ne  alla  .fua  vita  ( l)  » Altri  fcrittori 
attribnifenno  la  fua  morte  alla  fatiga  di 
quejf  azione  ^ ed  alla  pena  che  intefe  in 
veggendofi  privato  di  tutto  il  fuo  potè* 
fé  dagli  Adorno  ( 2 ) » 

( I ) Tolìet.  l.  6.  tu 

(2)  Stnateg^  ibid,  ■ ' ‘ 
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Il  fàccheggianaento  di  Genova,  che  ia 
quel  tempo  era  la  pih  ricca  ed  opulea-  , 

ta  citta  neir  Europa,  fuor  di  Venezia  , 
cagionò  difpute  tra  li  generali  coAfede^ . 
rati  . Coloìina  accusò  Pefcara  di  -avec 
it)tta^  la  fede  de’  Re , con  avere  abban? 
donata  la  eittk  all’umore  licenziofo  de* 
foldati  Spagnuoli , affine  di  procacciarli  il 
favore  dell’ infanteria;’ e Pefcara  fi  con- 
tentò di  replicare  cpn  quella  maffima 
fpeffe  volte  ripetuta  à2..Commnes  nelle 
fue  memorie  che  colui,  il  qual  ^ 

profperofo  e felice  tu  guerra,  ne  traggie 
feco  tutte  r onore  J 

Dà  quefto  tempo  in  poi  Genova  ncm 
più  ebbe  parte  ne’ pubblici  affari;  alme- 
no  egli  farebbe  impofiibile  di  Icparare 
gli  affari. della  repubblica  dalli  genera- 
li avvenimenti  della  guerra  tra  France- 
sco Primo,  e l’ Imperatore  Carlo  Quini- 
to  ; della  qual  cola  abbiam  noi  avuta' 

SI  frequente  occaàmie  di  fiire  ricordan- 
za nel  corfo  delia  iroftra  Iftoria. 

Qoantunciue  la  repubblica  non  d.VQl-AmoDo^ 

?é  fatta  veruna  .gran  figura  iu  *525* 

guerra,  pure  alcuni  particolari  Genovefi 
grandemente  fegnalaronfi , e tra  gli  altri  ' 

Andrea  Boria  , il  quale  comandò  una 
/quadra  navale  pertinente  al  Re  Fran- 
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tefe  . Eflb  disfece  Moncada  ammiraglio 
Spagnuolo  dopo  una  (anguinofa  batta" 
per  cui  innalzò  la  fua  fama  e ri- 
• putanza  al  piò  alto  grado  di  ambizione^ 

' cd  operò  diverfe  altre  valorofe  azioni  , 
ond’  egli  venne  ad  eflere  pollo  tra  il 
ruolo  de’  malTimi  comandanti  di  quella 
eù,  Quel  che  però  a lui  guadagnò 
maggior’  onore  di  tutte  le  fue'  militari 
gefta  fi  fu  la  rivoluzione,  che.  effettui 
in  Genova  nell’anno  1528.  ' 

Andrea  PRIMA  di  quello  tempo  Dona  avea 
^'lafciato  il  fervi  zìo  Francefe^  ed  avev*- 
ikio Frati- applicato  1’  animo  fuo  in  mettere  in 
cefe,«/o^ piede  alcuni  piani  onde  liberare  il  fuo 
^'umi  principi  llranieri  • 

frfthutreWEf^o  ben,  fapea  l’indole  inconllante  de’ 
hòertà  alla  [^q[  compatriotti , onde  con  gran  giu di- 
Anno  Do- ^10  ? finezza  incoraggiò  un.  si  .tatto  Jo- 
1ww1528.ro  umore,  affine  di  promuovere  il  lo- 
, jro  vantaggio,  e riftabiiire  la  loro  liberti 

V da  lungo  tempo  perduta.  Or  poiché  eP* 

so  aveva  un  gran  numero  di  amici  nel-» 
la  cittk,  co’quali  manteneva  una  collan- 
te e,  ferma  ,corrifpondenza  , non  trafeu- 
rò'  niuna  occafione  oiid’eccitare  feonten- 
tamenti  ed  avverfióne  contro  la  prefen- 
te  forma  di  governo  , o più  tollo  con- 
• tro  la  prefenie  amminillrazione . Egli 

aduti- 
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adunque  perfiiafe  il  popolo  che  li  Francs- 
fiy  folto  il  fembiante  di  proteggerli  con- 
tro de’loro  nemici  , lafciavan  loro  foltanto 
ima  mera  ombra  di  libertà,  gove^rnando 
con  tutto  il  defpotifmo  proprio  de’con- 
quihatori.  Alla  nobiltà  poi  egli  rappre- 
fentò  la  dilgrazia  di  aver’a  foffrire  che  le 
redini  del  governo  foffero , dirette  da  fo-  ‘ 
ra(lieri,e  che  le  loro  foftanze,  la  liber- 
tà, e la  propria  lor  .vita,  fodero  in  potere  . 
di  uomini  meno  deeoi  ^di  autorità  di 
loro  medefimi  * In  fomnja  elfo  formò 
una  ben  forte  fazione,  cofti  tu  i un  ..;piailo, 

€ con  gran  giudizio  deftinò  un'  tem- 
po ' acconcio  per-  la  efecuzione  del  fuo 
difegno,  quando  la  violenza  del  conta- 
gio avea  diftrutte  tre  quarte  parti  dej- 
la  guernigione  (B).  Egli  il  avanzò  con 

• 'cin- 

' 1 

(B)  Egli  apparifce  da  tutte  le  circa- 
fìanxe  di  quejia  relazione^  e dalla  uni- 
forme tepimonianza  degli  datori  , che 
Genova,,  era  in  queflo  tempo  fatto  la 
protezione  di  Francia  , quantunque  non 
apparifca  in  qual  tem^o  avejfe  la  città 
‘ confederati , dop9 

che  quefti  fe  ne  furono  impadroniti  pet 
.forprcfa  nell^  anno  del  Signoré  15211 


“Doria  gua- 
dama  il 
pojjfedi- 
mento  di 
Ceaova . 
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■ cinquecento  uomini , li  fuoi  amici  gU 
aprirotio  le  porte  ^ e cosi  efl'o  ìmpadroniflfi 
cle’poftì  principali  nella  citt^,-e  diven- 
ne padrone  di'  Genova  fenza  sfoderare 
ìa  iua  fpada,  effendofi  la'  gucrnigion® 
Ftancefe  ri  tirata' ne’ forti.  Tri-yi^/aiìo  me- 
defimo^fi  ritirò'  nella  cittadella  ,•  donde 
feriffe  a’  confederati  > eh’  egli  alerebbe 
ìntraprèfo’  di  fcacciame  via  Dona^  pur- 
ché gli  aveffero  mandati  tre  mila  ue- 
mini  » - Ma  poiché  quefto  / rinforzo  non 
^iunfe  nel  tempo  afpettato,  Trivulzio 
«feurò  gli  allori,  ch’erafi  andato  racco- 
gliendo * in  una  tediofa  guerra , con  fot- 
tofcrìverlì  ad  alcuni  fcandaloh  articoli 
di  capitolazióne  per  * mettere  ia  iàlvo 
li  fuoi  propr j * telori 

Non  si  torto  furono  li  Frantefi  dì- 
fcacciati  da  Geno>ba , che  il  noihe  dì 
Doria  {enti vali  rifonare  per  ogni  ftrada’. 
alcuni  efprimeano  li  loro  veraci  fenti- 
‘ menti  per'  mezzo  delle  loro  dimoftra- 
’zioni  di  gìoja  ed  allegrezze  ; altri  poi  fe- 
-guìvano  il  corfo  della  fortuna;  e molti 
penfarono  di  nafeondere  la  loro  avverrto- 
ne,  che  portavano  a quefto  eroe,  ed  al- 
la liberta  della  repubblica , con  far’  eco 
ed  unirli  alle  pubbliche  acclamazioni . 
Doria , fenza  punto  efaminare  la  veraci- 
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delle  opinioni  de’ particolari  individui, 
fi  determinò  di  ritrarre  vantàggio  e 
profitto  dalle  generali  apparenze , e dal 
prelènte  umore  del  popolo  * Egli  adun- 
que'immediatamente  a^mbrò  li  .nobili, 
e rimile  nelle  loro  maur  il  govetiiò,  di- 
chiarando com’eflb  non  pretendea  di  averà- 
nel  meddìmo  ninna  maggior  porzione  dì 
quel'  che  a lui  convenivafi  come  ad  ua 
nobile  ElTo  riftabili  ‘ T antica  forma  del- 
la repubblica,  6'  ricevè  dalla  .fila  patria 
tutte  quelle  teftimoniàQZe’  di  vgratitt:kli-' 
ne , che  ben  meritavafi  • una  ^coadottÉ^co-* 
tanto  generofa  e difintereflàtai-?'L 

Dopo  aver  Dorìa  com*pìutà  quella  sì 
gloriofa  intraprefa  fi  ritirò  nel  fuo. palaz- 
zo, lotto  prctefto  di  evitare' la  gelofia  de* 
fuoi  concittadini^ ma  in  effetto  per  godér*^ 
fi  nella  tranquilliti  li  frutti  delie  fue  paf 
fate  fatiche*  La  foa  patria  ammirò  là  fila 
grande  moderazione  e prudenza  ; * tal- 
ché r onorarono  col  titolo  di  padre  della 
fua  patria,  e di  reftauratore  della  ♦pub* 
blica  liberti  e quieté  ; e quindi  per  traf* 
mettere  alla  pofteriti  la  memoria  .di 
quelle  obbligazioni,  che  a lai  profelTava- 
no , ereflièro  una  ftatua  colla  fèguente’ 
infcrizione  : ' 

. / ■ ' An-  •- 
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Andreas  Aurice  civi  opt,  felicifs: 

, que  •vindici  atque  autori 
puhlica  libér tapis:  fenatus  poftèluf- 
que  GenuenHs  pos . 

Fra  quefto  mentre  li  Genovefi  non 
permifero  che  la  loro  gioja  si  totalmen- 
te occupaffe  gli  animi  loro,  che  venifle 
,a  diftorre  la  loro  attenzione  dalle  ne- 
' ceflarie  faccende  dello  llato.  Per  godere 
li  foli  frutti  della  loro  liberti  egli  ri- 
cercavafi  di  confeguire  il  pofleflb  di  tut- 
ti li  dominj  della  repubblica  e di  ef- 
pellere  le  guemigioni  Francefi  da  pa- 
recchie delle  loro  citta  e fortezze.  Eih 
adunque  cominciarono  da  Savona^  che  fu 
da  loro  ftrettamente  bloccata . Montjean 
fece  diverfi  tentàtivi  per  {occorrere  gli 
aflèdiati;  ma  tutti  li  fuoi  sforzi  furono 
icoperti'  per  la  vigilanza  de’  Genovefi  . 
Tutta  volta  però  li  fuoi  cattivi  fuccelli 
lo  fecero  rifoìvere  di  appigliarfi  ad  un 
piano,  che  fe  non  altro  fervi  almeno 
per  inalzare  la  fua  dima  e riputanza. 
Quefto  'fi  fu  di  lorprendere  Boria  nel 
fuo  palazzo  , di  cui  una  parte  era  ba- 
gnata dal  mare  , e 1*  altra  era  accollo  ' 
alle  muraglia  della  citù . Or’  egli  aven- 
do feco  lui  prefi  cinquanta  cavalli  e 
due  mila  fanti  fcelti  da  tutta  Tarma- 
ta Franccfcy  fi  parti  alla  volta  di  Geno* 

vay 
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viaggiò  in'  una  notte  ventidue  mi» 
glia  Italiane , ed  arrivò  al  far  del  gior- 
no nel  luogo  desinato  per  lo  raduna- 
mento. Quindi  col  favore  di  una  nel> 
bia  matutina  egli  s impadronì  di  tutti 
li  pafli,  che  menavano  al  palazzo  fenza 
eflere  fcoperto  , e fu  in  prima  veduto 
da  un  foldato  a piedi,  quando  li  Fran- 
refi  erano  arrivati  gih  in  una  breviflima 
diftanza  dal  palazzo.  Coitui  immediata- 
, mente  rifvegliò  Dorìay  il  quale  appena 
ebbe  tempo  di  falvarfi  per  la  porta  dire- 
tana,  egittarfi  dentro'dì  una  piccola  bar-  ./ 
ca , da  cui  fu  trafportato  alle  galere  che 
giaceano  fu  r ancora  nella  fpiaggia  (G). 

Non  lungamente  dopo  il  conte 
S.  Paolo  tentò  di  forprendere  Genova 
■ ma  rimafe  delufo  nel  fuo  difegno  per 
una  furiolà  tempefta,  che  cadde,  onde 
le  firade  furono  refe  impraticabili  . L’ 

.anno  apprefl'o  Carlo  Quinto  fu  corona- 
to a Bologna  y nella  quale  cirimonia  et- 

fen-  ' 


(C)  Due^  anni  dopOy  ejfo  comando  la 
flotta  delf  Imperatore  contro  detli  Tur- 
chi , pofe  /’  ajfedio  a Coron  nella  Ma- 
•rea,  e fece  diverfe  brave  azioni  y delle 
quali  in  altro  luogo  abhiant  noi  fatta  rit 
c or  danza  , ..  .. 
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sendo  gi’  Imbafciatori  di  Genova  e Sten  A 
venuti  a briga  tra  loro  intorno  alla  pre^ 
cedenza  nella  Ghiefa  ^ vennero  a colpi 
co’loro  pugnile  furono  per  ordine  deli 
Imperatore  anibedue  cacciati  fuora  ^ 

Arm.  Do-  Ii^  quell’ anno  Ercole  Fre^o fa  q Guy^ 
fecero  un  tentativo  con  cui  for^ 
prendere  Genova  ^ ed  .‘erano  gi^ 
nella  valle  di  Pofeveri^  quando.  Andrea 
Porta  col  confenfo  dell’  Imperatore  di-, 
■fiaccò  Spinola  ed  Antoytio  Boria ^ con 
fettecento  uomini  in  foccorfo  de  fupi 
compatriotti , Quando  eflì  ciunfero  tro-. 

( varono  la  citt'a  involta  nella  più  eftre- 
ma  collernazione , e le  donne  che  fug^ 
givano  alle  montagne  co’  loro  figliuoli  ^ 
- ■ Rincon  era  già  pervenuto  alla  porta  di 
5'.  Tommafo^  ed  avea  piantate  le,  fue 
fcale  in  faccia  alle  muraglia,  mentre  che. 
Fregofa  avea  fatto  un’altro  attacco  ver-, 
fo  ia  parte  di  Bifagno  .*  Bat  tifi  a Cor  fa 
avea  Ibftenuto  il  primo  alfalto  del  ne- 
mico , ma  era  già  in  punto  di  cedere 
alla  forza  fuporiore , quando  giunfero  Spi* 
noia  e Boria ^ rinnovarono  la  pugna,  ri' 
fpinfero  dalle  muraglia  , e cosi 

liberarono  G^rtova  dal  più  pericolofo  at- 
tacco, che  aveva  ultimamente  fofferto. 
Boria  fu  come  la  deitX  tutelare  dello 
flato  j eflb  in  prima  gli  diede  la  liher- 
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tk,  e quindi  lo  proteffe  colla  fua  vigi- 
lanza e previfìonc , quantunque  rimoSb 
in  qualche  diflanza  » ‘ \ 

Mentre  che  la  repubblica  flava  in« 
tenta  a verfare  onori  in  feno  di  Dorìay 
egli  diede  un  pafi'o,  per  cui  ne  rimalèro 
grandemente  forprefi  li  fuoi  più  profon- 
di ammiratori;  quello  fi  fu  di  aver  lui 
adottato  J eannetino  Doria  y c\i  Qra.  un  ri- 
moto  cugino  perchè  a lui  fuccedeflè  non 
folamente  nq’fuoi  averi,  ma  eziandio  ne- 
gl" impieghi . Quefto  J eannetino  fu  fi- 
gliuolo di  Tommafo  Doriay  ch’  era  un 
nobile  ridotto  in  povertà  :=  egli  fu  crefciu^  . 
to  nell’arte  di  leflltore  di  feta,  che  per 
altro  fu  un’offizio  fproporzionato  alla  fua 
nafcita.  Egli  era  giovane  e bello,  ma  in- 
liemc  ignorante , volgare , temerario,  ed 
infoiente.  Egli  è probabile  che  Andrea 
Varia  non  aveffe  fcorti  li  fuoi  difetti  , 
oppure  fe  mai  gli  follerò  noti,  elfo  gli 
attribuiva  a mancanza  di  educazione,  li 
quali  per  confeguenza  fi  (àrebbero  dilegua- 
ti, allorché  fofle  meglio  divenuto  inftrut- 
to  nella  maniera  di  vivere  . Ei  lo  in- 
crodufle  al  fervizio  imperiale,  e lo  rac- • 
comandò  a molti  ofBzialì  Spagnuoli  di 
riguardo,  con  intendimento  e mira  che 
la  loro  protezione  averebhe  foftenùto 
J eannetino  in  quella  dignità,  cui  farebbe 
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innalzato  nella  Tua  morte  ; e quindi  effa 
' di  grado  in  grado  accoliumò  la  nobiltà, 

Genove f e a trattare  lui  con  quel  rifpetto^ 
con  cui  naturalmente  averebbero  tratta- 
ti li  loro  fuperiori  in  punto  di  nafcita 
e di  merito . 

Dall’  altro  canto  Jeanneùm  non  fo- 
fterme  la  fua  elevazione  con  tutta  la 
necelfaria  prudenza  e circofpezione . Mol- 
to lungi  dal  ricufare  quegli  ftraordinarj 
ofl'equj,  che  a lui  rendeanfi,  parea  che 
li  pretendefle  come  fuo  diritto:  egli  do- 
mandava omaggio  dalli  fuoi  eguali  col- 
la infolenza  di  un  fuperiore  , obbligò 
molti  a diventare  fuoi  nemici,  li  quali 
portavano  al  fuo  cugino  la  più  forte 
benevolenza  ed  affetto;  e per  dirla  in 
breve  divenne  odiato  e difprezzato,  mal- 
grado dei  publico  rifpetto  che  preftava- 
fi  ad  Anàrea  Doria  (/•). 

Origi»»  e * In  quello  tempo  il  nobile  ch’  era  in 

^deìfa  '^rvo-  maggior  conto  e confiderazio- 

iuzìoneten-^^  fi  era  Giovanni  Luigi  Fiefco  capo  di 
tata  da  ^na  delle  più  antiche  ed  illuftri  fàmi- 
Fi^  glie  nella  cittk  . Luigi.  Fiefco  era  egli 
Leo.  ambiziofo,  audace,  popolare , e non  (mi- 
ga  sfornito  di  niuna  di  quelle  qualità, 
che  richieggonfi  per  intraprendere  le  più 

^rdi- 

^ " (t)  Hift.  de  Gent.  t.  2.1.  ii. 
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I ardite  intraprefe . L’indolenza , in  cui  vi» 
veva  la  nobiitk  Gsnovefe  ^ punto  non  era 

' adattabile  al  Tuo  naturale*  Eflb  andò  cer- 
cando li  mezzi  onde  fegnalare  fe  mede- 
' fimo  ed  o'bbirgàre-  la  fortuna  a far  giu- 
ftiiia  al  fuo  merito  , Tutta  volta  però 
la  mancanza  di  proprie  congiunture  avea 
niedb  termine  alla*fua  ambizione  ; talché 
egli  vide  fe  medefimo  rittretto  a quegli 
angufti  limiti  , cui  le  perfone  del  fuo 
grado  e condizione  erìanp  confinate  daL 
le  leggi  della  fua  patria  * Là  elevazione 
di  Jeannefino  dirtrufife  tutte  le  fue  fpe- 
ranze  di  poterli  giammai  proccurare  un’ 
impiego  proporzionato  alla > fua  dignità 
ed  ambizione  . 'L’ado^one  ^V'Doria  die*  " * ' 

de  'Si  queir  uomo  innalzato  dal  niente  il  ' ' ; ' 
comando  .delle  armate  della  repubblica  . , ^ 

in  tempo  di  guerra,  e la  prefidenza^del* 
la  di  lei  economia  civile  in  tempo  di  pa- 
ce Niuna  colà  adunque' 'ri manca  per 
Fiefco  fé  non  fe  di  accertare  un*  impie- 
go fubalterno  fotro  quella  perfona.  eh’ 
eiTo  vdifpf ezzava . 

In ' quelle  circoftanzè  di  gran  mortifi- 
cazione per  Fiefeo  , egli  cominciò  ccm 
feco  flellb  a confiderare  fe  mai  fi  pò* 
teffe  effettui  re  una  rivoluzione  nélla  foV*  ' 

ma  del  governo,  per  cui  poteffe  innal- 
zare Te  mederimo  a.  quegli  offizj  , ■ * ' J J 
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eh’  eiì'o  prctend(;va  in  virtù  del  Tuo. 
gradò  o merito  % Egli  non  per  tan- 
to difTtmulò  le  fue  intenzioni  ; ma 
altri  che  aveano  formati  li  niedelì- 
mi  ciifégiìi  peuetrarona  nelle  fue-  mire; 
ficchè-  videh  immediatainente  in,  campo 
un  procedere  di  concerto  quanto  aglhu- 
tereiìì.  Nel  profegui milito  di  quefto  pia.- 
ho  , Fiefio  riniafe  llordito  in  trovando 
un  s^i  gran  numero  di  malcontenti  nbr 
bili  tra  coloro^  ch’egli  fempre-  riputò  e 
tenne  per  amici  fcrmilTrmi  al-  partito  di 
Dori/?;  che  anzi  limare  "via ‘più  ftrafeco- 
lato  in  trovando  fé medeSma  piùt^  vigore^ 
(àmente  follccitato  da  codoro  raedehmi 
per  torre  via  il  governo  dalie  mani  di 
boria.  La  fua  prima  cura  adunque  fi  fu 
di  far  pmo va  della  fincerith  di  quefto  nuo- 
vo partito;  c quindi  egli  fi  pofe  in  ifta- 
to  di  opporli  alla  flotta  S.pagnuola.  ed 
alle  truppe  Milaneft^ÌQ  quali , av.erebbe- 
IO  indubitataménce  cinta  di  afledio  la. 
cittk , ove  fi  fofle  introdotta  qualche  ai* 
terazione  nel  governo.  Ma  egli  era  co- 
-fa  inipoffibile  di  opporft  al  potere  for- 
midabile di  Carla  Quinto;  fenza  ricorra- 
■*re  per  ajùto  alle  potenze' ftraniere;  e la 
fola  Francia  potea  recare  la  neceflaria  j 
• afliftenza , o pure  trovare  il  fuo  interefte  e | 
’ • • , vali-  1 
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vantaggio  in  foftenere  le  mire  di  JFie* 

/co^  e della  fua  fazione. 

Il  perchè  ne  fu  data  commiffione  a 
Gufare  Frego  fa  ^ il  quale  dovea  fcanda- 
gliare  le  inclinazioni  de!  monarca  Frarh 
cefe  ’y  ma  il  negoziato  di  Fregofa  rì\x{ò. 

Vano  ed  inefficace  per  quell’  opinato  fi- 
lenzio,  che  fu  da  lui  ferbato  riguardo  alli 
nomi  de’ capi  e principali  perfonagg’  in- 
trigati in  quello,  difegno  F'tefco  non 
lo  rimproverò  del  fuo  cattivo  fucceflb; 
ma  bensì  iiiàndò  a trattare  con  Frati- 
cefco  un  altro  fuo  agente,'  che  fu  il  fa- 
mofo  Gonzaga  piu 'efperta^nel  maneg- 
gio degli  affari . Gonzaga  a dir  vero  pre- 
fe  ^ mezzi  -piò  efficaci  da  potervi  feli- 
'^cerMnte  fuccedere;  e dimoftrò  in  poche 
- parole  che  Tunico  e folo  mezzo  di  fcac' 
dare  F Imperatore  fuor  dei  MUanefe 
egli  erafi  quello  di  torre  via  la  comu- 
nicazione fra  il  ducato  è gli  altri  fuoi 
dominj  : la  qual  cofa  pptea  folaniente 
recarfi  ad  effetto  con  liberare  la  repub- 
'blica  di  Genova  dalle  mani  di  Dorìa.^e 
per  confeguenza  diftaccarla  dalF  intereffe 
dell’  Imperatore. 

Or  quelle  di  lui  rimoftranze  ebbero  il 
defiderato  effetto;  laonde  fu  determina- 
to in  un  cbnfiglio  di  doverfi  foftenere  il 
progetto  fatto  della  meditata  rivoluzione; 

4 H 2 ma 
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ma  Gori-^aga  non  lafciò  la  corte  prima 
che  avefle  ottenuta  una  folenne  promef- 
^a,  che  Franccjco  averebbe  rinunziate 
in  favore  di  Ftefco  tutte  le  fue  pre- 
tenfìoni  a Genova  ^ fubito  che  fi  foflè 
venuto  a capo  della  rivoluzione  . Egli 
fimilmente  ricevette  le  necclfarie  facoL- 
ù.  per  aflembrare  le  truppe  accantonate 
nel  Piemonte  , e per  chiamarle  in  fua 
^iftenza,  quantunque  volte  fi  tofle  giu- 
dicato efpediente  ; ed  egli  trafcelfc  da 
tutta  la  flotta. nel  porto  di  Tolone  uu 
certo  numero  di  vafcelli,  affine  di  com- 
porne una  fquadra , per  lo  medefimo  pro- 
pofito. 

Dopo  avere  Fiefco  polla  in  ficqro  1*  ' 

amicizia  della  Francia  meditò  la  maltiera 
come  potefle  via  più  corroborare  il  Tuo 
• .partito  con  tirare  anche  il  Pontefice 
nelle  fue  mifur^;  per  lo  qual’  effetto  fi 
eilefe.  fino  a Roma  fotto  pretefto  di  di- 
verti rfi  , ma  in.  realtà  con  difegno  di  . 

; potere  più  facilmente  comunicare  il  ^ 

fuo  piano  a Paolo  III.  L’  occafione  fu 
certamente  molt’  opportuna,  impercioc- 
ché Doria  aveva  una  certa  differenza  i 

colla  Santa  Sede  intorno  agli  effetti  del 
Vefcovo  Doria  fuo  cugino  in  Napoli^  il 
quale  neir  ultimo  fuo  teffamentto  avea  • 

fat- 
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fatto  lui  folo  erede  ed  efecutore  . Que* 
fto  teftamcnto  veniva  contraftato  dagli 
offiziali  della  Santa  Sede  , li  qual’  inlì- 
ftevano,  che  tuttii  li  l>eni  del  defunto 
Vefcovo  cadeano  di  loro  natura  in  be- 


neficio del  Papa,  come  Capo  della  Ghie- 
fa  cd  immediato  protettore  di  quella 
diocefi.  L’affare  fu  portato  in  Roma  q 
decifo  dalla  Ruota  contro  di  Doria^  il 
quale  nelle  perfonc  medcfime  trovò  li  fuoi 
giudici  ed  oppofitori  . Quindi  nacque 
una  certa  freddezza  c dillurbo  fra  D&- 


ria  e Sua  Santità,  donde  Fkfco  fpei^ 
va  di  trarne  il  ' filo  vantaggio  .-‘Egli 
adunque  in  prima  manifeftò  il  fuo  dil^ 
gno^  Cardinale  Triiwlzioy  ch’era  ms 
perfóBigg  io  del  piò  brillante  carattere 
nel  Sagro  Collegio  , il  quale  non  fo- 
lamente  lo  ricevette  con  approvazione, 
ma  eziandio  entrò  con  tutto  l’impegno 


nel  fuo  piano,  eh’ egli  promife  di  fbfte- 
nere  con  tutto  lo  sforzo  del  fuo  pote- 
re . Or’  egli  a vero  dire  non  fu  colà 
malagevole  di  guadagnare  Sua  Santità; 
ed  egli  vi  concorfe  una  tale  varietà  di 
circoftanze , che  re  fero  il  viaggio  di 
Fiafeo  cos'i  prorperofo  come  lo  potelfe 
giammai  defiderare;  poiché  il  Pontefice 
non  folaraénte  l’incoraggiò  nel  fuo  pro- 
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pofito  , ma  lo  forni  eziandìo  di  nuovi 
mezzi  onde  porlo  in  elèguimento., 
Quantunqjlje  TrivuUio  aveflè  ap- 
provato il  progetto  di  Fiefio , per  quan- 
to appartenevaii  alla  Fraticia  , pur  non 
di  meno  lo  (limava  altamente  chime;; 
rico  in  riguardo  a lui  medefimo;  ficchè  lo 
pofe  fotto  r occhio  di  Fie/co  in  maniera 
tale,  che  frequentemente  fu  elfo  in  pun- 
to di  rinunciarlo;  ma  l’ infolenza  di  Je- 
anneùno  lo  determinò  a correre  qualun- 
que rifchio  . Quindi  nel  fuo  ritorno  da 
Roma  fu  egli  trattato  da  quel  giovane 
nobile  con  tant’  alterigia  , che  con  fom- 
ma  difficoltà  potè  frenare  il  fuo  naturale 
impulfo,e  fopprimere  il  fuo  rifenùraen- 
to;e  qualora  a vefs’egli  ceduto  e dato  luo- 
go al  fuo  furore,  ciò^  infallantemente  ave- 
rebbe.  diflrutto  < tutto  il  fuo  piano»  Fra 
quello  mentre  cominciò  egli  a fare  in  forta 
di  aumentare  il  numero  de’fuoi  aderenti 
per  mezzo  della  più  grande  affabilità,  e 
di  atti  liberali  c generofi.  Tutta  volta 
però  la  fua  condotta . fu  perfettamente 
circofpctta , tenendo  una  vìa  di  mezzo  tra 
i’effere  troppo  negligente,  e troppo  arden- 
temente follecito.  ElTo  non  mai  aprì  la 
bocca  contro  r.^amminiflrazione  , nè  te- 
flificò  impazienza  veruna  in  veggendo 
alterate  le  cofe . Il  fuo  animo  ofierva- 
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vafi  tranquillo , e la  faa  vita  in  quiete, 
e fpogliata  di  ogni  pubblica  ‘ cura . Nin- 
na cofa  ei  lalciavafi  (cappate  ,"la  quale  po- 
teffe  rifvegliare  il  fofpetto  deTuoi  nemi- 
ci ; e quanto  pi  ir  la  (ua  ambizione  lo 
ftimolava,  tanto  più  fembrava  egli  aman- 
te del  ripofo  e della  ritiratezza.  In  una 
parola  tutto  il  tenore  della  Tua  condor-^ 
ta  tu  artilìziofo,  cautelato  , e politico  ; 
ma  pur  non  di  meno  li  (boi  difegni 
furono  penetrati  dalle  fpie  Spagmtolcy  cb’ 
erano  mantenute  in  Genova  a fpefe  del 
pubblico  . Fernando  Gonzaga  y il  qua- 
le fuccedè  al  marchelè  di  Efi  nel  go- 
verno-di Milanoy  diede  notizia  della  con-* 
fpirazione  a Boria  * ma  il  di  lui  animo 
grande  difcreditò  un  tal  rapporto,  ch’egli 
attribuì  ad  un  vile  ed  infidiofo  attentato, 
con  cui  di ftruggere  il  carattere  di  Fiefco, 

Egli  fidavafi  nella  fua  propria  integriti, 
nella  pubblica  affezione  e benevolenza , 

« nelli  fervigj  che  avea  farti  alla  fua 
patria , fenza  punto  riflettere  a pregiudizj 
conceputi  contro  di  lui  per  cagione  di 
Jeannetino,  Nel  tempo  medefimo  vi  con- 
corfero  alcune  peculiari  circoftanzc  nella 
informazione,  per  cui  ella  fi  refe  a Boria 
fofpetta;  ed  ogni  cofa  fembrava  giìi  tU 
concorrere  in  rendere  ii  difegni  di  F/V- 
. 4 H ^ 4 /co  ■ 
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fco  di  un  felice  riufcimento,  e di  vcfii- 
re  a capo  della  rivoluzione. 

Quando  adunque^  gli  affari  furono 
giunti  ad  un  fufficiente  grado  di  maturità, 
ei  fu  determinato  il  piano  di  efecuzione, 
fu  affegnato  a ciafcheduno  il  fuo  luogo, 
il  giorno , r ora , e furono  anche  concer- 
tati li  fegni.  Li  primi  tentativi  furong 
fatti  fopra  il  palazzo  di  Dorta  , poiché 
fu  giudicato  che  i’  arreftarfi  la  fua  per- 
fona  farebbe  Tiftelfo  che  aver  fatto  più 
della  meta  del  negozio  ; ma  effendofì 
un  altra  volta  interpofta  la  fua  buona 
fortuna , per  mezzo  della  medefuna  ri- 
' mafe  Boria  liberato  dalle  fauci  medefi- 
me  della  fua  rovina  e diftruzione  . ,Al 
primo  remore  adunque  egli  monij|i;liff<> 
pra  il  fuo  cavallo,  e fi  ritirò  ad  uh  vi- 
cino caftello , conofcendo  che  tutti  li 
sforzi  per  ,opporfi  ad  una  ribellione  ap- 
parentemente così  generale  farebbero 
Fiefco  pe-  certamente  di  niuno  effetto  e valore  . 

manco  tutti  gli  altri  lo^ 
fuo  pialletto  fo  attentati  furono  profperofi  ; ed  il  fe- 
fvanifce.  nato,  e gli  amici  di  Boria  erano  quafì 
fiik  ridotti  ad  effere  difcacciati  fuor  del- 
la cittk,  fe  Fiefco  per  un’accidente  non 
aveffe  perduta  la  fua  vita  sfortunaramen- 
te  per  lo  fuo  partito.  Il  fubitaneo  can^ 
giamento  confeguente  alla  fua  morte 

fu 


Digitized  by  Googic 


DI  GENOVA  1125 
fu  una  pruova  chiarifiìma  della,  graad® 
importanza  di  Fhfco  : poiché  come  fe  tut- 
ta la  fazione  folTe  fiata  percofla  da  un  ful- 
mine, ed  immerfa  nella  più  orribile  co- 
fternazione , videfi  arredato  ogni  braccio 
pronto  a fcaricare  il  colpo,  fi  videro  le 
fpade  cadere  fenza  niun  danno , il  fenato 
9^  il  partito  di  Boria  prefero  coraggio , e 
la  ruota  della  fortuna  videfi.  improvvi- 
fimente  cangiata  per  una  di  quelle  cìrco- 
ftanze  che  ragionevolmente  non  fi  pofsono 
fpicgare . Certa  cofa  egli  è , che  quando 
Fiefco  peri,  eflendo  venuta  meno  una  tavo- 
la, o fpecie  di  ponte,  fopra  di  cui  flava  egli 
traverfando  un  canale,  non’ vi  era  con  luì 
niun  feguace  . La  Tua  morte  Fu  ricono- 
fciuta  per  accidente;  e pur  tuttavia  co- 
me fe  r intiera  fizione  avelTe  certifTimi 
prefagj  del  fuo  fato , un’  improvvifo  ter- 
rore ingombrò  gli  animi  loro  nella  car- 
riera della  prcdpeàta  , quando  appena 
cofa  veruna  fi  opponea  loro  , e quando 
appunto  Genova  era  nel  punto  'di  dive- 
nire il  guiderdone  della  loro,  braveria  9 
e de’  loro  ben  concertati'Mifegni , ^ 

Egli  debbefi  confelfare , che  il  fenato 
in  quella  occafione  operò  con-  fomma 
prudenza  ed  intrepidézza.  Sul  principio 
efiì  fecero  diverfi  deboli  tentativi  per  re- 
fillere  ar  Fiefco  ; ed  ora  avendo  ricevuta 

no- 
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notizia  della  Tua  morte  fi  avvalfero  di 
una  tale  opportunità,  ed  avendo  rac- 
colto infieme  ed  unito  il  loro  piccolo 
J>artito  con  grande  fpirito  e rifolutezza 
fi  fecero  a caricare  gli  avviliti  nemici. 

Li  più  fieri  ed  impegnati  fra’ cofpiratori 
rimafero  perciò  forprefi  ed  attoniti;  c 
molti  di  loro  che  non  riponeano  U 
medefima  fiducia  in  Geronimo  Fiefco  , 
eh’  era  il  fopravvivente  fratello  , fi  di- 
fiaccarono  dal  panito  , ed  uni  ronfi  al 
fenato;  fe  non  che  ei  non  era  intenzio- 
ne di  queftó  corpo  di  fpo polare  la  cit- 
ta con  ifpargimento  di  fangue,  ma  di 
guarire  bensì  le  ferite  della  difeordia 
t:ol  falutaVe  balfamo  della  pace  . Egli- 
no per  tanto  entrarono  in  un  nej|zia- 
to  colli  cofpiratori , p promifero  un*  ge- 
nerale perdono,  purché  avefiero  depolle 
le  loro  arme  : la  quale  propofizione  non 
s'i  tolto  fu  fatta,  che  fu  accettata.  Tre 
de’  principali  cofpiratori  Ottoboni  , Veri-  i 
m , e Golangna  non  volendo  fidare  in  j 
promefle,  che  non  erano  fiate  ratificate 
dal  vecchio  Doria , fecero  vela  per  la 
'Francia'^  ed  una  felice  confeguenza  ' al-  j 
meno  accompagnò  e fegu'i  quella  foUe- 
’vazione,  avvegnaché  avefle  cagionata  la  ^ 
morte  di  J e annerino^  la  cui  infolenza  , 
temeiitk  ed  alpre  maniere  aveano  re-  I 
- ' ca- 
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catò-il  primo  difgufto , e nieflb  Ftefio* 
nell’  impegno  di  liberare  la  fua  patria 
dal  cadere  nelle  mani  di  una  perfona 
indegna  di  fuccedere  • ad  Andrea  Do- 
ri a '(-w)'  ■ ' 

‘ Essendos’  m 'fimìl  sulla  fedato  ^ 

tumulto,  il  lenato  mando  una  deputa- 
zione  ad  Andrea  Doria  per  confolarlo»<*f». 
della  morte  di  Jeanneìino  ; e lo  richief© 
di  ritornare  alla  citta  , dove  fu  ricevu- 
to con  tutti  gli  .onoT  immaginabili*  La 
fua  età  avanzata,  che  rendea  debole  il 
fuo  braccio  , aggiunfe  un  gran  pefo  al 
rifpetto  del  popolo  , il  quale  fu  di  leg- 
gieri perfuafo  ad  entrare . ne’ fuoi  fentì? 
menati  di  vendetta  > Doria  fi  portò  il 
giorno  appreffo  in  fenato , e fotto  il  ve- 
lame di  zelo  od  amore  verfo  la  patria^ 
fìrenua mente  configliò  che  fi  rivocaflè 
quel  perdono  ch’orafi  conceduto  dal  fe- 
nato , poiché  egli  dilfe  che  ciò  ferviva 
di  uno  fperone  ed  incoraggiamento  per 
gli  malfvttori  e parricidi.  Avendo  egli 
ottenuto  il  confenfo  dal  fenato  dichiarò 
traditori  della  loro  patria  tutti  coloro, 
eh’ erano  fiati  a parte  nell’ ultima  folle- 
vazione , 0 cominciò  il  punimento  contro 
il  corpo  di  Fiefeo  , eh’  egli  ordinò  che 

^ ■ fof-  ' 

^ f 

' (u)  Vid.'lib.  Wtav  V.  • > i • 
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folTe  ignominìofamente  trattata  e- gitta- 
te dentro  del  mare  : quindi  fu  fpianata 
ai  fuolo  il  fuo  magnifìco  palazzo , e la 
fua  memoria  ^ refa  infame  : li  fuoi  fra- 
telli furono  prolcritti  : tutti  li  capi  del-  I 
la  rivolta  furono  dichiarati  fuorufeiti',  e 
le  più  baife  perfone  che  furono  intriga- 
te in  quefto  sfortunato  affare  furono 
sbandite  dalla  cieth  per  cinquant’  anni  # 
Quella  Ti  fu  una  feverita  indegna  per 
altro  deli* animo  del  gran  Doria^  ed  at- 
tribuita ad  una  mente  infiacchita  per 
ragione  della  vecchiaja  , ed  oppreffa  da 
infermi tV  c dolore  per  la  perdita  del 
fuo  figliuolo  adottivo  . Quindi  fu  ordi- 
nato a Geronimo  Fiefeo  di  arrei\dere 
Montobio  in  potere  de’  commiffarj,  che 
furono  a ^ui  mandati*  ma  quefto  fu  un 
punto  che  non  si  facilmente  potè  effere 
ftabilito  come  gli  altri  ; Montobio  era 
forte  per  natura,  e Fiefeo  erafi  prefa 
gran  cura  e faftidio  in  fortificarla  , fin 
dal  tempo  che  avea  nel  fuo  cuore  an- 
nidato il  primo'  rifentimento  contro  di 
Doria.  Geronimo  adunque  ricusò  di  con- 
difeendere  alla  dimanda  de’  commiflàrj,  ; 
cd  il  fenato,  temendo  che  farebbe  cofa 
difficile  di  coftrignerlo  per  forza,  mife 
in  piedi  un  negoziato  : ma  quefto  an- 
che riufei  infruttuofo  avvegnaché  Ge- 

voni* 
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vonìmo  folTe  a«cefo  di  troppo  furore* 
e fdegno  perule  perfecuzioni , chs  vedei 
farfi  contro  della  fua  famiglia,  e.  percià 
era  incapace  di  preftare  orecchio  a qua- 
lunque folta  di  propofizioni . Li  mitii% 
ftri  deir  Imperatore  temeano  fortemen- 
te , che  quella  di  - lui  oftinaiione  non 
avelie  di  bel  nuovo  ad  accendere  una 
guerra  nella  Lomhavtiìa  ^ a méttere 
Montobiù  tra  le  àq  F rance  fi  . La 

piazza  era  di  una  jen portanza 

per  r Imperatore , e per  quello  pre* 

m\ìx^  s^  Doria  di 'alfediarla,  pronaetten4o 

egli  di  follenerne  tutta. la  fpefa.  .. 

Di  fatto  Agoflìno  Spinola  uffiziale  tÙ 
grande  abilt'a  .fornito  ebbe  ordine  d’  in- 
vellirla,  la  qual  cola  fece  con  tanto  vi- 
gore che  la  guernigione  fu  cdftretta  ad 
arrenderli  a difcreziorie  . Doria  ebbe  la 
buona  forte  di  fare  prigionieri  in  que- 
lla piazza  il  maggior  numero  de’  fuoi 
nemici , molti  de’  quali  erano  ritornati 
iqi  dilgullo  dalla  Francia  per  fcgnalare 
fé  medefimi  nella  difelà  di  Montohio . 

La  maggior  parte  de’  fenatori  era  incli- 
nat’alla  clemenza  , ma^  prevalfe  l’au- 
torità di  Boria,  Là  famiglia  Fiefeo  non 
poteva  elìllere  anche  nella  più  vile' e* 
balla  lituazione , fenza  eccitare  gelofia 
in  quella  di  Boria;  q[[l  erano  rivali,  e 

’ per 
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. per  confeguenza  implacabili  nemici  ; per 
la  qual  cofa  ei  fu  dererminato  di  eltir- 
' pare,  od  almeno  punire  li  cofpiratori- 
con  tutta  quella  Teveri ta  ch’era  ammer- 
‘ sa  dalla  legge  . Geronimo  Fiefco  , Veri^ 
na  y Colaagno  ^ ed  Ojfurato  furono  fen- 
tenziati  a morte.  Oftoboni  Fiefco^  e 
'tutti  li  Tuoi  poderi  furono  dichiarati 
fuorufciti.  Scipione  Fiefco!,c\ì  tra.  il  piu 
giovane  de’  quattro  fratelli  dell’  éi'a  di 
anni  diece^in  circa,  ed  in  quel  tenapo 
ftudente  in  Padova  fu  anciie  comprefo 
nel  punimento,  quantunque  di  una  eù 
troppo  tenera  da  ellere  ftimato  reo  di  ^ 
un  tal  crime:  eflb  fu  fpogliato  di  tut- 
te le  fue  Manze,  coftretto  a ricoverar- 
fi  in  Francia  , e la  fua  pofterita'  fino 
àUa' quinta  generazione  .fu  proibita  di 
porre  piede  in  Genova.  Tali  fi  furono 
gli 'effetti  di  una  cofpirazione , la  qua- 
le dopo  d’ effere  data  concertata  con  fà- 
viezza,  fegretezza,e  fino  accorgimento, 
c trovand^i  giudodn  punto  di  effer’tfe- 
guita,  fu  rovinata  per  un’  improvvifo  aie- 
cidente,  e per  la'  perdita  di  Fiefeò  con- 
te di  Lavagna  , eh’  era  lo  fpirico  ed  il 
principio  che  animava  l’intiera  fazione. 

Carlo  V..  Im  quedo  anno  Sua  Maeda  Imperia- 

Genova  y e fu  ricevuto  con  tut- 
ti quegli  onori  doluti  alla  fua  altiffima 
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condizione  ed  eroico  carattere  . Il  fuo  ' • 
treno  c feguitn  fu  cosi  numerofo  , che 
venne  ad  eccitare  la  gelofia  della  repub-^^ 
blica,  ed  obbligò  i magillrati  a porre 
guardie  in  ogni  llrada  per  la  difefa  del- 
la pubblica  liberta  . Pochi  giorni  dopo 
li  loro  .timori'  furono  accrelciuti  per  una 
propofta  che  fece  Carlo  ' al  ‘fenato  di 
fabbricarfi  una  cittadella  nelli  fobborghi, 

Snella  quale  ei  doveffe  tenere  una  guer- 
nigione  Spa-^nuola  per  la  difefa  della 
eittk,  e per  {opprimere  li  tumulti  e le 
cofpiraaioni,  che  divenivano  si  .frequenti 
e tanto  pericolofe.  Or  quella  fi  fu  una 
prolpofiziòne  che  affatto  non  piacque  al 
fenato,  onde  fu  rigettata  coti  unaninoe 
ieatimento,  malgrado  di  tutti  gli  argo- 
iTienti  prodotti  dall’  Imperatore  . ' 

Ì>A  quello  tempo  in  poi  fi  ravvisò 
e fcorfe  una  certa  freddezza  tra*  gli  Spor 
gnmli  e Genovefi , la  quale  ben  tofto 
. X idei!  Qrefcere  è paffare  in  un’  odio  io- 
.vincibile,  che  finalmente  fi  fcopri  chia- 
ro e manifefto  nella  feguente  maniera. 

La  corte  di  Madrid  avea  dati  fegreti 
ordini  perchè,  fofle  arredato  un  delinquen- 
te eh’ era.  fuggito  dalla  giu- 

. ffizia , ed  erafi  ricoverato  in  Genova  : il 
.nome  di  coftui  fi.  era  quello  di  Doxw, e 
•giò  fu  arredato  nella  ftrada  dal  Pr.  Mi' 
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H popolo  dì gnàca  , e poflo  in  carcere  . .Quindi  fa 
di  111  rimolfo  con  intenzione  di  por- 

attacca  glt  o ,1.  » c'  1 

Spagnuoli.  ft  e bordo  di  una  galera  Spagnuola  , e 
mandarfi  nel  Tuo  proprio  paefe  perchè 
foggiacelTe  quivi  alla  tua  condanna^  ma 
il  popolaccio  effendolì  follevato  ptoccurò 
di  liberare  quel  prioioniero  ; il  che  ob-? 
bligò  la  guardia  a fare  fugeo  contro  di 
loro,  ed  elfendo  ti  mallo  ucci  fb  unarre- 
lìce  Geriovefe  ^ tutta  la  citt'a  fu  me  ita 
• in  Visbiglio  e commovimento.  Dona 
mandò  Spinola  per  acchetare  il  tumul* 
tO)  e quelli  come  fu  giunto  cola  trovò 
il  popolo. che  (la v*‘affed landò  in  una  Cja^ 
fa  circa  il  numero  _^dii  cinquanta  Spof 
gntfoli  : egli  difperfe  "^la  ciurmaglia  , ed 
avendo  condotta  la  guardia  Spagnuola 
ed  ir  carcerato  alla  porta  piu  vicina  U 
. fece  ufeir  fuora,'e  polcia  fe  ne  ritornò 
da  Daria  con  un  racconto  che  la  fedi- 
zione  fi  era  già  calmata  . Quefto  non  per 
tanto  non*  fu  il  ’cafo;  poiché  ìiSpàgnuo^ 
li  furono  di  bel  nuovo  fermati  nella 
feconda  porta  dalla  guardia  j quale 
preparò  le  fue  arme  e minacciò  di  far 
fuoco  contro  di  loro  y ove  non  volelfe- 
ro  lafcìar  via  il  prigioniero;  ma  quindi 
effendo  Hat*  informati  degli  ordini  di 
Doria\  permifero  che  quelli  paflklfero 
fenza  verun’ altra  moleftia. 
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CiPwCA  quefto  tempo  un  altro  affare 
di  niun  gran  momento  cagioiiò  gravi 
dillurbi  in  Genova  . Per  comando  dell* 
Imperatore,  Mendo%%a  s’ impadronì  di 
Ptomb'mo  e dell’  ifola  d’  Una  che  fi  ap' 
parteneva  a Ferdinando  Appiano^  cori 
intendimento  d’  impedire  che  aveffe  a^ 
cadere  nelle  mani  d^Prancefi . Mendoz- 
Tza  cedè  quella  piazza  a Cofmo  de  Me* 
dicis  , il  quale  promife  di  fortificarla  , 
e tenerla  per  ufo  di  fua  MaeftU  Impe- 
riale. Effo  a dir  vero  faticò  con  tanta 
diligenza  in  quelle  fortificazioni,  che 
venne  a deftare  fofpetti  ne’  mercatanti' 
Genoveft  di  qualche  difegno  di  refiriiw 
gerii  il  loro  commercio  . Il  popolo  fi 
ammutinò,  e fecefi  ad  accufare  li  nobili 
che  tradivano  la  loro  patria  , a cagione 
che  non  fi  opponevano  a Cofmo^  e non 
dichiaravano  guerra  a Fiorenza  i Allora 
Doria  impiegò  tutta  la  fua  autorità  ed 
influenza  in  calmare  la  fedizione  ; ma 
conciofiachè  trovaffe  il  popolo  oftinato, 
egli  confultò  il  fenato  circa  li  mezzi  di 
foddisfare  a’  follcvati . Egli  adunque  fa 
determinato  di  mandarli  un’  ambafeiato 
re  all’  Imperatore  offerendogli  due  mi- 
lioni , qualora  voleffe  cedere  la  piazza 
alla  • repubblica  ; ma  Cofmo  refe  vani 
gli  effetti  di  quella  propofizìone  con 
JJì.Mod*  VoL  2 8.T oyn,  3 . 4 I rap- 
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rapprci^entare  artifiziofa niente  che  li  G^- 
nojjji  (lavano  i’n  trattato  con  Leone 
Spazzi  per  metterla  nelle  mani  ài  Fran- 
te ft,  Un  buono  effetto  accompagnò  que- 
lla ■'ini  ba  ice  ria  , poiché  per  effa  rimafe 
il  popolo  convinto  , che  li  nobili  non 
C(  vavano  alcun  fmiilro  dilegno  contro 
del  pubblico  bene  , e ni  una  corri  fpon- 
deuza  maateheano  con  Cofmo  de  Madic'ts 
g^'an  duca  di  Tof caria. 

jinmDo-  OuE  anni  dopo  fu  arredato  un.  cor- 

fui  fofpetio  che  fon>entaffe  in 
Gi-nova  una  fegreta  corrifpondeuza^  col- 
la mira  di  dare  tradiievoimente  la  cit- 
tk  in  mano  àzF  rance  fi  . Egli  fu  pollo 
alla  tortura  , ed  accusò  Batti  (la  Forno.- 
rj  di  effcre  complice  nelk  cofpirazione. 
Nulla  però  di  manco  non  fu  prefo  nitin 
conto  di  queft’accufa  non  foftenuta  da 
credibili  pruovc , ed  il  cordigliero  fu  man- 
dato vìa  e sbandito.  L’anno  appreffo  Leo- 
ne Spozzi  fece  un  tentativo  per  arredar* 
la  pedona  di  Doria  mentre  che  dava 
' egli  conducendo  • il  Re  e la  regina  di 
Boemia  in  Ifpagna  . Tutta  volta  però 
fu  (coperto  il  fuo  difegno  ; e rimale 
fchernitó  per  la  prudenza  e circofpezio- 
ne^di  Doria  ( w).  ' . . 

* ■ Nell’ 

(w)  Vid.  Hift,  citat.  L ii. 
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Nell’ anno  i553«  il  marchefe  àeVtyt^-^ 
Termes  fece  in  vallone  nella  Corfica 
un  armau  di  due  mila  e cinque  cento 
elette  truppe,  Fra  breve  fpazio  di  tem- 
po egli  ridulTe  *in  'fervitù  San  Fiorcrì- 
•zo  e Bonifacio  due  piazze  di  grande 
importanza,  a riguardo  dell’ intelligenza 
e comunicazione -che  aveano  con  Orntf 
no  , Tutte  le  ^altre  citta  fi  fottomi  fero 
capo  di  pochi  giorni  al  conquiltatore, 
cui  prefeoteineitte  ^tr^  dificolta  non  li- 
manea  fe  non  che  quella  di  ^fficuraye 
Je  fue  conquifte  con  un’armata  cosV pic- 
cola. Il  màrehefe  immediatainente 
dò  a Marfeglia  per  chiedere  alcun  rin^  - 
forzo  ; ef  quindi  cominciò  a riparare  Je 
fortificazioni  di  Fiorenzo  ed  A/ozzo^Q'^’?^ 
tnetterle  in  uno  flato  di  difefa.Al 
jno  awjfo  di  quello  sbarcanaento,il  fe- 
nato diede  ordini  che  fi  facelTero  nuove 
leve , e conferì  il  comando  di  tutte  le 
forze  marittime  e terreftri  a Paria  gih 
molto  vecchio,  mettendo  nelle  fue  ma- 
ni lo  ftendardo  di  S.  Giorgio  , eh*  eflb 
diede  ^l  fuo  pronipote  Andrea  Doria 
figliuolo  di  Jeannetino  dichiarato  ammi- 
raglio di  tutta  la  dotta,  ' f'  T 

• Poiché’  li  Oemvefi  non  iflimàvatio 
che  le  propie  lofo^lpifaè  .Mero  fufficieh- 
ti  a d^'cacciare  \x  fuor,  della 

? Cor- 
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Corftc/iy  cercaron®  l’affiltenza  dairimpe^ 
latore,  e quefti  ne  fcriffe  al  gran  chica 
di  Tofcana , cui  T ifolà  giacca  molto 
contigua  , affinchè  li  rinforzaflc  . Egli 
fìmilmente  diede  l’ iftruzione  alli  viceré 
di  Napoli  e Sardegna  perchè  fi  oppo- 
neffero  alli  Francai  per  mare , e per 
terra;  ma  quelli  ordini  furono  cosi  gè- 
nerali  , che  la  repubblica  fu  in  certo 
modo  lafciata  a combattere  fola  per  la 
fuacaufa  . Egli  è vero  che  le 'galere 
di  . Napoli  trafportarono  le  truppe  Gr- 
-nowfi  al  numero  di  fette  mila  uomini 
nella  Corftca  , per  ' lo  qual  mezzo  k 
campagna  •cominciè'  più  per  tempo  , di 
quel,  ciie  ,avetebbe  cominciato^'  ov’ eglino 
j^elfero  afpettata  la  flotta  della  repub- 
blica * Doria  immediatamente  inveli^ 
'Fioremuì  \ ed  effondofi  aperte  le  trince- 
re  a capo  di  circa  un  mefe,  la  guerni- 
gione  cominciò  a trovarli  in  gran  bifogno 
.di  provvifioni.  Il  marchefe  de  Termes 
il  rifolvette  di  farvi  penetrare  un  convo^ 
•glio,.e  Doria  per  contrario  usò  ogni  fpe* 
diente  per  impedire , che  da  quella  fi  rice- 
vefle  alcuna  dòrta  di  foccorfi . Gioimnm 
di  Turino  comandava  il  dillaccamènto 
Francefe^  il  quale  dopo  aver  mantenu- 
^ una  ollinata  battaglia  fu  uccifo  , ed 
il  fuo  partito  disfatto;  tutta  volta  però 
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il  diverfivo  , che  fece  Turino  recò  un' 
opportuno  deftro'  a due’  fregate  Francer 
Ji  di  rpingerfi  dentro  il  porto  con.  gior 
ja  ben  grande  dell’ anguftiata  guernigio- 
ne , la  quale  divenne  al  prefente  capa^ 
ce  di  prolungare  la  loro  difefa . Or  poi- 
..chè  .fembrava  probabile  che  Taflèdio  do- 
vefle  riufcire  tediofo  ^ il  giovane  Doria 
divife  la  fua  armata  in  diverfi  corpi,  e 
riduflTe  tutta  T Ilbla  , fuorché  Ayas^zo , 
Rozzellay  e Bonifacio^  fotto  i4  dominio 
della  repubblica . ' ' ; 

Molti  di  quei  Corficani^  li  quali  (ì 
erano  in  prima  uniti  alli  Franceft^  ora 
cangiaron  partito  e ’rifoluzione , facen- 
doli .a  lèguire  il  corfo  della  fortuna.. 
Da  coftoro  fu  l’efercito  di  Doria  conéi- 
derabihnente  accrefeiuto,  ed  il  marchelè 
de  Tertnes  ne  rimale  proporzionatamen- 
te indebolito  ; 6 per  accrefeimento  del- 
la fua  difgrazia  , quelle  " poche  truppe 
che  gli  rimafero  divennero  fediziofe  per 
la  loro  paga  . Finalmente  Jourdain  ' des. 
Vrftns  governatore  óÌ'  FÌotckzo  fu  co- 
rretto ad  arrendere  la  piazza  .veno  la 
fine  di' Febbraio  dell’anno  1554*  Parec- 
chi fudditi  Napoletani  dell’  Imperatore, 
furon  quivi  fatti  prigionieri , e fattafi 
la  loro  caufa  furono  condannati  e giur, 
ftiziati  come  rubelli. 

4 1 3 4Do- 
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Dopo  la  perdita  di  Fiorendo  , il 
marchefe'  fu  cofìretto  à traverfare  le- 
montagne , e ritirarfi  in  Aya%xo  : la  Tua 
armata  era  divenuta  troppo  debole-  e 
fedlziofa  ) onde  poterfi  mantenere  nel 
campo  :'  diverre  compagn'ie  alTolutamen- 
té^r^Epaiafonfi  dal  corpo  principale  dell'^j 
armata;-  ed  ir  marchefe  fu  coftretto  a 
Gopiiue  ufo  loro  moneta  ■ di , cattiva 
quale  promife  di  prenderG  in 
Scambio  della  buona  fubito  che  foflèro 
arrivati  li  fulGdj  dalla  Francia  * 
Finalmente  gik  vennero  li  rinfor* 

21 , e la  guerra  fu  rinnovata  con  vigo- 
re cosi  iieir  una  ^ che  nell’  altra  parte  - 
Doria  cinfe  di  àflèdio  Aya^x^  e prefe 
Colombino  con'  piccola  refiftenza  * Nell’ 
anno  IS57»  YiGenóvefi  furono  rinforza* 
ù da  un  corpo  di  due  mila  , e cinque 
cento  Germani y è da  otto  cento  Italiani^ 
per  gli  quali  fuflldj  fi  refero  eglino  cotan- 
to fuperiori  a* nemici,  che  Jourdaln  dei 
Urjìns  ) che  aveva  il  comando, mon 'po- 
tè mantenerG  nel  campo  ; laonde  dopo 
aver  melfé  forti  guernigioni  in  quelle 
citta,  che  rimaneàno  tuttàv'ìa  nelle  fue 
mani, fi  ritirò  colle  rimanenti  forze  alle 
montagne,  dove  G accampè  in  , 

?done  - molto  vaaiaggìofa»-  ^^* 

I 
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NELL’anno  feguente  .la.  repubblica  i\xAmo  P- 
fopraffatta  da  timore  che  i Turchi  ^ 
quali  ^^avano  impiegati  in  devaftare  le 
coftierfc  d’ Italia^  non  avelì'ero  per  av- 
ventura a fare  uno  sbarco  nella  C orfica. 

Per  impedire  tutto  ciò  , elTi  negoziarono 
una  pace  colla  Porta  ^ il  che  effettuirono 
per  mezzo  de’  lóro  munifici  e liberali 
donativi,  che  fecero' al  Basba{,  In  fb- 
fìanza  ella  còntcnea,  che  ci  doveile:  ef- 
?erc  una- pace  perpetua  fra  il  Grafi  Si- 
gnore e la  tepubblica;  che  Xi-'Genovcfi  > 
doveffero  mantenere  per  la  protezione 
del  loro  traffico  un  Bailo  in  Cojìantì- 
no^oTt  ^ nella  ftefla  ' maniera  'còme  li 
Veneziani  \ eh’  eglino  non  cfovelsero  man-  ' 
dare  più  di  tre  navi  alle  Dania o elle  ^ e 
finalmente  che,  fe  mal  per  qualcl^e  acci- 
dente fi  dovefia  rompere  queir  armonia  , 
che  fuffiftea  fra  la . Porta  e la  repubbli- 
ca, amendue  le  parti  dovefleró  preven- 
tivamente dar  notizia  della  loro  inten- 
zione piima  che  fi  fodero  cominciate  le 
ofiilith . . r ' • • 

NELL’anno  poi  155^.  effendo  morto  1* 
Imperatore ..C/7z/o. Quinto,  fu'  conchiufà 
una  pace  tra.  il  fuo  figliuolo  Filippo  Se- 
condo Re  di  Spagna^  ed  Errico  Secondo 
di  Francia,  IvL  vigore  del  decimo  fettimó 

4 I 4 arti- . 


Digitized  by  GoogU 


1240  r ISTORIA 

articolo  di  quello  trattato,  fu  ftabilitp, 

, che  Errico  dovefle  reftituire  a’  Geno'veft^ 

o fia  cafa-  di  S,  Giqrgio^  tutte  queUe 

•piazze  ^ eh’  egli  teneva  in  Corftca  * ma 

^che  Tartiglieria  e le  munizioni  di  guet- 

• ra  doveffero  appartenere  all’ armata  ,*je 

portarfi  via  inlieme  colle  truppe  . . ^ 

3Vforte  di  L’anno  feguente  fu  rimarchevole 

Andrea  morte  di  Andrea  Doria  , principe  di 
•Dona.  1 > 

Anno  Do- , Melp , il  più  gran  capitano  de  tempi 
• fuoi,  ed  il  più  Tperimentato  e felice  ofr 

fìziale  per  mare . Boria  fu  veramente 
■ ' il  Padre  di  Genova , poiché  la  liberò 
dalla  ufurpazione  de’  principi  fbraftieri , 
la  innalzò  al  più  fublime  gradò  di  glo- 
ria per  la  ■'fua,!  fapienza  , e gefta  milita- 
ri, e farebbe  cerumente  morto  con  un 
' caratt§re  feeyero  da  ogni  taccia,  ove 
non  li  avelfe  contaminate  le  mani,  col 
fangue  de’  fuoi  comj^triotti  dopo  i’  ul- 
tima rilevazione  , e non  avelfe  perfe- 
guitata  l’infelice  famiglia  di  Fiefeo  con 
una  feverita.  punto  non  conveniente 
ad  un’  animo  grande  . Cosi  àvventurofo 
‘ ' fu  Boria  in  tutte  le  fue  intra prefe,  co- 

si  faggjo  ne’  fuoi  piani',  cosi  intrepido 
' e vigilante  in  efeguirli  , che  la  repub- 
' blica  • mai  Tempre  fìimò  invincibile  il 

-rfuQ  efercito  fotto  la  direzione  di  lui,  e < 
• ’ • - .per 
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per  una  tale  ragione  lo  creò  perpet^^ 
•duca  e comandante  fupremo  di  tutte  Jé 
flotte  ed  armate  , della  repubblica  . 

Nell’  anno  15Ò3.  li  Gm(yvefi  s im- 
padronirono del  march^fato  del  Finale^ 
eh’  era  proprietà  del  màrchefe  Careno  ^ 
eh’  efli  pretendeano-,  .cké  doveflè  lor« 
eflerc  devoluto  per  ^ lo  .crime  di  fellonia, 
di  cui  er^  flato  convinto  il  mar^hefe. 
Careno  fi  appellò  all’  Imperatore  ; ma 
la  repubblica  ricusò  di  ilare  alla  di  lui 
arbitraria  fentenza  , quantunque  poi  a 
richieda  di  fua  Maedk  Cattolica  fu  fat- 
ta giudizia  al  màrchefe. 

Circa,  quedo  tempo  di  bel  nuovo 
proruppe  la  guerra  ìn  Corftea.  Egli  era 
'dato  conchi  ufo  un  trattato  fra  il  Re  di 
-Navarra  e Filippo  II,  in  yirtu  d^l  qua- 
le il  primo  lafoiò  le  fue  pretenfioni  fopra 
■Navarra , ricevendone  in  ifeambio  da  Fi: 
appo  le  Ifole  di  Sardegna  e Corjìca , 1* 
ultima  delle  quali  efip  promife  di  cqn- 
rquidare  mediante  i’  adlitenza  di  Pietro 
Corfo , il  quale  fi  aveva  prefa  in  moglie 
,Vannima  di  Ornano  figliuola  di  France^ 
feo  Ornano  foprannomato  S,  Pietro  Cor- 
fo  . Quedo  Corfo  adunque  fi  portò  in 
Cojiantinopoli  per  follecitare  1’  afiìdenza 
della  Porr/?,  o ali»«AO  per  impegnare  U 

Gran 
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• Gran  Signore  a-  foftenere  l’ imprefa  ; ma 
la  morte  del  Re  di  >Navarra  refe*  vano 
il  trattato  , e dìfti'uAè  1’  imbafceria-  di 
dor/o . Da  Coftantmopoli  elfo  fece  ritor- 
no in  Francia^  dove  prefo  egli -da  ua 
trafporto  di  gelofia  f ammazzò  la  faa  , 
moglie  Vann'tma^  Quindi  dopo  di  efe 
per^  qualche  tempo  rifieduto  in  corte,- 
.elfo  fece  uno  ^sbarco  nella  € orfica,  con 
nn  pìccolo  drappello  di  uomini,  eccita- 
to e fpinto  ad  una  tale  ìntraprelà,  fe- 
condo ogni  probabilità,  da^  Maria 
Medicisy  Colla  quale,  egli ‘'ebbe  frequen- 
ti converlàzìoni . Egli  s’ impadronì-  jd’  7/- 
nn , e formò  ’ un  piano  di  forprendere 

ma  indi  efléndofi  ciò  fcoperto  i 
.rimafero  fconcertate  le  fue  mifure*  ' 

. - Frattanto  la  flotta  Genovefe  ar-  ' 
nyò  ò,*Bajiia^  dove  Tammiraglio  trovò 
il  commiflario  deM’Xfola  con  undici  com- 
pagn'ie  di  fanterìa  Corfica  i Avendo  sbar- 
cate le  fue  truppe  ne  marciò  a J5of<rg , lo 
ipazio  (ti  diece  miglia  lungi*  da  Bajìia , e i 
quivi  tenne  un  configlio  di  guerra,  nel 
quale  fu.  rìfoluto  di  paflàre  iU  Caccia , 
Conile  furono  arrivar’  in  tale  provincia, 

IL  Genovefi  trovarono  che  Corfo  fi  era 
avanzato  ad  Omejfa^  e che,  gli  aufiliarj 
Corficaniy  che  ad  efli  Haironfi  allorché 
■ ^ ' sbar- 
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sbarcarono,  erano  pieni  di  traditori  ckjs 
giornalmente  difertavano  alla  parte  del 
nemico  . Quindi  fu  chiamato  un  fecon^ 
do  configlio  per  deliberare  intorao  af 
mezzi  d’impedire  la  diferzione,  e rego- 
lare le  operazioni  dellarmata * Li  mem^ 
che,  eompofero  un  tal  configlio  fu- 
fon  divifi  nelle  loro  opinioni , poiché 
gli  offizjali  Gerìoveft  fofteneano  clic  V 
armata  doveffe  marciar^-  lungo  la  valle, 
la  quale  fi  eftendeà  lungo  le  fpoade  del 
Gojffo  ; e gli  offìziali  fpraftierl  infifteano 
che  fi  doveffe  prendere  ' una  del 

tutto  differente  ^ afiine  di  evitarli  il 
combattere  in  un  luogo,  dove  la  loro  re- 
troguardia era  . erpòfta  agli  attacchi  de* 
paefani . Il  capitano'  Antonio  BolagU 
na  Corfo  Tempre  fedele  alla  repubblica 
rapprefentò  al  generale,  che  la*  fua  te* 
troguardia  farebbe  fiata*  certamente  at- 
taccata da*  paefani  • nella  valle,  mentre 
che  Cor/o  farebbe  fiato  impiagato  inca- 
ricare lui,  ed  affalirlo  così  ne’ fianchi 
cné  nella  fronte  ; ma  la  ma.  opinione 
non  fu, riguardata,  e fu-fcelta  la  firada 
a traverfo  la  valle  , contro  li  dettami 
della  efperienza  militare  j e del  fenti- 
' mento  comune* 

Or’  ogni  cofa  per  punto  accadde  co- 
m’ella  era  fiata  predetta . ’ Li  Corficani  da 

tut- 
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tutte  le  parti  inondarono  a guifa  di  un 
torrente  , ed  affali  rono  li  Ge/toveft  con. 
altiffime  grida  , * e fchiamazzi' . Egli  a 
a dir  vero  fu  fatta  una  ben  valida  refi- 
ftenza;  e li  quantunque  fofle- 

ro  in  ogni  fvantaggio , pure  combattero- 
no con  impareggiabile  braveria  , ma  la 
fortuna  non  andò  a feconda  de’ loro  co- 
nati ; poiché  furono  effi  rotti  e disfatti 
con  perdita  glande , ne  furono  fatti  pri- 
gionieri un  gran  numero  Ijsogliati  fino 
alla  camicia  , ed  augnila  di  tante  pe- 
core rifpinti,  e cacciati  nudi  nella  più 
.vicina  citt'a  (x)  (A). 

Aven- 

( X ) BartTi.  Senareg.  ap.  Murator.  A.  24.  col. 
515.  & feqaent. 

1-  - 

\ 

' ’(A)  Fra  gli  altri  ^ perfori  aggi  di 
riguardo  e dijìinzìone  ^ che  furono  prefi 
in  quefta  battaglia  vi  fu  Andrea  de  Co- 
fta  Corlb  officiale  nel  fervizìo  di  Fran- 
cia , il  qual  era  Venuto  ^ a prenderfi  per 
moglie  una' giovane  dama  della  Corfica  . 
•//  comandante  Genovefe  a lui  offerì  un 
te^gimento  nell  armata  della  repubblicay 
cFejfo  rifiuto  dicendo , come  non  poteà  ' 
con  fuo  onore"  ricevere  la  paga  di  due 
•padroni  % Tutta  volta  perb  egli  fervi  m 

, qua- 
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Avendo  avuta  li  direttori  di  Som 
Giorgio  notizia  della,  fconfitta  deH’afma* 
ta,  e ribellione  di  tutta  rifola^fi  deter- 
minarono di  fpedire  Steff  ano  Doria^  del 
cui  coraggio  e 'condotta  potevano  efli 
fìdarfì,  affinchè  fi  prendefTe  cura  dell’ar- 
mata.  Corfo^  cui  erano  ben  note  le 
grandi  abiliti  di  quello  generale,  ben  fi 
accorfe  eh’,  egli  averebbe  incontrata  una 
maniera  di  procedere  totalmente  differen- 
te ; per  lo  che  ingiunfe , che  fi  oflèrvafi 
se  la  pià  flretta  e rigorofa  difciplina, 

alta- 


qualìtà  di  'oolontarìo  nel  combattimento 
come  un  fuddito  • di  Genova , ^ 
prefo  prigioniero  . Allorehb  fu  condotto 
innanzi  a Pietro  Gorfo,  quejlo  fiero 
offiziale  fu  talmente  accefo  di  /dégno 
per  aver  effe  portate  le  firme  contro  di 
lui  y che  \ tratta  fuora  la  fua  fpada  ave- 
vebbe  già  pofio  a morte  Corta,  ove  li 
fuoi  proprj  offiziali  non  fi  f afferò  inter» 
pop,  e non  aveffero  minacciato  di  ab- 
bandonarlo y qualor  aveffe  recata  'qualche 
violenza  al  carattere  di  un  uomo  si  bra- 
vo 'e  rifpettabile . Per  la  qual  cofa  fu  Co-, 
fta  mandato  prigioniei'o  in  una  bén  forte 
torre  y dove  fu  tenuto  fireftamente  cufiodi^ 
to,  Ved»  F Ifior,  di  Genova  lìb,  XL 
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mltamente  raccomandandola  a tutti  li 
fuoi  ufficiali , li  ^uali  doveflfero  tenere 
ed  ufare  una  diligente  cuftodia  e vigi- 
Jajj?a  fopra  tutti  li  loro  porti . - , 

Dori  A dunque  s’ imbarcò  per  la  Corftca 
con  confiderabili  rinforzamenti , ed  eflenio 
arrivato  nell’  ifola  marciò  a dirittura  alla 
refidenza  del  Vefcovo,  dove  fcelfe  il  fuo 
campo  , ed  impiegò  cinque  cento  rnuU 
in  trafportare  dalla  flotta  provvifloni  di 
fior  di  farina  e bifcottl  » Cor/o  ap» 
prefsò  a lui  con  un’  efercito  di  quatto^ 
etici  mila  uomini . La  mattina  feguentq^ 
eflb  dirtaccò  quattro  mila  fanti  , e cin- 
que cento  cavalli  per  attaccare  il  con- 
voglio G^novefe , Carlo  Corafalo  comam  ! 
dava  il  convoglio,  e ricevè  il  nemico 
con  tanta  intrepidi tk  e coraggio , che 
dopo  un  calorofo  contrarto  efli  ' furono 
disfatti , lafciando  morte  fui  campo  fet» 
te  cento  perfone  . Corfo  pec  una  tale 
difgrazia  fi  ritirò , e fortemente  trince- 
rolli  a Campalorèy  dove  fu  perleguitato 
da  Dor'ta  colla  vanguardia,  mentre  che 
la  retroguardia  dell’ armata  ebbe  ordine 
di  fare  un  circuito  per  Ollerla  ^ affine 
di  attaccare  il  nemico  nella  retroguar- 
dia. Dorta  cominciò  l’attacco  con  gran 
furore , ed  incontrò  una  ben  vigorolà 
oppofizionc . Tutta  volta’  però  eflendo 

final- 


Digitized  by  Google 


DI  GENOVA^i  24y 
finalmente  fopraggiunto  il  refto’  dell’  ar- 
mata,  e veggendofi  Corfo  troppo  de«  , 
bole  di  forze  fi  ritirò  " con  precipitan- 
za  , lalciàndo  dietro  la  le  e ' vino , e 
pane  , ed  altre  provvifioni  in  grandi!^ 
fune  quantità  t Quindi  eflendofi  Doria 
pollo  in  marcia  ^circondò  un  lago,  nel 
quale  giaceva  un’  ifola,  dove  Corfo  tè- 
nea  ripolle  le  fue  munizioni , e vei* 
tovaglie.  Egli  Umilmente  fped'i  un  di- 
flaccamento  per  liberare  Cofta^  W quale 
flava  confinato  in  una  piccola  di  danza; 
ma  una  malattia  che  facea  ftrage  fra  le 
truppe  impedì  il  fucceflb  sì  dell’ una, 
che  dell’ altra  intraprefa.  Una  difente- 
terìa,  che  da  per  tutto  regnava,  ndXd^Un  morh 
dall’ etTerll  bevuti  vini  nuovi,  tplfe 
vita  un  numero  prodigiofo  di  Gsnovefi^  „ei  campo 
e la  malattìa  fu  accrefciuta  per  gli  mez-Genovefe. 
zi  ufati , con  cui  darfi  riparo  alla  mede- 
fima . Egli  fu  ordinato  da’  medici , che 
l’acqua  del  lago  lì  fòffe  mefcolata  cól 
vino,  e ciò  fervifle  di  comune  bevan-  ^ 
da:  il  che  unito  infiemc  aU’ecceflìvó 
calore , agli  umidi  vapori , che  fi  efala- 
vano  dal  lago,  ed  alla  umida  fituazio- 
ne  del  campo,  venne  ad  aggravare  quel 
morbo  ad  un  fegno  tale,  che  per  poco 
tion  fi  uguagliava  in  pùnto  di  violen- 
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za  alla* più  fiera  e crudele  peftilenza. 
Ora  temendo  egli  di  eflère  attaccato  in 
quella  si  miferabile  fituazione  fi  deter- 
jttinò  di  ritìrarfi  a quantunque 

la  diftanza  foflè  di  quali  cinquanta  mi- 
glia.  Durante  il  corfo  di  quella  si  lun- 
ga marcia , la  retroguardia  de’  Genove- 
fi  fu  continuamente  travagliata  da’ne- 
anici  ; e tutti  gl’  infermi  farebbero  fiati 
od  uccifi  o fatti  prigionieri,  ove  alcuni 
gentiluomini , li  quali  aveano  fervito  da 
volontari  nell’ armata,  non  avellerò  fat- 
ta una  generofa  rifoluzione  di  guardarli, 
e foftenere  infieme  tutti  gli  attacchi 
ollili  deCorfic^ni.  All’ arrivare  che  fe- 
ce r armata  in'  Baftìa  , 1’  infermità  fi 
accrebbe  a si  alto  fegno , che  in  un 
giorno  perirono  centinaja  di  perfone . 
Ella  fi  attaccò  a’  paefani  non  meno  che 
alli  Genovefi , il  beftiame  mori  per  man- 
canza di  foraggio;  ed  alli  terrori  di  un 
morbo  epidemico  fi  aggiunfe  anche  la 
fcarfezza  delle  provvifioni  ; e di  ben 
ventidue  battaglioni  di  foldati  Italiani 
che  Dorta  feco  avea,  due  folamente 
furon*  capaci  di  poter  combattere  ed 
'agire  (B). 

Do- 


( B ) /»  quefig  occafione  appunto  et 
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E>oria  avea  fpedita  in  Genova  una 
•te  della  Tua  flotta,  affinchè  gli  trafpor- 
fe  un  (gualche  rinforzo,  ed  ora  già  ri- 
marono le  galere  contundici  battaglioni 
infanteria  Spagnmla^  alli  quali  fu  faoa 
•pofizione  allptcliè  sbarcarono  a 
icchìo  . Il  perchè  Boria  fi  avanzò  col 
o ofercito,  mentre  che  le  galere  fece- 
• un  fuoco  SI  terribile  col  loro  can'no- 
5 , che,  la  guert|igione  fi  arrefe  a dii- 
•ezione  in  luogo  d’ impedire  lo  sbarco, 
^iindi  avvegnaché  comiricìalfero  a fcar- 
iggìare  le  provvifioni  , Boria  imbarcò 
artiglieria  ed  infanterìa  Calvi  ^ elfen- 
ofi  ordinato  alla  cavallerìa  di  girne  per 
erra  con  marciare  a tutto  fuo  bell’ agio,- 
m quefto  paflàggio  la  flotta  fu  attacca- 
la da  una  violenta  tempefta  , per  cui 
lft>Mod,VoL'i.^,Tom,^»  4^  fu- 


fu , clfe  Colla  fcappò  via , e condotto 
ria  un  pàjìore  fi  ricoverò  nel  cafiello  di' 
Souvezara,.  doht^e  feri  fife  a Doria.  Ea- 
Ufi  età  la  fiitma  e riguardo  ^ che  Doria*. 
facta  di  quejìo  sì  .nobile  fiìranieto  , che 
mandò  dlverfie  galere  per  ificórtarlo  cpn 
ficurezza  nel  “ campo  ^ dove  fu  ricevuto 
con  dtijfime  acclamaizioni , Ved.  fiopni 
I IftoL  di  Gen.  lib.  Xh 
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furono  diftrutti  alcuni  vafcelli,  danneggia- 
ti altri , ìngojata  tutta  1’  artiglieria , e 
fatto  un  danno  cosi  notabile  , che  fi 
vennem  a grandemente  ritardare  le  ope- 
razioni della  campagna.  Quanto  poi  al- 
la cavalleria,  efeguirono  elfi  gli  ordini  | 
ricevuti  febbene  con  gran  fatiga  e pe-  | 
ricolo  ; dopo  di  ciò  le  truppe  furon 
mefse  ne’  quartieri  d’ inverno  , ed  ac- 
cantonate intorno  a Capo  Corfo  (/). 

In  quella  fituazione  rimafe  k Corfi- 
ea  fino  all’anno  1555.,  quando  li  di- 
rettori di  S.  Giorgio  fi  determinarono 
di  ufare  gli  ultimi  loro  sforzi  per  repri- 
mere li  rubelli  . Per  effettuire  il  loro 
difegno  mandarono  ordini  alli  generali 
di  diftruggere  le  biade  e feminati  degli 
abitatori,  di  appiccar  fuoco  alle  loro  ca- 
fe , di  privarli  di  ogni  .foftentamento 
e difefa  dalla  inclemenza  del  clima  , e 
dagli  attacchi  della  careftia  ; ed  affinchè 
piò  facilmente  fi  potefle  efeguire  quefto 
piano  fu  mandato  a Dorìa  un  ben  for- 
te rinforzamento . Verfo  la  metk  di 
MarTio^  Doria  fi  parti  alla  teda  dell’  ar- 
mata per  efeguire  le  barbare  infiruzioni , 
che  avea  ricevute , la  qual  cola  per  lui 
£ fece  con  tanta  efficacia,  che  fece  ta- 
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gliare  il  grano  della  lunghezza  di  un 
piede  in  circa , bruciare  tutti  li  vil- 
laggi 5 fpargendo  terrore  e defolazione 
per  tutta  la  faccia  di  quel  paefe  . Una 
volta  fu  da’  rubelli  attaccata  la  cavalle- 
ria Spagnuola^  ma  quella  tollamente  li 
rifpinfe  in  dietro  con  grande  fltagCj 
e riguadagnò  il  campo  . 

Avendo  fpedita  Doria  quella  incom- 
benza fi  rifolvette  di  attaccare  Corfo , il 
quale  trovavafi  ben  bene  trincerato  e 
validamente  fortificato  prefso  Corr^.  Per 
guadagnare  quella  piazza  egli  era  necel- 
sario  che  l’ armata  Genomefe  dovelse  tra- 
gittare il  fiume  Go^ro  5 in  cui  trovaron* 
elTi  oppofizione  per  parte  dell’  inimico  . 

Corfo  lece  diverfi  movimenti  colla  Tua 
infanteria  colla  mira  di  farli  comparile  ; 
più  numerofi  : ed  il  fuo  llratagemma 
riufci  in  quello  particolare;  imperciocché 
la  fama  aumentò  un’efercito  di  tre  mi- 
la uomini  fino  a diece  mila;  dal  che  pe-poriay<w- 
rò  nulla  egli  ritraflè  di  profitto  e vantag- 
gio.  Elfo  fu  attaccato,  disfatto,  e perr«^r//;. 
poco  non  prefo  prigioniero,  la  fua  arma- 
ta fu  tagliata  in  pezzi,  il  fuo  campo  fu 
faccheggiato  , e fu  contro  di  lui  ripor- 
tata una  vittoria  compiutilfima  . Corfc 
poi  fu  falvato  per  la  generofitk  di  uno 

4 K 2 de’  • 
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de’  Tuoi  uffiziali , il  quale  improntò  a lui 
'il  fuo  propio  cavallo,  e cosi  lafciofFi  ,ei 
medefimo  prendere  da’  Ginoveft , li  qua- 
li barbaramente  lo  appiccarono  nel  pri- 
mo albero  che  rinvennero,  con  quello 
motto  : Guardate  il  prezza  della  gene- 
rofttd  I 

I>4Dr  marciò  Dorìa  ve'rfo  Carte  y di 
cui  egli  fperava  d’  impadronirfi  per  for- 
prefa  ; ma  in  quello  fi  trovò  burlato  , 
ed  il  fuo  efercito  fu  quafi  tutto  dillrut- 
to  per  una  imbofcata,  che  con  oliremo 
giudizio  fu  tela  dall’inimico.  Da  Corte 
marciò  effb  a Tulon  fortezza  ben,  muni- 
ta e provveduta  di  numerofe  batterìe 
' ben  piantate  col  grolfo  cannone . Pietro 
'Corfo  Ita  vane  accampato  fotto  le  mura  di 
quella  piazza , e fece  molti  vigoroli  attac- 
chi ne’fianchi'  dell’  armata  Genovefey  ma 
fu  coftaritemente  rifofpinto  colla  perdita 
di  un  buon  numero  di  prigionieri . Daria 
veggendo  che  la  fua  intraprela  contro 
di  Tulon  era  più  diffìcile’  di  quel  eh’ 
egli  fi  foffe  immaginato , la  mattina 
vegnente  sloggiò  con  apparente*  preci pi- 
tanza,  lafciando  nelle  inlidie  appiattato 
un  corpo  di  cavallerìa  ’ leggermente,  ar- 
mata . Li  Corfteani  veggendo  abbando- 
nato il  campo  corfero  con  grande  anfie- 

• • • . t;i 
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t\  a faccheggiarlo , ma  furono  aflaliti 
'■  dal  fiiddetto  corpo  di  truppe  imbofcate, 
e fofFrirono  il  glufto  guiderdone  della 
loro  temerità  ed  avarizia.  , 

Essendo  intanto  cominciate  a fcarfeg- 
giare  le  provvifioni , l’efercito  Gcnovefe  li 
ammutinò,  ed  obbligò  il  generale  a con- 
durli verfo  Ja  codierà  del  mare  , dove 
furono  abbondevolmente  provveduti,  con- 
tro le  mifure  ch’egli  erafi  propodo  di 
feguirc..  In  queda  marcia  eglino  ebbero 
a paflare  per  diverfe  imbolcate  tefe  dall’ 
inimico  negli  angudi  paflaggi,  dove  fo- 
lamentc  un  Ibldato  a cavallo  potea  cam- 
minare di  fronte;  ma  tale  fi  fu  la  cir- 
cofpezione  di  Dorici  , che  imped'i  e ri- 
mofl'e  ogni  qualunque  cattiva  confeguen- 
za.  Dopo  d’ aver’ infedata  quafi  tutta  T 
Ifola  , e meflala  in;  rovina  e defblazio- 
ne,  fece  ritorno  a Corte  ch’egli  aflediò 
per  ordine  del  fenato  .*  li  fuoi  approcci 
furon  fatti  con  tanta  diligenza  , che  fu 
fatta  nel  muro  una  confiderevole  brec- 
cia nel  quarto  giorno,  furon  dati  ordi- 
ni di  afsaltarla,  e la  guernigione  fu  cch 
dretta  ad  arrenderfi  a difcrezione ./ 
Mentre  che  il  generale  Gemvefe  d;a- 
va  impiegato  nell’alsedio  di  Cortèi  Pie- 
tro Corfo  fi  accampò  ad  un  palso,  per. 

4 K.  3 cui 
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cui  Dori  a dovea  pafsare  vicino  Omef- 
sa . Là  fua  armata  era  compofta  di  no- 
ve mila  mofchettieri , tre  mila  picchet- 
ti, tutti  trincerati  fotte  il  cannone  del- 

ogni  vantaggio  da 
fecondo  ogni  ap- 
parenza, era  nelle  fue  mani  ; ma  1’  in- 
telligenu  di  un  cordigliero,  che  Pietro 
avea  fitto  prigioniero , ed  era  prefente- 
mente  fcappato  all’  armata  Genove fe^  fal- 
vò  Doria  . La  propria  fua  prudenza  a 
vero  dire , e l’ ufo  eccellente  cui  elfo  ap- 
plicò r intelligenza  del  cordigliero,  non 
(blamente  tollero  via  l’efercito  da  ogni 
inviluppo,  ma  eziandio  riduflero  Corfo 
vicinifllmo  a quelle  medefime  difficoltk, 
ch’eflb  avea  concertate  per  gl’ inimici. 
In  una  parola  la  campagna  terminò  con 


la  città.  Egli  ebbe 
Doria  , e la  vittoria 


marcie,  e contromarcie  , in  cui  a men- 
ane li  generali  fi  diftinfero  egregiamén* 

• te  per  le  loro  abiltk  , quantunque  non 
foffero  venuti  ad  atto  o colpo  alcuno 
che  fofle  decifivo.  Quindi'  effendofi  man-  ' 
dato  r efèrcito  ne’  quartieri  d’  inverno  , 
Doria  fi  part\  alla  volta  di  Genova  per  da- 
re a’direttori  di  S*  Giorgio  un  ragguaglio-  < 
de’  fuccefli  delle  loro  arme  ; e Corfo  fi 
av^alfe  di  quella  opportunità  per  andar-  i 
oe  a Marfeglia  j dove  fece  leva  di  un 

gran 
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gran  numero  di  reclute  con  danaro  Fran» 
ceje,  ' 

Nel  principio  della  primavera 
trt>  Corfo  videfi  alla  tefta  di  uria  ridot- ”***“*  ^ 
tubile  armata  ; c (limando  eflèrc  della 
iua  incombenza  di  avvalerti  di  quelU 
opportuna  occatione,  marciò  a Bslagn»y 
óve  diftrufìfe  un  magazzino  pertinente 
all’  armata  Genovèfe  . Niun’  altra  colà 
però  di  confeguenza  accadde  durante  il 
corfo  della  campagna , la  <|fiale  fu  impie- 
gata, giufto  come  la' precedente^  in  mar- 
cie,  contromaccie  ^ e Icaramncce  « Il  fe- 
guente  incidente  merita  di  etibr-qui  ri]^ 
memorato:  mentre  che  il  cordigliero, 
avea  fornito  Boria  nelfanno  (corfo  di  quel- 
la importante  intelligenza,  di  cui  abbia- 
mo fatta  ricordanza , fi  trovava  • prigio- 
niero predò  di  Corfo  , quefto  ribelle  . 
avealo  fpelfe  volte  melTo  alla  tortnra,  e 
llava  preparando  la  più  crudele  morte 
per  lui,  giufto  in  tempo  che  fortunata- 
mente trovò  egli  la  maniera  di  fcappame 
via.  Or  da  quefto  tempo  in  poi  andò  effa 
cercando  il  rapalo  di  vendicare  fe  me’dè^  dire  Vieao 
fimo  contro  del  (uddetto  rubelle  9 e pofr  Corfo . 
chè  non  vi  è cofa  impraticabile  ad  uà* 
uomo,  il  quale  confa® ra  il  (no  tempo  e 
la  fua  attenzione  a qualche  particolare  n 
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faccenda,  il  cordigliero  portò  gik  le.co- 
fe  al  feguente  riufcimento  . Eflb  impri- 
ma guadagnò  a fé  un  vecchio  fervo*  di 
Corfoy  in  cui  grandemente  fidava  il  Tuo  ! 
padrone,  e nella  famiglia  di  cui  era  egli  j 
rifieduto  per.  anni  trenta . Eflb  dormiva 
coftantemente  alla,  porta  della  camera 
del'  fuo  padrone,  e Pietro  di  niuna  for- 
prefa  temea  mentre  eh’  era  in  guardia 
quello  fedele  dragone  . Il  cordigliero 
adunque  fi  fece  padrone  degli  affetti  di 
quello  indegno,  e flabili  con  lui  un  pia- 
no , con  cui  tradire  Cgrfo  e tutto  il  fuo 
efercito.  Fu  adunque  difegnata  una  imbo- 
fq^,  per  la  quale  farebbefi  tirato  Corfo  1 
aoun  azione , nel  calore  di  cui  Tinfuliofo 
Vitello  ( poiché  tale  appunto  fi  era  il  i 
nome  di  quello  fervo  ) s’ impegnò  di  ti-  i 
rare  frecce,  e cosi  ferire  il  fuo  padrone. 
Pomari  y ch’  era  il  generale  Genove 
fu  avvertito  dal  cordigliero  di  quello 
progetto  , ed  egli  fu  cotanto  vile , chè  ^ 
fecefi  a fecondarlo  colle  neceflàrie  forze,  j 
Corfo  cadde  già  nella  inibofeata , e men-, 
tre  che  vedeafi  fare  li  più  maravigliofi 
sforzi  per  dillrigare  fe  medèfimo  da  quell* 
inviluppo , e dare  infieme  ammirabili 
pruove  della  fua  itttrepiditù ,,  fu  nella 
^alla  colpito  dall’indegno  Fl/é-Z/o.  ^La 
ferita  immediatamente  lo  gìttò  a terra, 

quan- 
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quantunque  pur  gf  riuTcito  dì  fcuo- 
prire.qual  toiVc  la  nano  che  diede  il  fatai’ 
colpo  y per  lo  che  fecefi  'a  rimprovera- 
re Vitello  y e ad  alta  voce  gridò  al  fuoP”^j;<^ 
figliuolo  deir  età  di  anni  diciaflette 
circa , fuggi  mìo figl iuolo  fuggi , ?ìoì  fama 
rraditi  : ma  concioGachè  il  figliuolo  fi  trat- 
tenefie  per  liberare  fuo  padre  fu  circon- 
dato da  un  numero  di  ^foldatì  a caval- 
lo parenti  di  fua  madre  , li  quali  cer- 
cavano di  vendicare  la  morte  di  «lei  ool 
(angue  di  Corfo,  Egli  combattè  violente- 
j-nentc  ccqtro  il  fuo  proprio  zio  e fuoi  cu- 
gini, e finalmente  cadde  eftintoper  le  lo- 
ro mani  vidiio  il  corpo  di  fuo  padre  (z) , 

Dopo  la  morte  di  Pietro  Corfo  ^ U 
rubelli  perderorio  il  coraggio’ , e-  veg- 
gcndoTi  fortemente  premuti  ed  incalzati 
da’  Genovefi  offerirono  la  fovranit^a  dell* 

Ifola  al  gran  duca  òì  Tofcan a ; mdi 
/lo  faggio  principe,  ch^  era  amante  di 
pace,  rigettò  k propofla,  e fece  affape- 
re  al  fenato  di  Genova  quel  tanto  fi  era 
intefo  di  fare . Il  fenato  ne  diede  torto 
avvito  al  loro  generale  nella  C orfica  y 
affinchè  poteife  pigliare  le  fue  mifure 
confècutivamente.  La  debolezza  de*  ru- 
!)elli  fu  accompagnata  da  una  cattiva^ 

con- 

Senareg,  de  reb.  Ccwrf.  At  29.  ^ v 
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confeguenza  per  gli  Genoveft  : li  foldati 
immaginandofi , che  non  aveflero  più 
nemici  da  combattere,  abbandonatone  li 
loro  pofti  per  mancanza  di  paga,  e fi 
difperfero  in  piccioli  corpi  intorno  alla 
contrada . Un  altra  'circofianza  accrebbe 
la  confufione  dell’ armata , la  quale  poi- 
ché fii  alquanto  cftraordinarìa  merita 
di  effere  particolarmente  riferita.  Pietro 
Andrea  de  la  Cojìa  capitano  Genovefe 
effendófi  mandato  con  un  diftaccamento 
per  riconofeere  una  partita  de’  rubelli 
nelle  vicinanze  di  Omejfa , s’  incontrò 
col  capitano  Paolo  Battifla^  ch’era  un* 
antico  fuo  conofeente  nella  milizia . 5/rt- 
tijla  gli  difle  , che  fin  daf  tempo  della 
disfatta  in  C/z-u/'/z , aveva  elfo  lafciato  il 
fervizio  Genovefe  per  quello  di  Corfo  ^ 
dove  l’avanzamento  era  più  rapido  ; per 
lo  che  Cojìa  cavò  fuora  la  fua  pillola,  e 
lo  uccife  qual  traditore  della  fua  patria, 
poiché  fu  moifo  a ciò  fare  dafordide  mire, 
e non  giù  da  qualche  principio,  od  erronea 
opinione.*  Avendo  intefo  gli  altri  rubel- 
li il  rapporto  della  pillola  furono  prefi 
da  fpa vento  e terrore;  per  lo  qual  mez- 
zo fvan'i  r intenzione  di  efaminarfi  le 
loro  forze , e fituazione . Nel  di  lui  ri- 
, torno  poi  effendófi  quell’  azione  riferita 
al  generale  Pomari^  quelli  feveramente 
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ne  riprefe  Cofia  eci  averebbe  voluto  U** 
cenziarlo  dalla  carica , ove  gli  altri  of- 
ficiali e foldati  con  voce  unanime  non 
folTero  fiati  fermi  e faldi  nella  fua 
difcfa . Nulla  però  di  manco  Cojìa  fi 
avvide  che  il  generale  abbracciava  ogni 
opportunità  onde  perfeguitarlo;  e per  que- 
llo abbandonò  il  fuo  fervizio,  fi  partì 
.per  la  volta  di  Genova^  efpofe  di  perfona 
le  file  lagnanze  avanti  al  fenato , e fu  rP  ^ 
meffo  in  una  maniera  oltre  modo  ono- 
revole , eflendofègli  alTegnata  una  pen- 
fione  finatrantochè  la  campagna  foflb 
terminata  , quando  fu  propofto  di  con- 
ferire a lui  il  comando  dell’  armata  in 
luogo  di  Eornan, 

Circa  quefio  tómpo  era  la  Cor  fica  D Corfi- 
lacerata  e divilà  da  due  fazioni  difiinte 
colle  appellazioni  di  Nera  e Rojfa,  La  duefaztonu 
prima  avea  trovato  il  mezzo  d’ impegna- 
re  For?iari  nel  loro  partito,  e perfuaderlo 
a difcacciare  fuor  dell’ifola  la  fazione  con- 
traria. Ei  fu  propofio  un  piano,  al  qua- 
le fi  appigliò  il  generale  , quantunque 
la  fazione  Rojfa  (limata  più  fedele  fofie 
in  miglior  modo  amata  dalla  repubblica. 

Il  generale  dopo  aver  fatta  una  matu- 
ra deliberazione  concepì  alcuni  fcrupofi 
circa  l’ imbarcarfi  in  un’  affare  di  tanta 

im- 
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ìmprtanza  fenza  T autorità  de’ Tuoi  co-, 
ftituenti;  laonde  ne  fcriffe  a’direttori  di 
S.  Giorgio  per  la  loro  opinione , li  qua- 
li rimirerò  il  tutto  alla  Tua  difcrezione- 
Ora  elfendo  egli  ri  malto  in  piena  liber-  . 
ta  di  feguire  le  fue  proprie  inclinazioni 
difpofe  ogni  cofa  per  T efecuzionc  del 
fuo  dìfegno . Il  primo  Tuo  palfo  ci  fu 
d impegnare  gli  abitanti  delle  monta-, 
gne  a dare  la  loro  affiitenza  in  ripi- 
gliare una  fortezza,  che  la  fazione  delti 
RojfJi  prefa  qualche  picciolo  tempo 

innanzi  dalli  Neri.  Ciò  fu  tentato,  ma 
riufc']  vana  una  tale  iniprefa,  conciofiacliè 
mancò  pochiflìmo  che  il  capitano  C^w/7/o, 
il  quale  comandava  la  fpedizione,  non  fof-  • 
le  caduto  nelle  mani  degl’ inimici,  hi  Ne- 
ri adunque  al  fommo  irritati  per  non 
fere  riufeito  il  loro  difegno  cominciarono 
una  perfecuzione  contro  di  alcuni  pri- 
gionieri confinati  in  Fiorenzo  dopo  l’ul- 
timo combattimento  ' fucceduto  con  Cor- 
foy  il  quale  avev’ abbracciata  la  fazione  ' 
R<l/fa  . Effi  ne  Itrangolarono  moltifTimì 
di  loro  col  permeifo  del  generale  ; e 
particolarmente  un  certo  capitano  Jac- 
ques di  una  famiglia  nobile,  cui  eglino 
imprima  pofero -à  morte  nella  prigione, 
c pofeiy  efpòfcro  per  diverfi  giorni  alla 
pubblica  veduta  . 

Egli 
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. Egli  per  contrario  furon  fatte  d^Ue 
rapprefaglie  dàRc^//i.  Encio^  ch2  coman- 
- dava  nel  forte  , fopra  cui  Camillo  avea 
fatto* un^attentato  d’infelice  riufciinento, 
fu  per  la  feconda  volta  citato  dal  genera- 
le ad  arrenderlo.:  ma  quello,  tu  da  lui  ri- 
cufato  di  farfi  in  mano  delti  Neri , quan- 
tunque dicetfe  che  ben  volentieri  lo  ave- 
rebbe  pollo  in  potere  di  una  guerni- 
gione  Gemvefe  * Foimr.ri  non  avendo 
ninno  fofpetto  della  di  lui  finceritìi  man- 
dò un  officiale  con  cinquanta  uomini  , 
ii  quali  furono  immediatamente  ammef- 
fi  ; ma  quindi  furon  circoiicUti , fpogliatii^ 
. e gittati  in  prigione,  febbene  circa  un 
mefe  dopo  fodero  dati  di  là  ellratti,  e 
rimandai  indietro.  Ninna  cofa  per  vero 
dire  potè  etfere  maggiormente  piena  dì 
dizza  e rancore  quanto  T odio  ed  avver- 
bone  che  quede  due  fazioni  fcambievol- 
mente  lì  portavano . Forti  ari  mando 
Crijìofero  de  Negro  con  un  forte  didac-^ 
• camento  e due  pezzi  di  cannone,  perchè 
.‘mettere  l’alsedio  al  forte;  il  quale  im- 
piego naturalmente  venne  a cadere  nella 
. tua  perfona,  poiché  egli  appunto  coman- 
- dò  il  partito  imprigionato , ed  il  quale 
fu  trattato  con  tanta  feverità  . Nulla 
però  di  manco  Tintrapfclà  venne  meno, 

cfii 
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t fii  giudicato  efsere-  ciò  addivenuto  a 
bella  pofia,  avvegnaché  Negro  portafse 
un’  odio  fieto  al  generale , onde  fi  ven-’ 
ne  a fopprimere  ogni  qualunqué  idèa 
di  vendetta  contro  il  nemico  . Felice- 
mente però  tutte  quelle  divifioni  anda-  I 
rono  a terminare  colf  impiego  di  Fornai- 
ri  ; poiché  fu  effo  prefentemenre  richia- 
mato, ed  in  certa  maniera  fuccedò  la 
pace  alla  fua  partenza. 

Mentre  che  in.  fimil  guilà  paffavano 
le  cofe  nella  Corftca , Genova  non  era  dell’ 
kitutto  in  uno  llato  tranquillo.  Avendo  ■ 
•Giovanni  Battifìa  Lercaro  il  duca  termi- 
nati li  due  anni  del  fuo  ofSzio,  fi  (lava 
intrigando  per  fare  fcegliere  fe  medefi- 
mo  in  perpetuo  proccuratore  ; il  qual 
‘favore  gli  fu  pofiti  vani  ente  rkafàto  , a 
riguardo  che  lofs’egli  troppo  fortemente 
^'attaccato  alla  Spagna.'  Or  conciofiacliè 
•^^Steffano  Prejòn  fuo  figliuolo  fi  foflè  im- 
“^inaginato^  che  -relieré  rimafto  felKto  il 
•difegno  di  fuo  padre  foflè  owgmato  dal-  I 
‘ la  influenza  e potere  di>  .Lttca  Spinola  y 
giurò  - ▼éndetta  e diftruziorte  v . Il  perchè 
-'ftfiìflito  egli  da  una  banda  di  difperati 
- afiafiìni  $ attaccò  nella  firada  quel  nobi- 
le , uceifa  Piselli  eh*  era  uno  de’  cenfb-  | 
ri  , il  quale  fimilmente  fupponeafi  che  lì 
/ fof 
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vfoffe  oppofto  a LercarOy  e raortalmeate 
fen  Spinala,  Indi  uno  degli  affaflini  tracTi 
Pnjon  yconidsh  il  «fatto,  e ne  diede  una 
SI  chiara  e diftinta  teltimonian^ia,  che 
il  giovane  Pretori  L$ercanr  fu  arredato , 
imprigionato,  giudicato,  condennato,  e 
decapitato , nulla  oftante  che  fi  folfe 
fatto  un’  impegno  fortiflimo  per  parte 
dell  ammiraglio  Spagnuolo  Garcias  d& 
Toledo^  per  falvargii  la  vita  {a). 
Quando  fu  richiamato  pomari , li 
direttori  di  S,  Giorgio  deftinarona  Gior- 
• gio  Doria  al  comimdo  dell’  hxmig^  . |n 
' Corjtca^  e Cofia  per  ; ioo  luogdcenth^ . 
La  moderazion’  e . prudenza  ’di> 
generali  toftamente  pofero  fine 
, bellione,  e quietarono  tutte  le  div^oni 
fra  li  medefimi  Corfic)àni  • ^Ei  fu  cór 
accorgimento,  abolita  ogni  fotta  di  diftin- 
zione  fra  li  partiti;  e furono . fabbricati 
alcuni  forti  in.  ccrti^proprj  luoghi^  co&l 
per  tenere  in  foggezio^e  ^ uofiji,  che 
per  rendere  ficure  le  cofti^^  dalfincur- 
fioni  de’ Fatto  quefto.  Boria  . k 
ne  ritornò  verlb  la  .fine.  deU’annOv  a ,C?e- 
?jovay  avendo  più  operato  in  jpoehi  meli 
per  lo  fervizio  della  Tua.  patria  , che  il 
fuo  predeceifore  in  altrettanti  anni. 

Pre* 
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Previamente  alla  guerra  civile],  di 
cui  noi  abbiamo  da  fai*  parola , egli  fem^ 
bra  riécefifarìo  che  diamo  a chi  legge  un 
breve  ragguaglio  delli  cambiamenti  ope- 
rati nel  goveimo  in  quel  tempo,  quando 
ATjdrèa  Dòri  a lo  liberò  e traile  dalle 
mani  de’  foraflieri , e ridonò  la  liberta,  j 
alla  fua‘  patria  con  tutte  quelle  felì-  I 
cita  e benedizioni,  che  colla  medefi- 
ma  fogliono  andate  unit’  e congiunte.  ' 

' Egli  è vero  che  fu  it  governo*  meflb 
fòtto  la  protezione  dell’  mip'eratore , il 
quale  creò  Doria  principe  di  Melfi  ; ma 
ciò  fu  fatto  lòtto  tali  reftrizioni , cHe 
quella  tutela  nieitte  pregiudicò  alla  pub- 
"bUca  liberti.  ; ^ 

Or’ avendo  ^prefa  Boria  ogni  polTibh 
fé  precauzione  in  rirpetto  all’ edema  iì- 
della  repubblica  pofe  le  redini 
del  gò vernò  Ita  rn ani  di  dodici  rifor- 
’ffiatori  fcelti  dal  Còrpo  della  vècchia  é nno- 
"va  nobiltà,  n primo  regoiairiehto  fatto 
da  quelli  riformatori  lì  fu  che  dovelfero 
edfere  aboliti  tutti  ^uei  honii,  ehe  for- 
mavano diflinzioni  ,•  e préfervàvaho  la 
memoria  dalle’’  lóto  ci^U  difcoVdie;  che 
li  Guelfi  e ‘Zibellini  Bianchi  ^ Neriy  e 
Rojfi  noti  vi  dovefièto  éffète  mai  più;  ché  i 
li  nòbili  ed  il  ponolo  dovelfero  elfere 

--  m- 
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; -■  indifferentemente  ammeffi  ne’  pubblici 
impieghi , purché  poffedeflero  le  qua^ 

I iifìcazioni  richiede  per  occupare  un 
j tale  offizio.  Effi  ordinarono,  che  fi  dch 
j veliero  fcegliere  un  duca  ed  otto 
j configlieri  ; che  non  fi  dovelfe  determi- 
I nare  niuno  affare  d’ importanza  , o paf 
sarfi  nella  forma  di  un’  atto  nel  giorno 
medefimo  che  folfe  propofto  ; che  il  du- 
ca , il  governatore , e li  proccuratori 
I avelfero  la  facolta  di  fare  tutte  quelle 
mutazioni,  che  ftimaffero  neceflaiie  nel- 
le antiche  ordinanze  , e formare  nuove 
leggi , purché  non  folfero  eglino  porta- 
ti ad  avere  alcun  fine  o pendenza  di 
ampliare  od  eftendere  la  loro  propria 
autorità  , Quindi  per  iftabilire  pih  fer- 
mamente una  perfetta  armonia  fra  il 
popolo  ,’ei  fu  rifoluto  di  ammetterfi  nel 
primo  giorno  di  ogni  anno  dieci  citta- 
dini nel  numero  dell*  antica,  nobiltà  ; e 
per  rimuovere  ogni  qualunque  caufa  di 
contefa,  egli  fu  anche  ordinato , che  tutta 
la  nobiltà  nuova  dovelfe  elfere  incorpo- 
rata coll’  antica , aggiugnendo  a’  loro  pe- 
culiari nomi  propj  quello  dell’  antica  fa- 
miglia, in  cui  fi  afcrivevano.  Egli  fimil- 
mente  furon  fatte  alcune  alterazioni  ri- 
fpetto  alla  qualificazione  di  un  fenatore. 
JJì*Mod*VoL%%Jrom,y  4L  In 
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In  una  parola  tutte  le  il^ituziont  de’ ri- 
formatori furono  dirette  a fini  nobilif- 
fimij  cioè  a ftabilirfi  la  pace,  libertà,  e 
concordia.  Enfi  fcelfero  in  duca  Aubcrto  ' 
Lax.art , e la  loro  elezione  fu  confermata  I 
dall’ unanime  voce  del  popolo.  In  tale 
{celta  riguardarono  elfi  maggiormente  la 
fua  fapienza,che  la  famiglia  del  mede- 
fimo  , poiché  non  era  effo  dell’  ordine 
patrizio  . Nel  tempo  medefimo  furono 
creati  li  governatori  e proccuratori , al- 
cuni da  famiglie  antiche, ed  altri  da  cer-i 
te  famiglie  nuovamente  urqìte,non  con 
altra  diitinzione  falvò  quella  che  prove- 
niva dal  loro  merito» 

Li  Genove]]  per  dimoftrarc  il  loro 
grato  fentimento  verfo  le  obbligazioni  che 
profetavano  ad  Andrea  Ooria^  ridufi’ero  li 
cinque  findaci  o cenfori  ad  uno  folo,  con- 
ferendo un  tale  olfizio  folamente  in  per- 
fona  di  lui.  Eglino  ùmilmente  fecero  per^ 
petuo  un  tale  offizio,  ed  efentarono  lui,  e 
li  fuoi  poteri  da  tutte  le  tafle,  e pub-.  , 
bliche  impofizìoni  . In  confeguenza  di  ’ 
quelle  SI  felici  alterazioni  ei  fu  intro- 
dotta una  intiera  libertà  di,  votare  , o 
verbalmente,  o colle  palle.  Tutta  voi-  1 
ta  però  poiché  niuna  umana  illituzione 
va  difgiunta  da  imperfezione,  nè  vi  ha  . 

..  niun 
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ti  ne-  n,M  ^‘"‘  fitua- 

Joro  coS  e che‘’'1l  ‘ f ‘‘=‘ 

duca  -nJn  ’r  elezione  di  un 

fluca  non-  fi  offervava  niuna  esuadian 

za  febbene  quella  folFe  fiata,  pfrticola?- 

S ZoTi^  ‘'Z  da’  r ■ 

gran  configìio  compofto  rii  * ^ t un 
«obili,  appena  r^otarT“",“ 
antiche,  donde  addiveniva,  che  li ‘nt" 
b-lta  giovane  fuperava  tutti  li  puntf: 
ni  rLTn^  ‘^•rcoftanza  partoriva  dilfinzio-’ 
Elfi  alL?  1®  differenti , famiglie  . 

■ Ve  nulla  orante  la 

fenza  ! v di'perfone 

5»L  ncTa  *'^  ff“dficazioni.iivan! 
nel  “gran  rnr?“°’,  ammettendofi 

d bfr  ■ nomini 

Ine  ,“'®™™to,  fortuna,  ed  educa- 

sniti  ’d!®  ' ° avvilire  la  di- 

Lte  1 ’ ^““do  che  illi. 

'«rate  ignoranti  perfone  govemaffero  , 
wpramtendeffero  allo  fiatf  , f ’ ® 
tle  idi  offici  a:  ■ ‘ ® Pteferen- 

' d'  rilievo  e profitto  colo- 

4 Za  2 J;q 
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• xo  che  la  natura  non  avea  giammai  in- 
telb  d’  innalzare  a polli  più  fublimi  di 
quelli  di  comunali  artefici.  Egli  a vero 
dire  non  è cofa  torprendente che  la 
repubblica  di  Genova  fofse  foggiaciuta 
ad  una  tanta  varietà  di  rivoluzioni,  al- 
lorché la  plebaglia  * giunfe  a farla  da  le- 
gislatori . V efperienza  ha  collantememe 
dimollrato,,  che  li  governi  democratici 

* fono  l'iati  li  più  fòggetti  a violente  * al- 
terazioni; e che  il  popolo,  il  quale' ha 
tentato-  d’  innalzare  fé  medéfimo  fopra 
la  nobiltàycol  tempo  è divenuto  poi  fchia- 
vo  della  nazione.  In  quella  maniera  le 
cittù  di  Atene  y Lacedemone  y Ptfày 

na-^y  q ' MU atto  tutte  perderon<>  la  loro-  j 
liberta  (^)»  . < I 

Verso  la  fine  deir  anno  I57t. /e- 
annetino  Lommelina  fu  eletto  duca , fecon-  1 
•do  le -foli  te  fornulitli.  Lommel'mo  chiu- 
dendo le  fue  orecchie  a tutt?e  le  pubbliche 
lagnanze  circa  T abufo  del  * potere  , le 
quali  fi  erano  ultima meYite  ad  alto.fegno 
efpolle  tanto  da’ vecchi  nobili  che  giova-  | 
ni , cominciò  una  violenta  perlècuzione 
contro  di  Matteo  Senarega  gran  cancel-  j 
liere  e primo  fegretario  della  repubbli- 
ca, perfonaggio  iliullrci  per  la  fua  nafci-  , 

ta, 

» . * 

(b)  Senareg,  pafs.  apud'’Mttràt.  col.  5i5r. 
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ta , eloquenza , ed  erudizione , cui  fidò 
il  fenato  gli  affìiri  più  importanti  con 
nna  fiducia  e confidenza  non  mai  prima 
riporta  in  alcun’altro  membro  deUa  nuo- 
va nobiltà . La  gelofia , ed  il  privato 
nfentiraento  fol  tanto  dirigeàno  la  con- 
dotta del  duca  y di’  erto  non  per  tanto 
copri  col  fagro  velo  de)la  giuftizia . 
Egli  adunque  fi  lùfenti  che  Scnàrc^a  fo- 
lamentc  fottoicrivefl'e  li  difpacci  di  fia- 
to ,,  e propolc  , che  per  1’  avvenire  do-  • 
vertero  elTere  controfegnati  da  fe  mede- 
fimo  e da  due  fenatori  . Qualora  Lom- 
melhio  avelfe  prefa  quefta  precauzione 
tratto  da  mire  generofe , e • per  lo  pub- 
blico bene,,  egl’il  duca  certamente  aye- 
rcbbefi  meritata  loda  ed  encomio;,  ma 
egli  beh  li  vide  chiaro , ch’erto  maggior- 
mente avea  l’occhio  e la  mira  df  mortifica- 
re Senarega^  che  promuovere  gl’interel- 
fi  della  fuà  patria.  Or  la  fevei:ita,  con 
cui  fu  efeguito  ' un  tale  ordine  , ne  fcuo- 
pri  furtìciente mente  li  motivi-  . 

Conci  OSI  AG  he]  la  némicizia  fra  que- 
lli due  magiftrati  quotidianamente  fi  ac- 
crefceflè  , egli  fu  creduto  con  qualche 
appoggio  di  ragione  , , che  Senarega  ec- 
citartè  la  nobiltà  giovane  contro  della 
vècchia  Quefta  feconda  aveva  ultima- 

4L  3,  men-  • 
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mente  guadagnata  una  fuperiore  influ- 
enza nei  -maneggio  degli  affari , ed  egli 
' ebbe  r arditezza  di  far  si  che  la  prima 
rìcuperafle  il  Tuo  dominio  e potere  . 
Egli  fu  fuppofto  ) che' li  memoriali  on- 
de richiedeafi^  che  li  magiftrati  dovefle- 
to  eflere  creati,  alcuni  per  forte , ed  alcu- 
ni altri  per  voti , foflèro  flati  da  lui  forma- 
ti per  quefla  ragione  che  li  medefimi  erano 
eleganti)  eloquenti,  e nerboruti ^ L’utili- 
tà della  legge  era  baflantemente  ovvia 
in  fe  medefima,  ed  egli  non  era  difflcile 
cofa  ‘ per  Sentiregn  s'i  perfettamente  ver- 
♦ fato  nella  natura  della  coflituzione  ^ 
tanto  pratico  • nella  politica  , e ^s'ì  pro- 
fondamente dotto,  di  foflenere  ciò  con 
argomenti,  che  fembravano  irrefragabi- 
li, e d’impegnare  gli  animi  del  popolo 
ad  una  rivolta , qualora  l’ affare  fi  ioffe 
difputato. 

fegùente  occorfe  un’  acci- 
IwóonL  <^énte , onde  fi  accrebbe  la  reciproca 
JlnnoDo-  animofita  delle  parti*  Balda/ sarre  Rot-^ 
157'^- tale  adottato  Pallavkàni 

\ fu  àrreflato  in  ì/pagnà  ptt  debito;  ed 
egli  difefè  è provò  la  Tua  dibérazione,  in 
confèguenZà  di  una  legge  eh’  era  in  quel 
regno',  in  virtù  della  quale  niuna  forza 
poteva  eflère  «fata*  contro  la  perfona 

di 
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di  un  nòbile  . Li  fuòi  creditori  gli  ne- 
garono il  benefìcio  di  qùòflà  lègge,  a 
cagione  che"  difputavario  il  fuo  titolo  ; 
per  la  qual  cofa  il  fenato  di  Genova 
mandò  un  certificato  teftificando  che 
Francefco  padre  del  prigioniero 

era  Tempre  mai  vifTuto  collo  fplendore 
di  un  nobile  , era 'flato  come  tale  ri- 
■putato^n  Genova  ^ ed  era*  un  cadetto 
della  famiglia  Pàllavkini  ì ma  alcuni 
della  nobildi  antica,  a’  quali  Ko'ttàlè  do- 
vea  danaro  , proccuramno  che  fi  foffe 
inferita  una  claufola'  iti  quel  certifica-, 
to,  per  cui  fi  rilevò  'ch’egli  non  tra  en-’ 

Irato  nella  famiglia  Pallavìcmi  fe  non 
fino  all’  anno  1518.  Gir  amici  di 
/•<7/<^'eflremamente  fi  lamentarono  di  fo- 
migliante  oftacòlo  mèflb  alla  di  lui  libera-' 
zióne,  éd  ebbero  baflante  petto  ed  impe- 
gno di  far  SI  Colla  loro  fcaltra  condotta  ^ 
che  il  di  lui  particolare  affare  divenifle  la 
caufa  di  tutto  il  corpo  della  nobiltà  gio- 
vanile, la  quale  trovò  li  fuoi  privilegi 
pregiudicati  in  Una  tale  diflinziohe  . La 
difputa  fu  portata  innanzi  al  fenato.)  fu 
dibattuta  ed  efàmina'ta  con  gran  calore, 
ma  ninna  rifolnzione  fu  gib  prefa . 

A quefle  caufe  di  diflènfione  poffiamo 
ìioi  aggiugnerne  un*  altra, 'la  qual’  ebbe 
Un  conliderabile  pefo.'  Nell’anno  i<;28. 

4L  .4  li 
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li  riformatori  avevano  ordinato  che  le 
rendite  della  cala  .di  t 5'.  Giorgio  fi  do- 
veffero  applicare  per , collocare  in  ma- 
trimonio le  figliuole  delle  antiche  fami- 
glie nobili , e ad  altri  ufi  necelTarj  del- 
ia vecchia  nobiltà . Or’  alcune  di  ■ quelle 
famiglie,  affine  di  efcludere  la  nobiltk-v 
■nuova,.®  mettere* tutti  .li  benefizj  tra 
•le  mani  del  proprio  loro  corpo,  forma- 
rono la  loro  genealogia,  togliendo  via 
dal  tronco  originale  tutti  li  novelli  ra- 
mi inneftativi.  La  famiglia  LommeUina 
in  particolare  ordinò,  che  il  fuo  arbore 
genealogico  in  quella  maniera  purgato 
-.fi  fone  fegilfrato' tra  i pubblici  archivj, 
ottenendo  .per  quello  'fine  un  decreto 
dal’ fenato  , malgrado  di  tutta.!’ oppoll- 
zione  fattane  dalla  nobiltà  nuova.  In  que- 
lla occafione  ei  fu  detto , c/he  quefto  al- 
bero averehbe  un  giorno  prodotte  frutta 
cftremamente  amare  e deftruttive  della 
pubblica  ’ tranquillità , e che  farebbero 
fiate  il  veleno  della  libertà 
• \ Questo  affare  di  Jjommelino  cagio- 
nò più  dillurbamento , che  ^ tutto  il 
refto  : le  loro  paffioni.*  furono  già  si 
altamente  Tufeitate , che  folamente  avea* 
no  bifogno  di  quella  nuova  fpinta  per 
elsere  vie  più  infiammate  ' con  violenza 
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ed  ardore.  Di  prefeìite  il  folo  intercise  fu 
immediatamente  prefo  di  mira  ; laddo- 
ve prima  dì  tal  tempo  niun  altra  co- 
fa  5 che  folo  certi  privilegi  e qualità  di 
grado  lì  erano  ‘ gli  oggetti  delie  contefe 
e brighe.  Alcune  perlbne  le  pii^  mode- 
rate e fobrie  , ,che  nuli’  altro*  avevano 
in  mente  , falvo  che  il  bene  della  co- 
munitk',  propofero  che.poteafi  Icegliere  ^ 
una  comitiva-  di  uomini-  probi  e (àg- 
gi , li  quali  non  . fol^rò  fbfpetti,  di  al- 
cun pregiudizio  o pendeii^a , affinchè  de- 
terminalsero  un  tale  affare  , c ,faèe%r9 
tali  nuovi  regoìamcnti  ',  ^che  ffimafsero 
più  necefsarj.  Ma  quèfto  efpediente  fu 
opppfto  dalla  nobiltà  giovanile , la.  quale 
credè  , che  ove  la  comitiva  fi  fofse 
egualmente . Scelta  dal,  corpo  diaraendue 
M partiti , elTi  averebbero  certamente  ^ 
perduta  k loro  caufa*  • 

•Di  vantaggio  egli  fiv  venne  a cagio- 
nare'lìmilmente  una  nuova'  forprefa  di 
fpa vento  e timore  per  ,T  arrivo;  di  certe  . 
galeré‘5'/)rf^««o/^  a,  Savona^  ch’eflì  allega-, 
fono  di  efsere  Hate  invitate  dall’  anti- 
. ca  nobiltà,  perchè  mettelsero  un’  inde- 
‘ bito  freno  e , reftrizione * alle'  pubblìcht; 
rifoluzioni  . Sebbene  quelle  galere  non 
avefsero  fatu  che  vma  . brève  dimora^ 

! . ’ ' ' pur 
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pur  non  di  meno  la  nuova  nobiltk  fef* 
di  quarta  circoftahza  comè  di.  un 
prefetto  per’ dichiarate,  ché  ove  ìe-  loro 
doglianze  non  fi  fofsero  toftamentè  ri- 
parate-j.etti  ayerebbero  immediatamenté 
cercati  " ihezzi  ' piò  Valevoli  ed  s efficaci 
per  difendere  li  loro  diritti . Giovanni 
Andrea  Dortà  iti  quel  tempo  iti  ' Sicilià 
fa'pendò  ^ ‘ che  ' le  divifiòni  civili  fi  fa- 
ìtebbero  " accrèfciuté  . colla  fegùentè  ele- 
izione  de’  magittrati,  tornò  indietro  ' iq 
Genova  fu  la  f^eranza  di  • oppórli  me* 
diante  là’  fuà  influenza  è potere  alli  fer- 
vidi bollori  ed  ’animofita  dello  fiato  ì 
ma’  tutti  li  fuoi  ‘conati  ritìfciron  Vani  ed 
infrùttùofl  i ^ Non  guari  dopo  fu  fceltò 
duca  Grimaldi  DuYar,%o  uorrlo  amato  e 
ben  voluto'  da  tutta  la  cittk  ' pèi;  cónto 
della  fifa  moderazione , affabilità,  e Virtò 
focievoli , dopo  Una  lunga  ferie  d’ intrighi^ 
macchinamenti  ,"e  trame'  cosi  nell’  una 
come  nell’  altra  ’ parte  é - . 

* .Verso  il  principio  dell’anno  fegueh* 
te  Sua*  Madia  Cattolica  mandò  Idiù- 
que'%,  a Genova  , affinchè  còl  fuo  confi* 
gUo  , eloquenza',  è fino  accorgimento \ 
cercaffe  di  comporre  le  .divifiohi  civili  ^ 
che  minacciàv^ano  Tintiera  rovina-  della 
repubblica.'  Étto  adunque  parlò  nel  fenato 
con  tanta  invincibile  facondia  ^ che  la  fua 

arin- 
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aringa  fembrò  di  aver  fatta  una-  fenfibi- 
Td  rmpreflìonej  ma  rie  forono  gli  effet- 
ti- ben  tofto,  cancellati  per  un’  incidente 
onde  fi  venne  a paufare  unà  rinnovar  • 
zione  di  contrafti  e difpute  . Durante  i’ 
elezione,  li  vecchi  magiftrati  aflembraro-  < 

no  un  corpo  de’ loro  vaffalli  .per  la  di*  , 
fefa  e protezione  delle  loro  perfonci  Li  < 
nuovi  magiftrati  prefero  ciò  come  un 
tentativo  fatto  contro  di  .fè  medefimi  ; 
ma  poiché- la  milizia  paefanà  fu'  ftabilita 
ed  ordinala  farli  per  legge  di  coftituzio- 
ne  dopo  T elezione , l’ affare  ^afsò  Lenza 
dare  verpn’  altro  -difturboi,  è la  citt'a  go- 
dè di  un  tollerabile  grado  di  tranquillità  ■ 
per  la  rimanente  parte  dell’ anno..  • 

- Nel-  1574.  le  civili  divifioni  di  h^ì^fegni 
nuovo  fi  accefero  per  una  varietà  di 
circoltanze  ^ che  vi  concorfero  : va  nobiltà» 

due  le  parti,  proccurarono  di  guadagna- 
re uri  dominio  nell’  amminiftraslione  per 
innalzare  fe  medefnni  fopra  le  roVine- 
de’lpro  competitori , e diftruggeré  quell* 
equilibrio  di  governo,  il  quale'  folàmen- 
te  .potea  prefervare  T àrmònià  ^ e la  li- 
bert'i,  * Li  hobili  giovani  teritaronó  di  ' 
fortificare  il'  projirio-  loro  eorpo  coti  inr 
corporate-  nelle  1 antiche ' famiglie  diverfi 
cittadini , eh’  erano  ben'  meritévoli  dello  ^ 
ftatò  « £ifi  ne  porfero  ,àl  fenato  k.  loro 

lup-  - 
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fuppUche  per  tal  propofito,  ma  ne  rice- 
verono un  afpro  rifiuto.  Efii  erano  pre- 
fenteinente  ftretti  ed  uniti  col  popolo 
per  Io  vincolo  d’ interefle , e non  volea* 
no  perdere  una  s'i  bella ^ opportunità  di 
fortificare  la  loro  fazione  : di  fatto  en- 
trarono eglino  nelle  piii  ftrette  alleanze 
e parentele  , e la  caufa  della  nobilt'a 
giovanile  divenne  ora  li  caufa  di  tutto 
il  corpo )'de’  fudditi  ne’  dohiinj;  GenoT^cfp,. 
Furono  per  tanto  formate  delle  macchi* 
ne  e fegrete  pratiche  per  tirare  avanti 
il  loro  punto  , e le  civili  difcordie  fi 
avanzarono  prcfentémenrc  ad  un  fegno 
il  più  elevato  che  '.mai . 

1,7  Città  è Alcuni  de’  nobili  giovani  di  una 
pi"  penfante  propofero  un’aggiu- 
llamento,  ed  a quello  fine  fu  melfo.in 
piedi  un  negoziato;  ma  eflendofi  di  ciò 
rifentito  il  popolo  furono  elfi  coflretti 
a lafiiiarlo  fvanire  per  timore  di  perdere 
il  loro  credito  ed  intereflb  . Tutta  volta 
però  quella  propofizione  inrenfibilmente 
divife  la  repubblica  in  tre  fazioni , eia- 
feuna  delle  quali  aveva  un  nome  diltin* 
to , fecondo  il  quartiere  della  citta  in 
cui  abitavano. 'Quindi  fu  la  feconda  volta 
propoda  al  fenato  1’  incorporazione  del 
popolo  colla  vecchia  nobiltà;  ma  fu  ri- 
gettata con  difprezzo , il  che  venne  ad  aa- 
. ‘ ^ mcn-i 
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ui^ntare  la  loro  animofita , e produ^fe 
ìa  ' più  ferrata  e forte  armoa'ja  fra 
la  nobiltà  giovanile  ' ed  il  'popolo^. 
Scbiifì'umo  'Cerone  ^ C Bariolo-inmeo  Maa~ 
iobi  y nomi  appena  conofeiuti  in  Geno- 
va y furono  li  capi  della  fazione  popola- 
re. fìlfi  ' erano  foilenuti  e protetti  da’ 
giovani  nobili,  li  quali  ben  ravvifarono 
rie’ mcdefimi’  una  tal;  fotta  di-,  caratteri  y 
eh’  erano'  molto  bene  acconci  per  gli  lo- 
ro fini  . Aincndue  pófledevano  • una  fpe:* 
zie.tli  fluente  eloquenza, comechè  aijprà  ed 
incolta,  eccellentemente  adattata  per  in-  , 
fluire  foprìi  .gli  animi  di  una  plebaglia, 
e dirigere  quelli  brutaU'-fpiriti  abbando- 
nati gik  alla 'loro 'condotta.  Finalmente 
lufeitarono  eflì  delle  fediziòni,e  furono  gl’ 
immediati  ftrdmenti  della  guerra  civile  . 
che  feguinne.  Eglino  prefero  a iufmga- ' 
re  il  popolo  colla  fperanza  di  una  for^ 
ma  di^  governo  più  indulgente,  e cps'i  li 
refero  più  'fervorofi*  ed  ardenti  in  trac- 
ciare tutto  ciò',  che  da  eflì  veniva  loro 
fuggerito',  Promifero  di'fcemare  le  taf- 
se  fubitó  che  avelfero  potuto  flabilire  U 
ioro^  piano  di  governo  ; che,,  il  prezzo 
delle  fatighe  fi . farebbe  alzato  ; che  le 
provvifioni  fi  farebbero  Vendute  più  ra- 
gionevolmente ; la  giuflizia  fi.  .farebbe 
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diftribuita  con  più-,  di  uguaglianza  ed 
• cifettuita  farebbeCi  quella  incorporazione 
SI  grandemente  defiderata.  Eglino  fi* 
milmente^  operarono  negli  , animi  del 
^rpppQ  credul9  popolaccio,  con  accop- 
piare motivi' di  timore'  alla  fperariza, 
irifinuàndo  che  1’  antica  nobiltà  avea 
formato  ' disegno  ' unitamente  colla  Spa-  \ 
di  ridurre  d popolo  alla  più  ver-, 
goghola  abbietta  fervitù  . 

Ripieno  adunque  il  popolo  d’imma- 
ginarj  timori  ed  elpettative  tepéa  delle 
afsemblèe  per  deliberare  fopra  i mezzi 
.onde  confeguire  un  plinto , ed  evitarne 
. ip’  altro . in  ogni  quartiere  E pronunzia- 
vano 'fediziofc  aringhe  , e le  ftrade,  che 
folevano'  eflère  le  fcene  d’indu^ia,  furo- 
' no  al  prefenie  convertite  in  teatri  di 
guerra,,  eà  .erano  occupate'  da.  ibldati 
armati.  Il  popolo  penfava , parlava , ed 
: operava  fenza  freno  veruno;  « più  or- 
rendi cri  Oli  erano  coìnmeflicoh  impurjitk. 
Li'  magiftrati  erano  inful'tati , la  nobiltà 
era' uccifa , ed  ei  regnava  ogni  fpezie  di  di- 
. fordini,  fenza  che  vi  fofle  uh  tribunale,  il 
' quale  prefumeffe  di  prèndere- inforrnaziohe 
di  foniiglianti  eccelli  Qontro  la  focietk 
cd  il -governo.  Ógni -'pollo  > nella  c4tta 
.era  pieno  di  guardie  , iè  botteghe  era- 
rio 
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nQ  chiufe  , e le  .pòrte  , Tarfenale  , e -U* 

,‘  granari  erano,'  in  potere  de’  folle  vati  « 
Giunfèro,' fin’ anche,  ad  avere  rinfolenzà 
di  Strare  nella  cafa  del  fenato  con  una 
truppa  armata , e rinnovare  le  loro,  do: 
niande  cori  minacce , in  cafo  di  rifiuto:,  » 

- In  fomma  il  tutto  conduceva  ad  una  - ' 
uniyerfale'cqnfufione.  ed  anarchia  , ove 
Scnarega  veggendo , che^  le  cofe  érana 
già  tropp  oJhre  avanzate , non  fi  fqife  , 
rnofib  a compafitoiie.  fieUa  fua  patria  , e 
nbn  fi  folfe  determitiatc^  ,,di  fiifinganna- 
re  il . popolo . Egli  adunque  afferò^  ^il 
popolaccio,  ed  in  un  patetico 
rapprefentò  loro  le  miferie,  che  la 
turbolenza  • tirerebbe  foprà  la  repùbblica^ 
cóme  anche  quali  ifofl^ro  le  confeguénze 
di  quell’umore  fediziofo , che  avea  rovi- 
nate le  più  floride  èd-  opulente  repub-,  \ 
bliche‘.  Egli  jdinapilrò  loro  lo,  fcarfo  be- 
nefizio che  potrebbero  afpettare  * dàlli 
promeflì  cangiamenti  nella  cofiituzione; 
ed  affirìe"^di.  via  meglio  adattare  il  fup 
•raziocinio  alla  loro'  capacita  ripetè,  quel- 
la .si  celebre  favola  fiel  y eri  tre  , e ' 

membra  . In  fine  effo  U cpnvinfe php. 

V unanimità  .era,  afiqlutaménte  neceifaria  ' 
per  r efifienza  del  goyerhò  e che  una^  ' " 

• repubblica  folarnente  porca  fiorire  quan-  : , 

• - ' ' ’ do 
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do  la  direzione  degli  affari  fi  foffe  lafcia- 
ta  in  mano  di  coloro  , li  quali  e per 
nafcimento,  e per  natura,  e per  edyca- 
. . “ ' zione,  e per  abito,  fofferò  qualificati  per 
V efercizip  di  quéfta  carica  tanto  impor- 
tante e,  non  già  in  potere  di  una  molti- 
tudine forfennata , caparbia , e difcordan  te . 

• L’aringa  di  ebbe  il. defideratQ 

effetto  ; poiché  il ‘popolo  rimàfe  foddisfat' 
tò  delia  verità  de’  fuoi  argomenti  : fo 
non  che  non  si  tofto  fu  ’da  lui  lafciata' 

‘ 1’ àlfenTiblèa,\ che  il  luogo  della  ragione 

fu  .occupato  dalla  palfione , e li  fediziófi 
,,  ufurparono  il  «loro  potere , ed  ogni  ' trac-  ' 
' ^ \ da  deh’ aringa  fatta  da  - quello  'zelante 
padre  della  fua  pàtria  fu  fcancellata  .dalla, 
loro' memoria 

certamente  cofa  da  ftrafeco- 
^"J/„.|^lare  il  vedere  quanto  poco' 1’- antica 5 no- 
bilt^  fi  adoperò  per  arreliare  il  tórren- 
^ te  ' degli  abufi  ; contentandoli  folamfente 
' " . di  guardare,  le  loro  calè  dall’  élfere'  fac- 

' pregare  il  fenato  di  applicare 

.qualche  rimedio  alla'  pubblica  calanti tà  . 

\ ‘ Égli  è vero,  che  fi  ragunaroho  diverfe 

f 7 X alfemblèe  per  • deliberare  fu  tale  o|get- 
to , cpnfigliando  alcuni  di  ufarfi  là  forza,' 
ed  altri  la  perfuafiva  per  ridurre  il  po- 

■ i . ^ V 

(c)  Sqnareg. dcReb.'Gan,  apod  MÙnt.  col.  51J, 
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polo  air  ubbidienza;  ma  egli  non  fi  fcorfe 
^ quella  vigórofita  di  operare,  nè  quel  di- 
battimehto,  che  con  ragione  potevafi  àf- 
' pettare,  attefa  la  grandezza  del  pericolo. 
Dopo  varie  confultazioni  nulla  più  fu  de- 
terminato fe  non  ,che  fi  folfero  dovute 
' raddoppiare  le  guardie  alle  porte  della 
città  .per  impedire  f ingreifo  agli  ftranie- 
ri  ; e che  .ad  ogni  forra  di  perfone  foife 
proibito  di  portare  arme  in  tempo  di 
notte,.  ' ‘ ' ■ 

. ,La  nuova  nobiltà  profegui  tutta^ 
via  ad  ihftare  colle  fue  domande,  divenfiè 
molto  importuna, e' prefe  a parlare  di  una 
nuova  forma  di  governo  nella  più  pub- 
blica maniera.  Il  gran  punto  contro  di^ 
cui  6 contendea  fi  era  la  legge  funtua- 
ria,  la  quale,  dicevano  effi,  ch’era  fia- 
ta introdotta  per  lo  generale  vantaggio 
del  popolo,  e coneiofiachè  foffe  manca- 
to un  tal  fine  dovea  per  la  medefìma 
ragione  effere  atinullata  . L’  antica  no- 
biltà fì'^  offerì  di  fottomettére  "le  loro 
differenze  alla  dccifione  del  Papa  e <del  . 
Re  di  Spagna  , oppure  ad  altri  ' due 
qualfivogli'ano  principi  foraftieri  non 
preoccupati,  dà’loro  prcgìudizj,  e difmte- 
refsati  nelli  loro  partiti  : quello  però 
tu’  dagli’  altri  ricufato.,  infiilendo  di  te- 
nerfi  un  genéfule  confi  gli  q,  dove  fpera- 
ìfi.Mod,Vol.i%.Tom,’?^,  4 M ' va- 
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vano  di  guadagnare  il  lor  punto,  per  la 
forza  del  numero  fuperiore.  La  vecchia 
nobiltà  implorò  la  proteziofie  di  G/o- 
'vanni  Andrea  Doria  , e richiefé  , che 
ficcome  aveva  elio  ereditato  lo  llato  ^di 
fuo  zio,  cosi  volelfe  diilinguerii  col  me- 
delimo  fpirito  e fervore  di  vero  citta- 
dino , e far  moftra  della  medelima  di- 
ligCiiza  ed  influenza  nel  fervizio  della 
-fua  patria  . Il  perchè  Dari^'alTembrò  gli 
' arrehci  ^ e cittadini , cui  preg^  a,  non  vo- 
lerfi  arruolare  in  alcun  partito  , ma  ef 
sere,  contenti  e fòddjstatti  in  guardare 
la  citta,  e fòpprimere'  ogni  forra  di  tu- 
^multi  e fedizioni . ' Egli  rapprefentò  lo- 
ro* le  obbligazioni  onci’  efli  medefrmi  ed 
i loro  antenati  eran  tenuti  all’  antica 
iiobilt'i  ricordò loro  che  il  fuo  zio 
Doria'  avea  riftituita  la  liberta  alla  loro 
patria  : aveva  in  difFerenti.  occaflpni  di- 
iefa,  la  Corftca  contro  gli  attacchi  de’ 
Francefi  e Tkrcbiy  ed  avev’  abbellita 
ed  ornata  la  citta  con  yn  gran  numera  ' 
di  pubblici  edifizj  ed  ornamenti. 

Sul  principio  l’aringa  di  DorU  fece 
una  tale^  impreflione  negli-  animi  della 
plebe  , che  promife  di  fare  qualunque 
cofa  li  fofle  da  lui  defldefata  ; mà  po 
fcia  che  ^ la  memoria  delle  obbligazioni  | 
fuol  fare  folamente  una  piccola  impreflio-  ' 
* ^ ■ ne 
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ne  fu  gli  animi  del  volgo , quindi  è 
che  toltamente  fi  dimenticarono  di  ciò 
che  dovevano  elfi  alla  famiglia  di  Do~ 
r'ta^  onde  fu  che  mutarono  U loro  fen^ 
pimenti,  e con  una  incoftanza  naturale- 
alla  moltitudine  fecero  elfi  ritorno  al 
primiero  loro  fediziofo  umore.  Il  tU" 
multo  a vero  dire  crebbe  a si  alto  gra- 
do  , che  r antica  nobiltà  fi  rinchiufe 
dentro  le  loro  cafe»  che  fecero  guarda- 
re da  un  gran  numero  di  paefani  fatti 
venire  da  loro  ftati  nella  contrada. 

Im-  quella  fituazione  di  afoi , il  ib'. 
nato  fu  fofpefo  di  animo,  e cercava  di 
prolungare  le  cofe.  ElFi  temeano  d’  in- 
correre nel  difpiacimento  della  nobiltà 
giovanile  ove  determinalfero  contro  di  lo- 
ro , e per  contrario  in  concedere  a’  me-» 
defimi  le  loro  domande  averebbe  cagio- 
nata una  rivoluzione,  diftruttiva  della 
pubblica  libertà  ; ma  febbene  il  mag- 
gior numero  foìTe  dalla  parte  del  popo- 
lo , pur  non  di  meno  la  capacità  ed  ^ 
efperienza  di  alcuni  della  nobiltà  antica 
guadagnarono  per  loro  gran  vantaggi . 
Finalmente  Idtaquex,  mirullro'  Spagnuolo  fi  crnchiv^ 
con  tanta  efficacia  feppe  infinuarfi  ’ ed 
operare  negli  animi  di  coloro , che  la  piefi, 
faceano  da  capi  in  ambedue  le  fizioni, 
che  fu  già  conchiufa  una  tregua^  per  tre 
^ 4 M 2 me- 
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tnefi . La  Tua  apparente  intenzione  fu  di 
perfuadere  al  popolo  durante  quello  inter- 
vallo, che  - deponctìe  le  armi;  ma  Le  per- 
fone  poi  da  elio  lui  impiegate  per  influire 
negU  aninsi  del  popololègretamente  loec- 
ciravano  a ribellarfi.  Fra  quello,  mentre 
r antica  nobiltà  per  dimollrarc  la  loro  mo- 
derazione infiem’  e riguardo  alla  loro  pa- 
rola, depofero-  già  le  armi,  peimifero:  a 
*1tottLii  foraliieri  di -paffare  e' ripaflaro 
fecondo  il  foiUòy  e proibirono  a coloro^ 
che  tenevano  ^ colonia  le  loro  terre , il 
folit’-  offizio.  e coftume  di  guardare  le 
loro  cafe  , e . difendere  le  loro  perfor 
il  che  fi  era  collantemente  latto 


ne 


dopo 'degli-  ultimi  difturbi  ..  L’  amba- 
fciatore-  prodofle  nel  fenato  il  trattato 
per  la  fofpenfione.-delle  oftilità^*  ed,  ini- 
pegnò  li  principali  perforiaggi  di  amen- 
4u^lé.-  parti  a fottofcriverlo  ; ficchè  pre- 
fenternente  il  * popolo  veggerido  la  no- 
. bilta  difarmata  non  volea  perdere  una 

^ si  bella  occalìone  di-  riparare  a’ioro  tor- 

ti , o anzi  di  opprimere  li  lor  »oppofi- 
tori«  In  un’  inlknte  ogni  luogo-  videfi 
Il  pvpoh  pieno  di  foldaci,le  llrade  fi  videro  bar- 
ricate, E * , eh’ erano  fituati  nel 

molo,  per  guardar^?  1’  artiglieria , furono 
fcacciati  via  dal  popolo  , - ed  ^ il  canno- 
ne fu  dirizzato  contro  il  palazzo  duca- 

' - - ic. 
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pace  • 


Coogk 


' DI  GENOVA  1285 
1« . Dall’  altro  canto  gli  officiali  Germani 
cd'  Italiani^  ch’èfano  nel  foldo  della  re- 
pubblica li  fchieraròno  in  ordinanza  di  - > 
battaglia,  per  opporli  ai  popolaccio  e di- 
fendere, la  pubblica  liberta  , Allora  im- 
mediatamente fi  ragunò  il  fenato  per 
applicare  gli  opportuni  rinacd]  a quelle 
ferite , che  averebbero  cagionata  la  mor-  v 
te  violenta  della  comunità . La  nuova 
nobiltà  pretefe  di  efiere  grandemente  ìmr 
barazzata  , .quantunque  fofle  , principal- 
mente intrigata  nella  foUevazione  , *ed 
allegò,  che  fi  doveano  concedere  le  do-, 
mande  del  popolaccio,  affine  di  acche- 
tarlo: la  vecchia  nobiltà  poi  ,vcdea  che 
fi  fofle  frenato  e ripreflb  il  loro  furore 
con  'vigoroli  e poflènti  mezzi,  onde  ne 
rifultarono  calbrofe  altercazioni.  Gii  uni  ,* 
incalzavano  che  fi  fofle  'demolito  il  pa- 
lazzo ducale,  uccifo  il  fenato,  e ridotta 
in  cenere  la  città  , ove  fi  fofle  fatta 
qualche  oppófizione  ; e.  gli  altri  niente 
meno  ftrenuamente  afiferniavanó , che 
©ye  fi  fofle  Ceduto  alla  moltitudine  • ne 
farebbe  non  altro  infallantemente  riful- 
tato  che  anarchia  e confufione. 

Or  nel  mezzo  di  fomiglianti  difputCj . ^ 
Giovan  Bwttllìa  Lenati  ' {^xizxoxt  alta- 
mente ftimato  per  la  fua  incorruttibile 
integrità,  pubblico  fpirito , e perfuafiva 
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eloquenza  , fi  alzò  , e con  gran  calore 
rivolfe  il  filo  difiorfo  a’ capì  della  fedi- 
zione  , eh’  egli  oflervò  che. fta vano  in- 
nanzi a lui»  Eflb  parlò  con  termini  af- 
saì  patetici  intorno  alla  cieca  ignoranza, 
alle  paflionì , « e circa  li  difegni  da  non  po- 
terfi  punto  gi  ulti  ficare  rapporto  a coloro, 
li  quali  per  fervire  a certi  fini  di  ambi- 
zione voleano  mettere  in  rovina  la  lo- 
ro patria , porli  fiotto  a’  piedi  la  'fiocietà, 
e far  si  che  fipirante  fui  fiuolo  ne  ^ia- 
celfie  per  cosi  dire  la  liberta,  e ciò  per 
quel  vile  onore  di  elTere  capi  di  Una 
fazione,  ed  alfiere  infieme  li  primi  uo-» 
mini  in  urta  comunità  di  fichiavi.  Egli 
dinioftrò  che  de  loro  civili  divifioni  ave* 
rebbero  certamente  menato  a quella  si 
orrìbile  cataftrofie;  che  niuna  cola  efl'ere 
potrebbe  più  fictonfigliata , quanto  il  ten* 
tare  riforme  nel  governo,  mentre  che  il 
■flagello  della  fiervitù  ftaya  pendente; fio* 
pra  le  loro  tefte,  e polfienti  ftrànieri  mo- 
narchi llavano  fipiando  fioccafione  propria 
di  aifiorbirfi  la  lóro  lìbert'a  cosVdi  firefico, 
e con  tanta  cura  e cìrcofipezione  "ricupe'* 
rata»  Finalmente  conchiufie  con  eldrtare 
il  fenato  a volere  sfidare  la  plebaglia  nel- 
le minacele  , ' punirò  li  capi,  e conelfier- 
cìtare  vigorofiamente  il  loro  potere  e 
digniù,  liberare  la  loro  patria  da  quel- 
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li  mali  i\  gravi,  onde  veniva  minac- 
' ckta/  . ' - 

' Li  partegiani  della - fazione  popolare, 
è della  nuova  nobiltà  non  poteano  più 
lungamente  foffrire  queftb  diicorfo  ; per 
lo  che  interruppero  Lercan  , ed  afler- 
marono  che  non  era  più  tempo  di  fo- 
ftenere,  la  dignità  del  fenato,  allora  quan- 
do il  popolo  era  giù  comparfo  cogli 
ftendardi  fpiegati  innanzi  al  palazzo  du- 
cale, ed  era  giùjn  poffedimenro  di  tutte 
le  porte , dell’  artiglieria  , degli  arfcnali, 
e de’ grana).  Quèfte  fi  erano  circoftanze 
tali,  dicevano  eifr,  nelle  quali  egli  .era 
cofa  glorlofa  il  cedere ;'e  farebbe  certa- 
mente una  fomma  follia  di  efporre  fe 
medefimi  ad  una  morte  certilTima  per 
una  vana  idea  di  gloria,  la  quale  foltan- 
to  potevafi  annidare  in  petto  di  cavalieri 
erranti, 'e  di  avventurieri  di  un  cervello 
'guado , e cke  fplferò  giù  divenuti  di  una , 
vita  in  cui  vedéanfi  difprezzati . Or  il  ti- 
more operò  più  potentemente  che  la  glo- 
ria negli  animi  de’ fenatori,  onde  fu  che 
convennero  di  abolire  la  legge , malgrado 
della  oppofizione  fatta  da  Ler  cari , Ca- 
tènee  , e'  Grimaldi , lì  quali  altamente 
proteftaronfi  contro  le  di  loro  procedure, 
e dichiararòno  apertamente  che  fi  fareb- 
bero più  torto  fottomefll  a foffrire  le 
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più  crudeli  indegndt'a  é villame  ; che 
prestare  il  loro  alTenfo  ad  una  rifoluzio- 
n,e  cotanto  difpnorevole . ' > • 

Domtmdt)  ■ ‘Non  guari  dopo  elTendofi  accorto  il 
popolo^ che  non  avea  ritratti  li  promefìTi 
èepova,  vantaggi  'dalla  ri  vocazione  di  quella,  leg»- 

ge , e che  foltahro  erano  elTi  fatti  gli  Uro-  ^ 
menti  della  giovane  nobiltk  , e l’unico 
e 'mero  berfaglio  della  loro  ambizione, 
domàndaròno  che  cinque  cento  del  lo- 
ro numero  fi  fodero  am melTi  nel' fenato; 
che  le  gabelle  del  vino,  che  fi  vendeva  a 
' minuto,  fi  fodero  abolite;  che  il. prezzo 
1 della  fatiga  fi  folfe  accrefciuto,  6 fi  fof- 
se  Conceduto  un  perdono  con  un’ atto  di 
obblivione  rifpetto  a tutti  coloro , li  qua- 
li. aveano  ' prefe  )e  'arme  negli  ultimi 
commovimenti  . In  quello  tempo  non 
fi  trovava  il  fenato  in  illato  di  poter  di- 
negare cofa  veruna,  poiché  il  timore  gli 
avea  refi  piu  condifcendenti'  e facili,  on- 
' . de'fcelfero  di  conlbntire  fenza,  veruna 
eli  razione  a quel  tanto  conobbero  che  po- 
/ te vafi  eftorquére  per  forza,  Picchè  unifor- 
maronfi  in  tutto  quello  che  fu  domandato. 
Lcrcart  non  pe^  tanto  bravamente  fi 
• mantenne  , e flette  forte  nel  fuo  pro- 
ponimento, dichiarando  all’ ambalciatore 
y-  Spagmwloy  innanzi  al  fuo  gran  vicario 
e fegretario  Setiarega  ; Com  cffo' 

. . i-* 
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^navaft  di  vivere  in  una  tomunità^  do^ 
*ve  l'infole7ì%a  e la  ojìina%ione  trioìifat^ 
avevano  egualmente  /opra  la  ragione  che 
ia  g'uiflizia  ^ 

- "La  nuova  nobiltà  aveafi  già  proccura^ 
la  foddisfazione  che  richiedeva,  ed  ave- 
va in  quella  vittoria  confermata  il  Tua  - 
proprio  potere  ; ma  pur  con  tutto,  cià 
non  rimafero  èglino  foddisfatti  . Quel, 
che  fi  ufurparono  efll  a viva  forza  te- 
meano'  che  non  fi  foflè  perduto  'tofto 
che  fi  fofle  > porta  una^  opportuna  occa- 
fioncs  alla  .nobiltà  antica  di  pdters’  in>- 
piegare  nella  ricuperazione  della  > loro 
<1  ignita  . Per  impedire  ^dunque  li  mali 
che  temeano.'  furono  fpediti  un  ’pre- 
fidente  , ed  un  cqmmiflàrio'  nella  valle 
di  Pofeveri  per  eccitare  gli  abitanti , e 
muovergli  a fentire  il  pericolo,  che  ^po- 
trebbe riTultare'dal  permetterle , che  dal-\ 
ia  .Lombardia  entraffero  truppe  in  Geno»- 
va  ; il  qual  male  non-  potevas’  in  altrsi 
jnaniqra  tener  lontano  fs  non  le  con  afll- 
curare  ’ li  pafiì  . Dall’  altro  canto  l’  am- 
bafeiatore  Spagnuolo  tenea  - frequenti  con- 
-fultazioni.  con  1’  antica  nobilt'a  intorijò 
•alli  mezzi  di  aprirfi  li  detti  paCTi.  Ora>per 
.venir’  eglino  a capo  delle  loro  diverfq 
...  , -..  V . ' mi- 

(d)  Senarèg.  apud  Murafc  col,  515. 
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mire,  ciafcun  partito  fecefi  a prendere  le 
più  vigorofe  mifure.  L'antica  nobiltà  uni- 
tamente con  IdiaqucTi  avevano  unita  in- 
fieme  una  truppa  s'ì  formidabile  , che 
facea  tremare  li  loro  nemici  ; ma  pur 
non  di'  meno  non  fi  videro  elfi  fgombri 
da’  loro  timori . Egli  era  cofa  per  efil 
perìcolofa  di  muòverfi  dalle  loro  eafe;  fic- 
,chè  eran’obbligati  ad  aflembrarfi  nella  più 
fegreta  rrfanìera  in  Genova , per  timore  di 
non  eflere  fagrificati  al  rifenti mento  popo- 
lare. Ei  furono  proporti  diverfi  efpedienti, 
ed  alcuni  furono  di  parere,  che  fi  pren- 
defle  polfelfo  di  Savona^  al  che  fi  oppo- 
fero,  altri,  dicendo  ch'era  un  palfo,  che  ave- 
rebbe  recata  ombra  alla  corte  di  Madrid, 
r Molti  furono  di  opinione , che  non  ef 
sendovi  più  ni  una  ficurezza  delle  loro 
r antica  vite  nella  città,  doveano  perciò  abban- 

® P*“ 

, di  Geno-  andarne  in  bando , che  imbrogliarfi  in 
una  guerra  civile . Quefta  fi  fu  adun- 
que la  loro  determinazione  > e diverfe 
delle  più  antiche  famiglie  fi  nafeofero 
' ' prima  del  giorno  feguente  * Per  mezzo 
di  quella  si.  precipitolà  ritirata  , là  no- 
biltà giovanile  guadagnò  tutto  il  van- 
faggio  che  mal  potefle  defideraret  fuTo- 
^ nata  la  trombettale  furono  citate  quel- 
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le  perfone  ad  intervémre  • nell’  alferti- 
blèa^  le  quali  làpeafi  beniffìmo')  che  ft 
,eranó  appartate . Quiqdi  avvegnaché  noA 
fodero  comparfe  furono  formalmente  de- 
bolle  da' loro  offizj  ^ ed  in  liiogo 
furono  altri  follituiti  .di  nafcimeatò 
feriore 

Ok  1 eflerli  volontariamente  ' appartati 
alcuni  dell’  antica  nobiltà  recò  grande  in- 
quietudine a quelle  moderate  perfone  y 
che  fatigavano  per  dffettuìre  una  ricon- 
ciliazióne ; per  lo  che  mandarono  im-. 
bafciata  a tutti  coloro  che  tuttav^^eran 
rimali  , pregandoli  a non' Volerli^' paftiim^* 

La  nuova'  nobiltà  parimente;  temendo , 
che  ove  quelli  folTero  uhà  Volta  giunti  . , • 
nella  contrada,  ei  farebbe  difficile  di  di- 
fìruggerli,  unirono  le  lòto  preghiere  pro- 
mettendo di  difarmare  il  .popolo , raddop-  ' ' 
piare  le  guardie, e terminare  le  cofe  ami- 
chevolmente. 'Égli  era  vero,  che  la  ef- 
perienza  aveva  infegnato  all’antica  no- 
biltìi , che  ben  poca  fiducia-  fi  dovea  ' ^ 

riporre  in  fomiglianti  lufinghèvoli  pro- 
melfe  ; tna^pur  non  di  meno  non  rapen- 
do in  qual  maniera  doverli  a.  .ciò  rime- 
diare, elfi  determinaronfi  ora  di  diffimu- 
lare  » Il  giorno  apprelfo  comparvero  ift 
• pub-  . 
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pubblico,  ed  ordinarono  che  fi  fofle  ce- 
lebrata una  folenne  Meflà , alla  quale 
, pflifiè' tutto  il  corpo.  Veggendo  che  noti 
vi  era  oppofizione  alcuna,  la  nuova  no- 
biltà procedè  a rlftabilire  la  legge  dell’ 
anno  1 528  , in  virtù  di  cui  furono  incor- 
porati certi  cittadini  nel  corpo  della  no- 
biltà, ed  a fcegìiere  li  loro  magiftrati, 
fecondo  la  difpofizione  fattane  in  quell’ 
anno  . /Quindi  per  via  più  efficacemen- 
te difiruggere*  li  lor  oppofitori , effi  pub- 
blicarono un’  ordine , che  chiunque  avef* 

* se  prefunto  di  cenfurare  la  prefente,  for- 
ma di  governo  doverebb’  edere  punito 
come  un  difiufbatore  della  pace  5 ed  una 
tale  ordinanza  proccurarono  che  folfe  ra- 
tificata dal  fenato. 

Ta  nobiltà  Dopo- di  quefto  fecero  effi  leva  di- 
"^truppe,  introdulièro  una  quantità  di  ar- 
iruppe,  ‘ me  nella  città  , fortificarono  le  frontie- 
re, e prefero  li  più  efficaci,  paffi  per 
impedire  a’  prihcipi  foraftieri  di  fare 
qualunque  -violenza  contro  la  loro  li- 
bertà punto  non  dubitando  , che  i lo- 
1^0  nemici  fi  farebbero  gittati  tra  le 
, , braccia  della  Francia  .0  Spagna, 

'-Circa  queftb  tempo  Tarrivo  del  Non- 
EÌo  del  Papa  pofe,  gli  animi  foflbpra 
•\ed  in  ifcompiglio.  La  nobiltà,  giovanile 
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temea  forte  eh’  egli  formaffe  dilegaì'  ' \ 

contro  di  loro,  per  lo  che  afii.ie  di  alfi-*  i 

curarli  di  ciò  , obbligarono  il  popolo  a-  J 

giurare  in  urta  Meda  pubblica  , che  fu  j 

da  lui  celebrata , che  non  averebbero 
eglino  permefla  la  menom’  alterazione 
nel  prefente  governo., Il  Nunzio  lì  chia- 
mò altamente  ofFefa  per,  aver’  elTi  prò?  ' ' 

' ftituito  ad  ufi'  profani  un  luogo  delti-  . . , . 

'nato  per  ip'  culto  dell’  Ente’  Supremo; 

' e Qenova  fu  minacciata  del  fùlmine 
della  Santa  Sede  giulfo  quando  il /Papa 
mo/i . ' . ' • • • . • 

La  nuova  nobiltà,  che  dì  prefente  to- 
talmente componeva  il  fenato,  temendo! 
che  GregorÌQ  XIII.  li  farebbe  rifentito 
della  loro  empietà  , 'fpedi  Senarega  in 
qualità  di  ambafciatcxre  Jtraordinario  a / . ’ 

Roma  per  giuftificare  quel  che  avevano 
,eJli  fatto,  ed  implorare  da  Sua  Santità  | 

la  continuazione  della  fua  protezione 
verlb  la  repubblica  ; che  volelTe  i^i^ie- 
gatfi  a faldate  le  loro  divifioni;  ed  or-  , 
dinare  ,ad  amendue  le  parti  che  deponef- 
fero  le  loro  arme;  inoltre  che  impedilfe  . 
alli  più  deboli  di  chiamare  in  foro  affi-  ^ 

Itenzà  gli.  XJgomni  di  Framta  , per  lo 
’qual  rrtezzo  farebbelì^  diftruttta  la  puri- 
tà della  loro  religione.  Svnarega  efeguì 

1** . 
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U fua  commifTione  con  grande*  accorgi-»  i 
mento  e giadizio  , ed  ottenne  tutto  ' I 
quello  che  il  Papa  potè  concedere , cioè, 
un  legato  , eh’  eifo  mandò  in  Genova 
perchè  fa^efle  fentirc  -gU  effetti  dell’  in-, 
iuenza  della  Santa  Sede  ( C ) . In  Qon- 
feguenza  degli  sforzi  del  legato  furono  • 
tenute  varie  affemblèe  per  deliberare  in-i. 
torno  a*  mezzi. di  una  riconciliazione;  ma 
conciofiachè  all’ antica  nobiltà  non  foflfe 
piaciuto  di  correre, il  rifehio  d’intervenire 
alle  medefìme,  nulla  perciò  fu  potuto  effe^  i 
re  ftabilito  ; ficchè  la  rottura  divenne  piu  \ 
grande  in  occafione  della  feguenp  elezio- 
ne che  dovea  farfi  de’ magiftrati  per  le  | 
cittk  dipendenti  da  Genova^  alcuni  pro- 
ponendo di  feguirfi  l’antica  legge , ed  al- 
pi quella  del  1528*  L’  evento  di  quella 

dif- 

V 

■ tmmmnmwrnmn  ■■■<  ii  I imwiiiftui  u 1 wà  ^ 

< * 

. (»C  ) X’  anfìc/f  nobiltà,  mandò  ' Nicola 

Doria  perchè:  fi  opponejfe  a Seharega  *#;» 
Roma  ^.  c difendejje  la  loro  caufa  innanzi 
fi  Sua  Santità  ; ma,  /’  eìo^enza  e fommo 
accorgimento  del  fecondo  fuperò  e vinfe 
ogni  ofiacoh  l ed  il  Papa^^  quantmque 
voleJTe  infieme  conciliarli  ^ pure  Ijpncepb 
fie  fortijfimi  pregindi%i  in  favore  4elh  ’ 
nuova  nobiltà^ 
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difputa  ft^fu  che  il  popolo  H determi-; 
nò  di  abbandonare  la  nuova  nobiltà,  4 
di  richiamare  T antica  per  impedire  un 
dtfegno  che  avean  formato  d’impoffef- 
sarfi  di  Savona  , e fare  mttav'ia  mag- 
giori alterazioni  nel  governo  con  am- 
pliare il  proprio  loro  potere.  Quindi  la 
nuova  libertà.,  per  impedire  un  palio  di 
si  importante  cohfeguenza  per  - fé  mede- 
funa,  pubblicò  un  rapporto  che  diverfe 
perfone  efano  ite  in  traccia  del  legato  per 
domandare  alcune  alterazioni  nel  governo 
inconfiftentl  colla  libertà  . .Un  rapporto, 
eli  quella  natura  non  lafciò  di  'fare  fiv 
bitamente  un’  alta  imprelTione  fu  gli 
animi  del  popolaccio;  laonde  abbando?'  ^ - 
narono  il  loro  difegno,  fi  riconciliarono 
colla  nuova  nobiltà  ; e cosi  gli  antichi 
nobili,  che  arrifehiaronfi  di  ritornare  al 
loro  invito  , furono  la  feconda  volta 
collretti  ad  abbandonare  la  città.  ' - 
Altro  prefentemente  non  rlmanea 
per  r antica  nobiltà  fe  non  che  di  ri- 
mediare  a cafi  loro  colla  viva  forza.  Elfi  fa  leva  di 
.adunque  fecero  leva  di  truppe  con  gran- . 
de  applicazione,’  ed  clfendone- pervenute 
le  notizie  di  ciò  al  legato  in  Genova 
quelli  m^ndò  il  fuo-  fegretariò  ad  Aqui 
nel  Finale^  dov’  erano  itabi liti-di  princi- 
pali quartieri,  per  obbligare  li  commif- 


sa- 
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sarj  a sbandare  le  truppe , ed  entrare.' 
la  un  negoziato  preliminare  ad  una  per- 
fetta riconciliazione.  Il  fegretario  difini-. 
pegno  così  bene  ,ia  fua  incombenza  ^ 
che  gik  indufle  Lercari  e Stejfano  Ma- 
rio  a ritornare  a Genova . per  negoziare 
gli  )affari  col  legato  in  perfoha,  e coir 
ambafciatorc  S^gnuoh,  Le  loro  prapd- 
fizicaù  fatte  al^  legato  , ecf  al  iriiniftro 
Spdgnuolo' ^2Lrvoro  sì  eque,  che \ la  nuo^ 
-va.  nobiltà  temendo , che  gli  averébbo.^ 
éo  impegnati  dalla  pa'rte  loro , ' eccitaro- 
no il  popolo'  ad  infuliare  Lercar}-  ed  obbli^ 
garlo  un’altra  volta  a ritirarli  A2t  Gelava ^ 
Quindi  già. li  vide  manifdlo  che  altro 
non  redava^  all’  antica  nobiltà  di  appet- 
tare ,fe  non  le  quel  tanto  fi  avellerà 
proccurato  per  forza  di  arme  ; per  la 
qual  cola  fi  apparecchiarono,  'con  gran 
fjiligenza  per  la  guerra  , ed  offerirono  il 
comando  delle  loro  truppe  per  mare  e 
per  terra,  a Doria  ^ il  quale  fu  da  lui 
' ricufàto,  fotto  pretefto  di  non  poterla 
efl©  accettare  fenza  il  confenfo  di  Sua 
Maeftà  -Cattolica  , nel  cui  fervizio  egli 
fi  trovava.  ^ , 

Or  quantunque  ' . la  nuova  '•  nobiltà 
.avefle  paflato  un  decreto,  in  vigor  del 
quale  dovevano  elTere  incorporati  con  lo- 
rq  trecento  plebei , pur  non  di  meno 
' ' ' ‘ la 
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la  loro  gran  mira  e difegno  fi  era  di  tene%' 
re  nelle  ■ propìe  lor  mani  tutta  la  macchi^ 
na del  gov^erno  politico.  Ambedue  iefazio-* 

’ ni  ebbero  prefentemente  rico^fo  a diffe; 
reati  corti.  Filippo  Secondo  in  partico: 
lare  parca  di  eflere  d^alla  parte  degli;- 
antichi  nobili; ed  il  fenato  difguftò  Don  ' 
Giovanni  di  Aujìria , che  ricufarono  di 
ricevere'  nel  porto  colla  fua  intera  • flot- 
'ta , febbene.  lo  avelfero  affic.urato  di 
og'ni  ‘ fotta  di . rinfrefcamenti  e civiltà  , 
qualora  fofie  venuto  accompagnato.v  d^  * 
quattro  galere'  folaniente.'.  In  quei^  dc^ 
cafione  ei  fu  cì\q  Doria  in  pisferiza-.^'' 
conte  Egmo?tP  governatore  di  Ti^ìai^ù 
dilfe,  che  r antica  nobiltà  erafi  rifoluia  * 
di  ufare  la  forza  per  ottenere  li  loro 
diritti ,,  ove  il  fenato  avéffe  .continuato' 
a negarli  ad  elfi  iri  un’  amichevole  manie-- 
ra  .*  Quindi  chiefe  Boria  licenza  da  Don- 
Giovanni  di'  'Aujìria  di  - comandare  le 
loro  forze  e di  fervi  re  ahi  luqi  amici  ' 
e , compatriotti  ; ma  Don  Giovanni  non  * 
Volle  • licenziarlo  dal  fervizio  Spagnuo- 
/ov'mhanzi  che  ne  avefie  confjaltata  la’ 
corte.  V . -vr  '-jr  . 

Circa  ' quello  tempo 'arrivò  -in'Gr-/ 
.nova  una  imbafceria  . firaordinaria’  dall’ 
Imperatore.  Entrambe,  le  fazioni  fecero 
le  loro  doglianze,  e furono  aflicurate  ché 
J/ì»Mod*Vol,2^,Tórn.'^.  4 N Sua 
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Sua  Maefta  Imperiale  alerebbe  religio-- 
(àmente  efamioata  la.i  dirpùra  , , ed  ac-  * 
cordata  la  Tua  proxez.ìoae  .a  qu?l , parti- 
to che  dal  canto,  fuo  aveiTe  réquiài.  'U 
fegato  divenne’ gelpCo  di  quella  commif- 
fione  ; 'ma  non  per,  tanto  affinchè  nogak  f 
avessero  a fembrare  di  eflere  av^verfi.,  e 
contrari  ad  ogni  fotta  „di  ricorwiliàziòne^ 
deftinaron^^dii€i  d^  doro.  num.ero’  perchè 

ftrahieriv^  piglian- 
do però,  nel  tempo-  medefimo  alcuni 
n^zzi  per  empiere  il.  fe foro*,'  far  leva 
di  truppe,.?  porfi.  in  uno.  fta.tQ,di  difefa.- 
per^el^re  apparecchiati  ad  ogni  peggio- 
re.,^av v^nimento»^  Sua  Maeftk  Imperiale  ‘ 
in.  apparenza  .tejney^  la  bilancia  in  ugqa- 
glianza;  diede  udiènza  a.Spi^olaÀxi  fa- 
VQFè  d^’:  qnrdca/nobilù  maniera,  ta- 
le che;  npa  diede,^  ombra  veruna  al  »fe- 
* mel  te^o  ftefso  fcrifle  alla., 
niioyàvmobilta  confìgliandola: . a.  ricevere' 
quell?  condizioni  di  ^ aggiuftam€nto.,,che 
li.. Juoi . miniftri  riputiereSxero  ragionevo-  | 
li fenza  ' punto,  ‘offendere.  ^1’  antica  nò- 
by:ta^..  • t . . ' v 

'Questa,  feconda  tenne^diverfe  radu- 
nanze.^ fenza  venire  però  ad  - alcuna  certa 
rifeli^one  i Ei  furon  fatte  *varie  própofe- 
2Ìoni>  e tutte  foggette  ad;- obbiezioni  . 
Alcum  furono  di.  parere  di  fìrignerfnun’ 
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aggìulbmento  fotto  qualunque  fpezie  di 
condizioni;  mentre  che  altri  ftimaronoche 
fi  dovelTero  foftenere  li  lom  diritti,  qua- 
lunque ne  fodero  gli  avvenimenti , Do- 
rta  fu  di  quel  partito,  da  cui  fu  efpreflo 
un  grandiifimo  zelo  per  mantel^erfi  la 
dignità  de’  Pari  ; e favellò  con  tanta 
eloquenza,  che  animò  li  più  timidi,  e 
rifcaldò  quei  eh’  erano  di  un’  animo  il 
più  indifferente  e flemmatico  . Dall’  al- 
tra parte,  li'  lor  oppofuori  unirono  in- 
fieir^e  alcune  compagnie  d’infanterìa  Gt?r- 
mnna  per  la  difefa  della  Keìnero 

averebbe  voluto  impedire  il  loro  ingref- 
so  in  Genova  ; mà  li  commiffarj  Impé- 
mli  richiefero,  che  doveflero  avere  ui\ 
libero-  pàlTaggio, 

Mentre  che  amendue  le  parti  fi 
apparecchiavano  per  la  guerra-,  la  flot- 
tar nella  coftiera'  di  Napoli  fotto  Don 
Ciova?tni  ' ài  AufttU  diede  motivo  di 
grande  agitamento  d’animo,  e di  non  pic- 
cola fpeculazione . Poiché  aveva' effo  delle 
truppe  quartierate  fra'  Milano  e Napo- 
li , egli  fortemente  temeafi  che  la  fua 
fegreta  intenzione'  fi  fofle  di  riftabilirè 
l’antica  nobiltà.  Quello  remore' fi  andòv- 
vieppiù  ad  accrefeere  allorché  fi  fu  ri- 
faputoy  che  la  flotta  aveva  indirizzato  il 
fuo  corfo.  verfo  Genova . Il  popolo  fubi- 
‘ 4N  2 - ta- 
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■ tamente  fi  pofe  fofsopra  ed  in  movi-* 
•'mento,  di  modo-  che  ii>  menordi  ùn 

ora  fi  videro  già  -fotto  le  armi  ben 
; trenta  mila  uomini . Nulla  però'  di  man-- 
€0  li  loro  timori  furono  tóftamente  dif-^ 
^fipati  per  lo  ritorno  die  fece  in  No- 
poli  Don  Giovanni  ,di  ÀMjiria . 

.Tutta  1’  Ualia  tertiea  della  ’confe- 
. guenza  civili  divifioni  in  Genovai^ 
credendo . che' il  partito  più  debole- far 
•rebbe  ricorfo.  per  ajuto-  alle  potenze 
ftraniere  , .ed  .averebbe  refad’  balia-  la 
fcena  di  nuove^  guerre  Alcune  mifure 
preiè-  da  Errico  III.  di  Francia  accrebr 
bero  li  loro  timori  e li  loro  folpètti 
furono  q'uafi.'  confermati . per  la  marcia 
, delle  forze  Spagnuoie  verfo  le  Ironriere 
de  ~ territori  Genove ft  * \\  fenato  imme* 

■ -diatamente  deftinò'  due  commiflarj^  affinr  . 
• chèjprefiedeflero  alla' difefa  della  citta 

"€  mandò  alcuni  rinforzamenti  olle  guen 
«igioni  di  Savona  e JS/bviv.  Tutta,  vol- 
ata però  in  mezzo'  a tutte  le  loro  appren- 
•fieni  riceverono  efli  qualche  conforto^ 
per  avere  Don  Giovanni  data.' liberta  a 
due  de’  loro  navil-j  ,,  eh’  elio  .avea,  lum 
gamehte  trattenuti..  Ciò.  non  per  .tanto 
non  fecfe  a’ medefirai.  negligere' cofà  .ve- 
runa 5 la  quale  poteffe  contribuire  alla 
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loro  difefa  , od  impedire  il  pubblicali 
da  loro  un  decreto,  in  virtù' di.  cui  fi 
ordinava  che  avendo  il  volontario  ap- 
partamento deir  antica  ribbiitù  cagiona- 
te alla  repubblica  ftraordinarie  fpefe  , 
egli'  era  colà  giufta  che  li.  loro  fiati 
dóvefiero  rifpondere  per  le  medefime  ; 

'ficchè  furon 'di  fatto  confifcàti  e'vendu- 
,ti  al  più  offerente  . ‘ 

' . Nel  tempo  ‘niedèfimp'Fantica  nobil-  i’ 
t'a  diede  K piu  rìgorofi  "^ordini  a tutù 
quelli  del  loro  corpo  ■'die  fi  dovelTero  d;ni  che 
ritirare  fuor-  di  Gcnò'On  , e dichiarò  le- 
gittimamcniie  confifcati  gli  fiati  di  tutti 
coloro  che  averebbero  ricufató  di  farlo;  m Geao- 
donde  fu  che  un  tal  decreto  obbligò 
un  gran  numero  di' giovani  gentiluomi- 
ni difcetl  da  ftmiglie  antiche  ad  abban- 
donare la  capitale*  con  gran  pregiudizio 
delle  loro  fortune  . Li  minifiri  ftranieri 
fi  affaticarono  molriffiaio,'  ma  niun  pro- 
fitto ntrarsèrb’per  'venìre'  ad*  uff  aggi u- 
ftamento  . Li'fentimenti  c lè  domande 
di  amendue  le  parti  erano  ' tra  loro  co- 
si vaftamente  differènti,  che  non  fi  po- 
tè formare  ninna'  conchiiifione  . Da  un  , 
canto  fi- facea  gran  fondamento  nelle 
truppe  che  ’ avevano  effi  pronte  per 
marciare  nelle  froritiiere  come  ancìie 
affaiffimo  fi . contava  fu  Lanùchira  del- 

4 N 3 la 
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la  loro  famiglia,  (òpra  la  fublime  lora. 
dilcendenza , fortuna,  parentele,  ed  edu- ’ 
cazione  . Dall’  altro  poi  di  gran  pefo  e, 
momento  era  prelfo  li  medefimi  il  con- 
fiderarfi,  eh’ efli  erano  in  polfedimento 
della  capitale  ^ che  il  popolo  era  dalla  ' 
parte  loro  , c chè  con  feco  àveano  pa- 
rimente li  vantaggi  derivati  dalle  leggi 
de’  riformatori , e Analmente  che  fi  trova- 
vano eglino  in  iftato  di* difenderfi.  Tanto 
gli  uni  che  gli  altri  fpedirono  ambafeia- 
tori*a  Madrid \ e quelli  dell’antica  no-* 
bilta  talmente  fi  affrettarono  nel  loro  ■ 
cammino,  che.  ottennero  pia  una  udien- 
, za  due  giorni  prima  dell  arrivo  degli 
altri  p Gii  uni  richiefero  , chè  fi  folfe 
permelfo  a Doria  di  aflillerli  colle  galere  ' 
fotto  il  fuo  comando  ; e gli  altri,  che  fi 
folle  proibito  a Don  Giovanni  di  erltrare 
nel  porto  di  Genova,  Entrambe  le  parti 
efpòferO  li  loro  diverfi  diritti  che  aveano 
per  la  protezione  di  Sua  Maeffa  Cattolica^ 
fecero  vedere  la  giuftizia  delle  loro  diverfe  , ; 

caufe,  ed  il  veface  interefle  della  Spagna  ^ 
colla  più  grand’  energia  e facondia . Dopo 
avere  Sua  Maefi'à  Cattolica  afcoltati  Bo- 
ria è Ta^lìacarìiè^  zìi  tx3.no  gli  ambafiia'  ' 
tori  fpediti  da’ rivali  repubblicilti , replicò  , 
eh’  egli  era  più  facile  còfa  di  "cominciarfi  • 
una  guerra , che  terminarla  j che  perciò 

eg'i 
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egli  era  fuoconfiglio  e parere, cK*eflì  finif- 
fero  amiche  voi  diente  e componelfero  le  lo- 
ro differenze  ; effi  eran  tutti  cittadini  e vi- 
cini, li  quali  doveano  tollerare  gli  uni 
li  difetti  e mancanze  degli  altti , e fò- 
pra  tutte  le  cofe  badare  ad  evitare  la  . 
deftruzione  di  quell’ armonìa , da  Cui  di- 
pendea  1’  iftefla  loro  efiftenza  : che  in 
riguardo  a fe  medefimo  , egli  doveafì 
fortemente  temere , qualora  fi  foffe  di-  ' 
chiarato  o per  1’  una  o per  T altra  par- 
te , che  tutta  1’  Italia  fi  farebbe  meiTa 
in  arme  contro  di  lui . In  fomma  egli 
fi  fcusb  di  volers’  ingerire  nella  loro 
briga,  e fortemente  raccomandò  a’ mede- 
fimi  che  proccuraffero  dì  'evitare  in  ogni  ' 
'conto  il  ricorrere  per  ajuto  a qualunque 
potenza  ftraniera , la  quale  gli  averebbe 
finalmente  privati  della  loro  indeperi- 
denza  ^ ... 

L’  anno  fèguentè  Ttlippo  debderb  tin 
paffaggio  per  alcune  tnippe  chi*  effo  in- 
tendea  di  mandare  nella  Sardegna  ;per 
^li  territorj  della  repubblica  la  quale  ^ 
tichiefta  fu  alla'  fine  conceduta  dopo  ca- 
loroll  dibattimenti  nel  [fenato  t e tutto 
ciò  mentre  che  1’.  antica  nobiltà  ftavafì 
affaticando  per  mettere  in  piedi  un  fon^ 
do j,  onde  foftenere  la  guerra,  la  quale 

4 N ‘ 4 ' ' nul^ 
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nulla  o(bncìo  li  conati  di  Sua  Maclla ‘Cat- 
tolica, pure  fembrava  inevitabile  . Dorrà  ^ 
con  fottofcrivere  una  fomma  cónfiderabile 
Ili  il  primo  a dare  r efempro,  il  quale  fti 
feguito  da  tutti  gli  altri  a proporzione  del 
loro  zelo  , ed  abilt'i  , Efli  afpettavano  > 
con  impazienza  di  cominciare  le  oftili- 
ta;  ma  conciofiachè  non  prefumeflero  dì  .f 
dare  un  tal  paflfo  fenza  il  confentimento 
di  , rifolvettero  fegretaraente,  che  * 

Ambrojiof  Lommelt?io  ^ Scìptoue  Campo- 
ra  sbanditi  dalla  repubblica  per  qualche 
loro  cattiva  condotta , dovelTero  fpintl  dal  i 
propio  loro  privato  rifentimento  attac- 
care la  valle  òìi  Pofevert  con- quattro 
cento  fanti,  e che  Francefeo  V'tvalSì  do- 
Veffe  entrare  in  Lunigianì  con  un  altro 
corpo.  In  quella  irruzione  poi  efli  non 
doveano  comparire  (quantunque  folTero  li 
principali  ftromentì  dì  unire  infleme  le 
forze)  per  timore  di  recaré  ombra  arRé 
“Filippo.  In  quello  modo  Iperav^ano  elfi '•  j ' 
di  guadagnare^  il  poflelfo  di  Novi  erSpei- 
che  fervirebbefo  per  magazzìni^uan- 
do  cominciafle  la  guerra . Qpellè  truppe  i 
entrarono  nella' valle  che  riempirono  di 
terrore; ma  indi  fufon  cóllrette  a ritiràrfi 


r ordine  del  duca  de  Gandìay  ìl.qOa- 
comparve  con  una  fquadra  navale  iti 
• ' ‘ • qual* 
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qualche  lontananza  da  Genova, 

.Or’  eflendofi  1’  amica  nobiltà  molto 
afflitta,  ed  elTendo  inflenW  rimafta  de- 
iufa  nel,  fuo  dilegno  per  la  ritirata  ^ 
Lómmel'mo  e Campora  mandò  deputati 
al  duca  de  Gandìa^  e dalla  di  lui  re- 
plica furono  prefi  da  terribilo  appren- 
fione,  che  non  fi  avefife  la  Spagna  a di- 
chiarare in  favore  de’  loro  nemici . Li 
loro  ambafciatòri  a Madrid  fcuoprirono 
nel  tempo  medelìmo  per -le  conferenze 
eh’ ebbero  col  duca  di  Alva  ^ che  Fi- 
j appo  con  tutta  la  fua  fpeciola  modera,- 
^ zione  cercava  foltanto  una  opportuna 
occalìone  di  xenderfl  padrone  di  Genova^  ' 
I per  le  civili  dlvilìoni  della  repubblica. 

I -Qu^fto  chfaramente  fi  fcorfe  da‘una  di* 

* chiarazione  del  duca,  che  l’ unico  mez- 
zo onde  torre  via  l’ eterne  divifioni  e tu- 
multi in  Genova  farebbe  quello  di  fab- 
bricare una  cittadella  nella  citta,  in  cui 
fi  doveflero  mettere  a guernigione  1« 
truppe  di  Suà  Maeftà  Cattolica . 

Fra  quello  mentre  1’.  antica  ,nobìltst> 
fece  alcune  prppofizipni  al  duca  de  Gatr-^ , 
diay  le  quali  fervirono  più  di  tutto  ciò, 
che  aveano  fatto  pnttia  per  'guadagnarli 
la  protezione  della  corte  di  Madrid,  ElTl., 
offerironfi  ’ di  fottotnertere  le-  loro'diflèr.. 

\ 'Ten- 
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irénzc'  a Don  Giovanni  ; di  «damli  la  fa*  1 1 
coltk  di  alterare  le  leggi  a mo  piaci-  'a 
ifaentò,  o di  fofniarfte- delle  nuove, puf*  g 
èhè  foflefi  ciò  tf ovaio  neceffario  » Or’eglhtf  { 
èra  ben  cohofeiuto,  che  una  propofizione  t 
s'i  pericblora  alla  prefente  forma  di  gover^  ^ j 
. fio  fi  farebbe  rigettata , e qùefta  fi  tu  ^rìi  1 
avventura  la’ principale  filone  perchè  fu  ; ( 
formatavi  Dì- fatto  ella  fu  rigettata  dal^  i 
•fenato  / il  ^iràlè 'ricusò' di  porre  un  fo*|g  ] 
tàigliante  potere  fra  le  mani  di  qualun^  I 
que  foraftiéro;  là  qual  dichiarazione, 
rò  contro  di  loro ' non  folamente  il  dC  ii 
fpiacerè  e la  indignazione  dellegato  del  1 
Papa , ma  eziandio  del . ntiniftro 
;gìf«a/ò'c  Giovanni  . ^ • ' 

Non 'mólto  dopo  egfi  fa  rapportalo  ^ 
thè  Dori/j^  nvea'^  forinato  il  piano  con 
l>on  ^ Giovanni  dì  tutte  le . operazioni 
dèlia  ^érm  / .e  che  fi’  era  portato  in 
per  àlleiftìre  e tOT^  pronte  le 
cóle  rótte*  per  quel  principe^^  affinchè 
potefTe  aprire  là’ campala  . Il  rapporto  ’ 
fu  certamente  fatto  prima  che  feguìlfe> 

. 'ina  qualche  tempo  dopo  fi  verificò;  imper* 
ciocché  Doria  fece  vela  per  Napoli  con  . 
venti  cinque  galere  àccòmpagnatò  da  ’ 
Giorgio' Doria  y e da  Giovan  Battifia  Slii*  ^ 
9totai  La  nuova  nobiltk  immediatamen* 

te 
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te  fparfe  un  roniore  che  Doria  alpiravi> 
alla  fovTanita  di  Genova^  e che  avea  di 
già  fatto  marciare  un  corpo  di  Uòmini 
per  impofleflàrfi  delle  porte.  Eflendo  fla- 
to il  fenato  informato  della  fua  partenza 
punto  non  dubitò  eh’  egli  non  vi  foffe 
flato  incoraggiato  da  Don  Giovanni  ; 5 
che  la  Spagna  avea  determinato  di  fpo- 
fare  gl’  intereffi  dell’  antica  nobiltà . Il 
perchè  fu  giudicato  efpediente  di  fare  li 
più  vigorofì  sforzi  in  propria  loro  dife- 
fa  ; ficchè  furon  di  fatto  mandati  tre 
mila  uomini  a Sar%ana^  la  maggior  par- 
te di  effi  Fiorentini  e Luccheft  , e tut- 
ti li  magazzini  furon  pofH  nell’  ordina 
migliore  che  fu*  poflibile  : la  quale  ul- 
tima precauzione  divenne  tanto  piu  ne- 
celTaria , quanto  che  Don  Giovanni  ave- 
va fcritto  al  gran  duca  di  Tofeana^  ri- 
chiedendolo che  voleffe  proibire  a’  fuot 
fudditi  di  fomminìftrare  a!  Genoveft  pal- 
le, polvere,  falnitro  , e proVvifioni» 

Quindi  furono  ripigliate  le 
zioni  per  un’  aggiuftamentq  , ma  flotta  nella 

provvifb  furono  difciolte  per  l’arrivo  òì<^ojliera  di 
Doria  nella  cofliep  di  Genova,  con  una^^“°''^* 
fquadra  ben  forte  ; per’  lo  che  li  depu- 
tati deU’antica  nobiltk  fi  ritirarono , on-  • 
de  vennero  a dare  ombra  alli  miniftri 
forallieri,  che.  operavano  da  mediatori. 

Su- 
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Subito  che  Do?ia  comparve  nelle  vici- 
nanze dì  Geno'oa  Ipedi  un  melfaggiere 
al  marchefe  de  Ajamont  governatore  di 
Milano  facendogli  a'fapere  1’ intenzione 
di  Don  Giovanni^  e richiedendolo  che 
provvedefle  le  neceflarie  munizioni  cd 
attrezzi,  che  ordinalTc  a due  reggimenti 
di  marciare  a Sps%z,ia^  c prendere  tali 
altre  mifure  ed  efpcdienti , eh’ egli  ftimaf- 
se  che  averebbero  promoffe  le  mire  del 
principe.  Egli  ancora  furon  prefi  a foldo 
deir  antica  nobiltà  due  reggimenti  Ger- 
mani^ fìi  fatta  leva- di  diverli  reggimen- 
ti  e di  venti  independenti  com- 

pagnie ciafeuna  di  cento  ^ uomini , tutti 
lotto  il  comando  di  Bòria,  Anto?ìia  Ser- 
ra mife  in  punto ‘cinque  mila  e cinque 
cento  fànti  a Milano  in  nome  dì  Sua 
Maeftk  Cattolica,  cui  diedero  elTi  il  giu- 
ramento di  fedeltà. 

Dori  A cominciò  la  guerra  con.  erge- 
re lo  ftendardo  della  repubblica,  allegan- 
do che  il  governo  fi  era  ufurpato  da’ 
rubelli;  ed  egli  fpedi  un  piccolo  fqua- 
drone , per  tentare  di  ottenere  il  poÌrcf- 
so  di  Porto  Venere  y la.  qual  cofa  telice- 
mente  riufci . Il  gran  duca  di  Tofeana 
• veggendo  li  territorj  Genovefi  pieni  di 
confufione,  e la  fua  codierà  coperta  da 
'ina  numerofa  dotta  ^ ra^nò  diece  mila 
' uo-  , 
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vomì  ni,  e fortificò  tutte  le  fue  citth  pe? 
impedire  che  folfero  fòrprefe  che  anzi  , 
ili  vantaggio  egli  fembrò  4i  entrafé 
in  una  fpezie  di  amiclievole  corrifpon- 
denza  col  fenato  e coJla  nuova  nobiltà 
di  Gem'va,  ' 

In  virth  delle  ultiitle  vigorofè  rifolu^ 
zìoni  prefe  da  Doria , egli  bhiaro  fi  rav- 
visò" che  r amica  nobiltà  'érafi  determi- 
nata alla  guerra:  il  che  fece  al  fenato 
maggiore  imprelfiahe,  che  tutte  le  propo- 
fizioni,  preghiere,  e minacce  che  avea- 
no  prima  ufiue  . Gli  ambalèiatori  delle 
potenze  mediatrici  avemio  oflèrvata  que- 
lla difpofizione  fi  aflèmbrarono  nella  ca- 
fa  del  legato  per  tracciare  li  mezzi  on- 
€le  accomodare  le  materie  ; ma  le  ofti- 
iità  commeffe  da  Boria  , e la  pervica-l 
eia-  di  amendue  li  partiti  per  la  fecom 
da  volta  refero  vani  e fruftrati  li'sfof- 
zi  loro . Or  da  ambedue  le  parti  fu 
fitto  ricorfo  a Sua  Santità,  ed  a divei> 
fi  principi  'lialiani  implorando  àjuto  e 
. foGcorfo  / ma  elfi  tubti  rigorofamente 
proibirono  aUoro  fùdditi  di  àrrolarfi.ò 
Coti-  r una  o con  1’  altra  di  'loro  , a ri- 
lerba  del  gran  dupa’  di  Eofeana^  il  qua- 
ic  fi'  prefe  ombra  de"  felici  fuccelTi  di 
Dori^y-Q  di  un  si  poderofò 'armamento 
nelle  (ue  vicinanze . Le  forze  dell’  an'ticà 
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nobiltà  erano  a dir  vero  molto,  numeri 
rofe  e di  giorno  in  giorno  fi  aumenta-^ 
vano;  mentre  che  la  nuova  nobiltà  era 
folanaente  polfente  nella  citta,  e debole 
nel  campo  . Per  quella  cagione  il  po- 
polo cominciò  a perderli  di  animo  ed 
avvilirfi,  talché  molti  di  loro  abbando- 
narono la  citù  , ed  unironfi  a Boria  , 
il  quale  prefentemente  intraprefe  V alTe- 
■ dio  di  Novi  : altri  poi  fecero  premura  al 
fenato  di  venire  ad  un  aggiudamento , 
infiftendo  che  il  .foggetto  della  difputa 
potrebbefi  fottomettere  ad  arbitramento; 
ma  l’antica  nobiltà  non  volle  confentire 
a niuna  cofa,  finattantochè  non  fo0e  prima 
polla  nelle  loro  mani  la  città  di  Savo- 
na . Dal  guadagnare  quelle  due  città, 
fperavano  elU  di  poter  trattare  fopra 
di  un’ egual  piede  almeno  , fpecjalmente 
perchè  l’armata,  che  avevano  elTi  in 
campagna,  era  d;  gran  lunga  fuperiore 
a quella  dèi  nemico  . Egli  furon  polle 
in  campo  varie  propofizioni  per  venirli 
ad  una  pace  ; ma  la  guerra  tuttavia 
continuava , Boria  fece  li  fuoi  approcci 
innanzi  a Novi , e finalmente  apri  di- 
verfe  ba^erie  , polle  quali  furiofa mente 
prefe  ad  efpugnare  la  città  . Le  mura- 
glia eh’  erano  deboli  immediatamen- 
te cederono  al  fuo  cannone;  rna  noichè 

* h 
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, k guernigioae  era  numerofa  e brava  ^ 
egli  era  cofa  rifchiora  di  tentare  T 
salto  della  breccia ..  Finalmente  Sp^moUy 
il  cjuale  comandava  nelle  trincete,  deter^ 
minò  di  darfi  un  generale  aflàlto  ; ma 
per  rifparmiare 'il  fangue  deTudditi  fuoi 
compagni  fece  prima  intimare  la  rela 
al  governatore . Fignulla  eh’  era  il  go- 
vernatore ricevè  quella  intima  con  dif- 
[ degno , ed  altra  replica  non  fece  che 
quella  di  una  forte,  fcarica^  dell’  artiglie- 
ria lòpra  li  ripari . Spinola  in  vendetta 
di  ciò  ordinò  a cinque  cento  fucilieri 
di  marciare  nella  notte , con  ifeanfare  U 
fuoco,  che  faceafi  dalle  batterie,  per  un 
fegreto  fenderò  che  menava  alU' cittk, 
fenza  eCere  feoperti,  per  mezzo  di  un 
difertore  ^ Una  fentinella  fcopri  il  diftac^ 
camento , e dandone  il  fegno,  gli  afledia* 
ti  fortiroHO  fuora,  e fu  cominciata  una 
calorofa  azione;  ma  il  dillaccamento  gi^. 
fi  andava  ritirando  in  buon’  ordine  % 

I quando  fu  attaccato  nella  retroguardia' 
dalla  guernigione  òiGavi^ìa,  quale  ave-? 
rebbe  tagliati  a pezzi  U foldati  di  Spi^ 
nolay  ov’egU  opportunamente  non' foflè 
, accorlb  con  un  rinforzo.  La  battaglia 
fu  rinnovata  con  doppio  vigore;  ma  fu 
di  breve  durata,  avvegnaché  la  guernb 
gione  di  Cavt.ioik  Hata  coftretta  a ri- 

ti- 
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tirarfi  con  perdita  e precipitanza  / Il  go- 
vernatore della  detta  piazza  tuttavia  era 
nella  determinazione  di  levare  rafledio  da 
Novi]  per  lo  qual  propofito  fece  delle 
frequenti  fortite,  e finalmente  determi- 
nolTi  di  fare  T ultimo  poderofo  sforzo^ 
Con  quello  difegno  Stejfano  Jnvreay 
Pietro  Antonie  Chiefa^  e Marco  Fornati 
fi  pofero  alla  tefta  di  trentadue  compa- 
gnie, che  formavano  in  circa  il  mime- 
rò di  cinque  mila  uomini  , e marciaro* 
no  verfo  il  campo  di  Doria^  o più  torto 
di  Spinola,  Per  tanto  fi  avanzarono  efi 
fi  fenza  efl'ere  oflervati  fino  ad  una  bre-^ 
vifiìma  dirtanza  dalle  guardie  avanzate, 
ch’eglino  attaccarono,  venendo  foftenuti 
da  una  furiofa  fortita  degli  alFediati  : ma 
furono  ricevuti  da  Leonardo  Plaflifero 
con  tal  coraggio  e bravura  , che  torta- 
mente. vennefi  a raffreddare  il  loro  ar- 
dore. A coftui  fi  uni  il  conte  Felice  di 
Lodron  , il  ' quale  al  primo  romore 
deir  erte  nemica  montò  fopra  ih  fuo  ca- 
vallo, e fi  pofe'alla  tefta  di  uno  fqua- 
drone,  con  cui  rifpinfe  gli  affediati  con 
perdita  , mentre  che  la  guern igiene  di 
Gavi  ftava  occupata  in  contrartare  con 
gran  valore  la  vittoria  con  Spinola^  da 
cui  furono  effi  finalmente  feonfitti . li 
progetto  fu  molto  bene . concertato  , ed 

ove 
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ove  fofle  flato  efeguito  con  valor'ia  el" 

Ipinto  averebbe  partoriti  buoniflimi  etfet- 
**  (/)•  La  confeguenza  però  di  efièra 
maiamente  riufcito  fi  fu  rimmediata  re- 
ia  di  Novi , 

Subito  c?hs  Spinola  ebbe  prefb 
seflfo  di  Novìy  ponendo  in  eflfa  una>  ben  ^375- 
forte  guernigione^  fi  portò  a Gavi^  cui 
intimò  la  refà-j^ma  poiché  il  governato- 
re fi  determinato  di  difenderfi  fino  agli 
ultimi  eftremi^  la  citta  fu  inveftita.  Sui 
principio  gli  alfediati  refero  molto  diffi* 
cili  gli  approcci  di  Spmda  , epa  fac^ 
una  turioia  Icarica  da  fu  i,  ripari  ^ la 
tonale  non  per  tanto  non  continuò  per 
lungo  tempo  * Marco  Pomari  che  con 
mandava  nella  citili  evacuolla  fubiro’^*vi  an- 
che  gli  alfediatori  cominciarono  ad  ope-^f-^7^ 
rare  coUe  loro  batterio,  e fi  ritirò  cittadella 
la  citudella , lÀ  cittadini  temendo  dì  rifolve  dì 
el&re  laccheggiati  aprirono  ìe  loro,  porte  • 

a il  quale  avendone  prefo  difefa ^ 

fo  procedè  all’ afledio  della  cittadella  : ma 
cODciofiaché  le  fue  forze  non  foffero  ha- 
fiante  mente  numerofe  a rinchiudere  tutti 
li  palli  con  invefiire  da  per  tutto  cómpiu- 
tamente  la  piazza  , la  ^ei'nigione  fece 
delle  frequenti  fortite  dentro  della  cittk) 
lfl>Mod,VaL2'%,Tom.^,  4O  -/‘don-  * 

(f)  Senareg,  apud  Miurah  col.  515*,  -,  .. 
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donde  ne  ritornarono  cancKi  di  bottino. 
Ouelto  obbligò.  Spaiala,  a peniate  di 
wrre  via  1 aifedio , e proccware  d in- 
cutere qualche  timore  m la 

qual  cola  potea  giovare  per  follecitare  1 
Lìullamento  da  si.  lungo  tem(«  in 
abitazione.  Il  fuo  progetto  nufci  fecon- 
do il  fuo  voto , poiché  il  popolo  itn- 

maginofli  che  1’ armata 

f,  avanzando  per  renderli  fchiavi . U 

cittadini  fuggirono  “ 
fe  ■ infieme  co  loro  figliuoli  ed  eftetti . 
Molti  defideraron  licenzia  dal  gran  coti- 
fmlio  di  guerra  di  ritirarfi;  e molte  del- 
le perfone  anziane  , che  ayeano  vedute 
quali  foffero  le  paffate  rivoluzioni  cagio- 
natefi  dalla  forza  del  potere,  punto  non 
dubitarono,  che  farebbeli  creato  dall 
antica  nohilA  un  duca  con  una  illimi- 
tata e difpotica  autorità . 

Nulla  oftante  che  grandifilma  lolle 
la  cofternazione  in  Genova,  pure  SpeM- 
la  giudicò,  contro  lopìmone 
ziali,  che  non  farebbe  cofa  poffjbile  di  po^ 
terfi  rendere  padrone  di  etfi  col  ino  picco- 
lo drappello  di  forze.  Egli  temea  di  per- 
dere la  fua  ripuranza,  ove  folfe  venuto 
meno  nell’attentato:  egli  fìmilmente  te- 
mea che  la  difperazione  averebbe  tat- 
to ricevere  alla  cittU  il  giogo  di  qual- 
che 
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che  potenza  Itraniera;  e fapev’  all’incpn^ 
tro  per  mezzo  di  lettere  intercette  che 
molti  de’ cittadini  ftanchi  già  del  gover- 
no prefente  defideravano  un  carnbi^^mento 
nell’  arnminiftrazione  . Mentre’  che  ftav^ 
egli  in  hmil  guifa  irrefoluto,  Doria  che 
in  quel  tempo  comandava  la  flotta , quan- 
tunque fofle  generalìflìmo  di  tutte  le 
forze  marittime  e terreftri  dell’  antica 
nobiltà,  fi  portò»  nel  Finale^  pet  quivi 
flabilire  le  operazioni  deUft  gqerra  polli 
Cuoi  coftituenti . Tutta  v<Hta>  però  noti 
accadde  niun  fatto  militare,  di  alcw>^ 
ponfeguenza  finattantochè  H trattato  ^ 
aggiuftamento  fu  talmente  avanzato:! 
che  amendue  le  parti  gi'a  cominciarono  a 
deporre  il  loro  aftio  ed . animofitk  * La 
vicinanza  di  Spinola  colf  efercito,  e di 
Doria  colla  flotta  refero* il  fenato,  e la 
nuova  nobiltà  più  facili  e pieghevoli  ; 
mentre  che  il  Re  di  Spagna  y con  trat- 
tenere il  pagamento  dell’  interefle  di 
quelle  grofle  fomme-che  doveva  «fio  aU* 
antica  nobiltk,  refe  li  medeflmi  plù  difpo 
fti  alla  pace  per  la  loro  infulhcienza  ed 
inabilita  di  potet  profeguire  la  guerra  • 
Gli  ambafciatori  che  s’  interpofero  im* 
piegarono  a vero  dire  tutto  il  loro  ftur 
dio  ed  impegno  in  una  maniera  molto 
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ftyaordìnarìa  per  effettaire  un  riconcìKa- 
^con^A\a'^h~  eglino  tanto  più  con  ferie*' 

ne  tra  ^ìa  tk  ed  ardore  ii  affaticarono  in  quefto  ^ 
vecchia  e eoncioTiachè  Italia  y e per  confeguenzai 
^'Europa  tutta  era  intereflata  nel  fato 
di  Genova,  Sopra  tutti,  il  Papa,  fece  ufo 
della  fua  influenza  in  una  maniera  co- 
tanto giudiziofa,.  che  principalmente  per 
mezzo  fuo  fi  venne  a capo  di  quella 
riunione  d’intereflì  e perfetta  incorpora- 
zione della  vecchia  e nuova  nobiltà,  da 
si  lungo  tempo  defiderata^  Furono  adun*« 
que  cambiati  gli  oflaggi  per  lo  miKua 
adempimento  della  loro  convenzione;  e 
li  feguenti  regolamenti  nel  governo  po-^ 
litico  fùron  fatti  dagli  arbitratori.  Per 
torre  adunque  via  ogni  diflinzione , furo- 
no aboliti,  gli  fteffi  nomi  di  vecchia  e 
^fmoDo-  nuova  nobiltà  ed  ei  fu  decretato  chef 
twM'157^,  pQj  doveflero  eglino  eflerc; 

una  cofa  fola  fenza  difterenza  o dilHm 
alone  che  eflèndo  l’ ozio  il  padre  delle 
fazioni  e di  ogni  vizio  diftmttivo  delU 
lòcierk,  li  caLletti  delle  famiglie  nobili 
doveffero  avere  la  permiffione  di  eferci- 
tare  impkglii  meccanici,  od  almeno  la 
mercatura  fenza  punto  derogare  dal  loro 
grado  o qualità  : furono  inoltre  decretate 
licompenie  alle  perfone  di  merito , c gui^ 

der- 
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derdoni  a tutti  coloro,  che  aveflfero  Ipe- 
fo  il  tempo  in  qualche  {coperta  giove- 
vole alla  comunità,  eiTcndo  ciò  riputa- 
ta una  quaHficazione  baftante  per  effe-  . 
re  arnmelso  nel  corpo  della  nol>ilta.  Fu- 
rono {celti  quattro  cento  fenatori  dal 
novero  de’  nobili  per  comporre  T alto 
conlìglio  della  repubblicate  folamente  li 
perfonaggi  di  ben  conta  e fegnalata  vir- 
tù c di  conlìderabile  fortuna  dovevano 
«ffere  preferiti*  a certi  offizj  di  momen- 
to e potere^.  Furono  fimilmente  prefi  li 
mezzi  acconci  e propj  per  knp^ire  H 
cavilli  e le  fraudi  nài*  elezioni  de’  ma- 
giftrati:  furono,  degradate  tutte  le  pc^ 
iòne  le  quali  poffedevano  taU  offizj^ 
che  le  loro  abiiitti  e carattere  non  me- 
ritavanfi.  Fu  eziandìo  paffata  mia  leg-‘ 

:ge  per  l’ elezione  de’grandi  e ^piccoli  of- 
ziali,  e ben’  anche  del  duca  medefimo 
per  torre  vìa  ogni  forta  di  difpute  e 
geloiìe.  Li  magìllrati  furon  obbligati  a 
dar  conto  della  loro  condotta  allorché 
ufciffero  dall’  offizio  ; ma  poiché  il  più 
forte  o {fretto  legame  dì  amicìzia  era 
formato  da  congiunzioni  di  fangue , ei  fu 
meffo  in  piedi  una  fpezie  di  tribunale 
nuziale,  o ,fia  un’  ordine  di  gentiluomini^ 
la  di  cui  incombenza  fi  era  di  trattare 
materie  di  fomigliante  natura  fra  le  vec- 
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chie  e nuove  famiglie.  Fu  creato  un  ma- 
giftrato  chiamato  il  confervatore  delle 
leggi , e fu  fatto  delitto  capitale  rintro- 
durfi  nuove  leggi  ^ od  alcuna  fotta  di 
y alterazioni  in  quelle  gi^  ftabilite.  Sotto 
Tevere  pene  fu  anche  proibito  il  portare 
armature,  e tenerfi  ogni  qualunque  Ibrta 
di  fediziofe  afleniblèe»  Fu  eziandio  meflb 
nel  miglior  piede  e fiftema  il  negozio  o 
trattìco  riguardo  alli  peli , alle  inilu* 
re,  ed  alla  qualità  delle  mercatanz'ìe  ó. 
merci.  In  fomma  fu  fatto  tutto  il  poi* 
fibile  per  ifcancellare  1’  ultima  animoll* 
ta  ed  albo  , e rillabilìre  l*  armonia , é 
per  confeguenza  il  potere,  le  ricchezze  j 
e la  felicitai  di  Geno'Oa  {g)* 

Noi  fiamo  flati  piìi  diffuli  e minuti 
nel  rapportare  le  circoftanze  di  (juefta 
rivoluzione,  poiché  fu  una  delle  piu  iin* 

■ portanti , che  mai  accaddero  in  Genovà^ 
e da  elfa  polfiamo  noi  più  partitamen* 
te  comprendere  qual  folfe  1’  indole  del 
popolo,  la  natura  della  cofUtuzione , e 
la  lorma  del  governo  civile  e politico^ 
di  quel  che  in  altra-  guii'a  ci  farebbe 
riuiciro  di  poterla  concepire* 

Guprfacoì  Dopo  rmltimo  aggiultamento,  là  ré* 
Savo'aV  ■ P^ùoiica  di  Genova  godè  pace  e feli* 

‘ dà 

(g)  Ibid.  edam  MauUe.l.  ì2.  l^* 
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cltk  per  lo  fpazio  di  quarant’otto  ann4 
tlurante  il  qual  tempo  difficilmente  oc- 
corre di  trovarfi  alcuno  incidente  fia  do- 
meftìco  fia  ftraniero  degno  di  effere  ricor- 
«dato.  NelPanno  1624.  furfe  tina  dìfputa 
tra  la  republica  e Carlo  Entmanuele  duca 
di  "Savora , in  cui  ebbe  anche  parte  Luigi 
XIII . Giafcheduno  di  quelli  principi  e^ 
be  la  Tua  ragione  particolare  per  veni- 
re ad  lina  rottura  con  Geno'oa.  Il  tnar- 
■chelato  di  Zuccarello  fu  il  fogge tto  del- 
la contefa  col  primo  ; « ^uanw  poi  a 
Luigi  y la  fua  principale  intenzione  fi 
era  di  fare  un  tale  diverfivo  in  ìfdia^ 
che  aveffe  ad  occupare  la  prlnòpale 
tenzione  di  Sua  Maefta  Cattolica^  je4 
impedire  che  fi  aveffe.  da  impadronire 
de’  forti  che  comandavano  li  paffi  nella 
Val  felina^ 

Ma  oltre  alli  inotlvì  d’  ìntereffi,  il 
duca  di.  Sa'ooja  fu  Ipinto  a quella  rot- 
tura da  un  puntiglio,  e da  una  fcrupo- 
lofa  delicatezza  in  punto  di  onore  . La 
cagione  per  altro  ne  fu  affai  ftraordina- 
ria  alcuni  fcolati  In  Genova  di  baffo  na- 
fcimento  fi  erano  formati  per  diver- 
timento in  due  armate  , una  fuppofta 
Spagnuola , e 1’  altra  rapprefcntava  la 
milizia  di  fua  altezza  il  duca  di  Savo- 

4 O 4 


1320  r ISTORIA 
jft . Quelle  armate  erano  condotte  da’ 
finti  principi  in  perfona,  ed  efl'endo  ve- 
nuti ad  una  battaglia  campale  il  duca 
fu  disfatto , difcacciato  fuor  della  citta  , 
e quindi  elfendo  llato  prefo  prigioniero 
fu  menato  in  trionfo  per  le  llrade  . Il 
fenato  difapprovò  quello  puerile  Icher- 
zo,  e ne  pum  li  delinquenti:  ma  il  duca 
non  fu  foddisfatto  di  una  tale  riparazio- 
XrfTfancia  ne . Ei  fu  adunque  conchiufo  un  trattato. 

tra  Ì2iFra7icia  e la  Savoja^  e fu  concer- 
Genora , tato  il  piano  delie  operazioni  per  la  te- 
gnente campagna. 

Nel  mefe  di  Febbrajo  dell’anno  1^25. 
il  conellabile  de  Lefdiguieres  governato-, 
re  del  j3elfinato  avendo  palfati  li  mon- 
ti arrivò  a Torino^  e trovò  che  fua  al- 
^ tezza  aveva  allellito  un  corpo  di  trup- 

pe pronto  a marciare  a)  primo  avvifo. 
Egli  confilleva  in  dodici  mila  uomini, 
ed  in  un  bel  treno  di  artiglieria  , con 
cui  fi  fu  determinato  di  porre  1’  alfedio 
a Savo?2a  . In  appreflb  fu  chiamato  un 
configlio  di  guerra,  e quella  rifoluziorie 
fu  calorolàmente  dibattuta  . Ella"fu  fo- 
ftenuta  dal  conellabile,  dal  marefciallo 
Qrequt  , c dal  conte  Dam  iaco^  ed  in- 
contrò oppofizione  per  parte  di  fua  al- 
tezza regale  , e del  marchefe  de  Uxel- 
les  . 


Poi- 
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IPoighe’  il  trattato  tra  la  Francia  t, 
Sa'uoja  non  potè  elTere  tenuto  lungamen- 
te fegreto,  Sua  Maeftà  Cattolica  mandà 
imbafeìata  in  Genova  con  offerta  al  fenato 
di  una  liberale  affiflenza,  in  cafo  che 
- trovaflero  la  repubblica  attaccata  da’con-; 
federati;  ma  il  fenato  tetnea  forte  de- 
gl’ inconvenienti , che  farebbero  feguìti 
per  fomiglianti  foccorfi . Effi  aveano  gili 
veduto,  che' la  loro  propria  repubblica, 
e le  altre  ancora  aveano  perduta  la  lo- 
ro liberta,  con  aver  ricorfo  alla  prote- 
zione di  polTenti  monarchi  . Fidando 
adunque  nelle  forze,  e nella  unanimità 
del  loro  proprio  flato , ringraziarono  Sua 
Maeftk  Cattolica  in  una  umile  maniera, 
ricufando  la  di  lui  offerta  fotto  preteflo 
che  la  deflinazione  dell’  efercito  confede- 
rato ella  era  incertiffima , e che  le  for- 
ze della  repubblica  erano  fufhcienti  a 
guardare , e difendere  li  territorj  Gc‘ 
novefi  % ■ • 

Egli  tornò  più  acconcio  al  Senato  di 
far  ricorfo  a Sua  Santità,  la  quale  fu  da 
loro  richiefta  , che  faceffe  ufo  della  fua 
influenza  preffo  il  duca  di  Savoja  per-, 
che  intralafciaffe  la  guerra  ; oppure  in 
cafo  ciò  non  feguiffe,  voleffe  impronta- 
re alla  repubblica  e uomini  e danaro  , 
Tutta  volta  però  il  Papa  fi  dichiarò 
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neutrale , e nulla  voltà  permettere  a’  Ce“ 
tiovefi  , Il  fuo  rifiuto  non  ifcoraggiò 
punto  il  fenato  , ma  fu  fatta  leva  di 
truppe  ton  tutta  fpefiitezza,  e furono  da- 
te  le  direzioni  per  equipaggiarfi  una  ben  “ 
forte  fquadra  ^ Ora  egli  trattavafi  di  una 
guerra  > in  col  li  cittadini  non  dovea- 
no  combattere  contro  di  altri  cittadini> 
ma  in  cui  ogni  fuddito  della  repubbli- 
ca diede'  il  luo  ajuto  con  tutto  lo  sfor^ 
20  del  fuo  potere  per  efpellere  il  comu- 
ne pericolo  Furono  prefi  a foldo  cin- 
que mila  Germani  ; una  focìeù  di  rìccbi 
nobili  a loro  propie  private  fpefe  mi- 
fe  in  piedi  trenta  compagn'ie  di  fanti 
haliani^  cìafchedutìSi  confiftente  in  du- 
genip  Uomini  > oltre  a fei  cento  pedoni 
raccolti  dalla  Corftca , Il  principe  di 
Boazolo  fornì  la  repubblica  di  ottocen- 
to fanti  e dugento  cavalli  ì Lucca  man- 
dò quattro  cento  aufiliarj;  e Dor/Vi-fta- 
. va  occupato  in  alleftìrè  un  forte*  corpo 
di' uomini  nel  fuo  propìo  fiato*  In  una 
parok  ' le  forze  della  repubblica  furon 
fu  creduto , che  non  /olamen- 
te  averebbero  difefi  li  lerritorj  Genove- 
fi  \ ma*  eziandio  obbligato  il  nemico  a 
ifaifene  fu  la  difefa  * ' 

* Mentre  che  ftavanfi  facendo tali 
f^eparativi-nel  Fkmontes  il  duca  de  Guh 
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fe  ^ il  quale  (lavane  a Marfegtia  coaf 
una  flotta,  s’impadroni  di  dugento  mila 
feudi , che  Sua  Maefl^  Cattolica  mandava 
in  Genova  a bordo  di  due  navi  mercati- 
lili,  fidato  nella  fedeltà  dè’ trattati  e 
nella  pace  che  fuffiftea  tra  le  corone  di 
Francia  e Spagna  » Qotftà  prefa  fu  Ca- 
gione dì  grande  fpavento  e confufiotte  in 
Genova  ) dove  il  danaro  era  molto  bifo- 
jgnevole  . Tutte  le  truppe  erano  già  fiat© 
mandate  prima  alle  frontiere , puntò  non 
dubitàndofi  che  i nemici  àverebbero  quivi 
fatti  lì  loro  primi  attacchi)  e fi  farebbero 
refi  padróni  delle  cittk  frontiere  pej:  vatìk 
ritirata , innanzi  che  fi  Ibflferó  ì^riichiati 
di  penetrare  nel  cuore  del  paefe  k Quindi 
Veggendo  effi , che  il  nemico  àveà  tenuto 
un.  differènte  Cammino-,  fortificarono  Sa% 
'Dona  nella  miglior  maniera  poffibile,  0 
richiamarono  tutte  le  truppe  difperfo 
lungo  le  fponde  del  fiume  Poììant^  1© 
quali  furono  da  loro  impiegate  in  , fo*^* 
tificare  li  pa(fi  ch^  erano  tra 
nemico  . Èglino  determinaròo^||||^^ 
bandonare  Novi  ed  O'ùada  , pwlBR 
teifero  in  miglior  guifa  difendec$;^^t;f 
piazza  di  grande  importanza , come  queir 
la  che  comandava  il  principale  kigreflb 
in  Genova  per  la  Votile  di  Pofeve^i  ; ed 
a vero  dire  fi  era  Tunica  piazza,  per  cui  fi 

%,  po. 
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potdfc' trafportare  1’ artiglierìa  e li  car- 
riaggi.  Quivi  adunque  fituarono  elfi  due 
mila  uomini , afllcurarono  il  palio  con 
trinceramenti  p batterìe  , e pofero  due 
mila  e cinque  cento  uomini  per  guar- 
dare il  forte  paflb  di  Ronciglionè, 

Dona  è Or’  egli  era  un’  affare  della  più  gr.v 
delle  confeguenza  il  farfi  fcelta  di  un  ge* 
fané  Ge-  nerale  capace  di  condurre  le  loro  mili- 
•ovelì.  jari  operazioni.  La  grande  ftima,  in  cui 
era  tenuto  Gìovan  Geronimo  Doria , fe# 
ce  sì  che  queft’  offizio  foife  a luì  confe- 
rito. Il  fuo  coraggio  ed  integrità  non  fi 
rìvocavano  in  dubbio;  ed  egli  aveva  ope- 
rato una  varietà  di  azioni  nel  fervizio 
Spflgtntolo  , che  fuor  di  ogni  dubbiezza 
metteano  la  fua  gran  capaciti  e talento. 
Carlo  Doria  poi  della  medefima  famiglia 
fu  deftinato  a comandare  nella  cittù,  of- 
fiziale  egualmente  ammirato  per  le  Tue 
qualità  come  foldato,che  per  le  fue  "virtù 
come  uomo  e cittadino.  Coftui  era  du- 
ca di  Tursis^  ma  avea  confumata  tut- 
ta la  fua  vita  nell’  armata  ; di  modo 
••  ' che  veniva  riporta  una  gran  confidenza 
• nel  fuo  giudizio  e probità.  Allora  quan- 
do fu  elfo  chiamato  nel  fenato  per  da- 
re il  fuo  fentimento  intorno  alle  opera- 
zionù  della  campagna,  il  duca  difappro* 

vò 
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vò  altamente  la  rifoluzione  prefafi  di 
«vacuarli  No'vi  ed  Ovada^  in  luogo  dì 
che  ordinò  egli  che  foflero  le  medefimo 
beh  provvedute  e prefidìate»  Egli  era  , 
difle  il  duca , l’ impegno  della  repubblica 
di  tenere  lungi  per  quanto  folle  poffibilo , 
li  fuoi  nemici  dal  penetrare  nelle  vifce- 
re  dello  ftato,  e toccare  la  capitale  do- 
ve  rifiede  il  principio  vitale  : ^ed  am« 
mettendoli  che  non  aveflero  fatta  piò 
lungamente  reftftenza , averebbero  alme- 
no tenuta  a bada  il  nemico,  e dato 
maggior  tempo  per  compierfi  le  fortifica-» 
zioni  di  Genova  , Molfo  adunque  il  fe-< 
nato  con  quelle  ragioni  gli  permife  di 
operare  in  un  tale  affare  fecondo  che 
ffimaffè  a propoTito;  per  la  qual  cofa  il 
. duca  mandò  il  fuo  nipote  Giorgio  Do^ 
ria  a prendere  il  comando  di  Novi^ 
mentre  eh’  egli  fi  deliberò  di  difendere 
Ovada  in  perfona  : ma  poi  fu  coftretto 
ad  alterare  il  fuo  piano,  allorché  trovò 
quelle  piazze  totalmente  evacuate,  e de- 
IHtute  di  munizioni , viveri , e cannoni. 
Allora  eflb  rivolfe  tutti  li  fuoi  sforzi 
per  difendere  il  palfo  di  Gavi^  ch’era  1* 
unica  firada,  per  cui  poteano  li  nemici 
■irafportare  la  loro  artiglieria. 

Fra  quello  mentre  il  coneftabàle  fi 
avanzò  con.  la  fua  armata  per  altro 

trop- 
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troppo  fcarfa  e di  piccoU  confideràzió^ 
ne  perchè  potelfc  intraprendere  qualche 
€ofa  di  cotifeguenza , J)gh  obbligò  Aqì*\ 
e Capriata  . ad  arrender^ , e disfece  un 
diftaccanaento  di  cinque  compagnie  di 
^ Napoletani  , mentre  che  marciavano  per 
imirfi  a Spinola  , il  quale  comandava 
un  diftaccamento  di  Genoveft , Di  quelfQ 
attacco  o^el  coneftabile  ne  fu  fatto  in 
J/pagnah^a  si  forte  e vivo  rifentimento, 
phé  ’ furono  arreftati  tutù  li  vafcelU 
Francefi , chl^ erano  pelli  porti  Spagmot 
li  ; ma  non  cominciò  fra  le  due  coro-? 
pe  ninna  forta  di  attuali  ohilitk*  Ugon 
vetnatore  di  Milano  con  avvedimento  e 
giudizio  fi  adepiie  da  .ogni  Torta  di  vìch 
len^a  > nientre  che  le  citta  pel  ducato 
erano  malamente  provvedute*  e le  for-; 
tificaziopi  fenza  elfere  riparate  ; tutta 
volta  però  fubito  che  le , cofe  furono 
melTe  in  una  propria  e giulla  Tituazio-« 
Oe,  e r armata  Francefe  ebbe  paflaù  li 
iltetù  ed  angufti  pafll , il  duca  de.  Fe^ 
r|t^%/tolfe  via  la  mafchera,  ben  fa- 
la  perdita  vdi  Genova  fareb- 
^ tomamente  fucceduta  dalla  invafione 
diQÌ- Milane/e  ì 

^nuo£%  Mentre  che  il  duca  de  Feria  fta- 
^^SarJnt  apparecchiaudo  -per  foccorrere  li  Ge~ 
injavoredimveft  ^ U duca  (U  Savoja  sforzò  il  paf- 

sag- 
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saggio  di  Ronciglionè  , che  attaccò  con 
tutta  la  fua  armata..  Le.  truppe  G^;«aT;e- 
ft  a diportarono  in  una  maniera  cotan^ 
tQ  codarda  j che  abbandonarono  U loro, 
porto  per  lo  terrore  delie  numeroiè 
Ichiere  ertili;  laonde  il  duca  li  refe 
padrone  delle  trincere  che  avean  for^ 
mate  , ed  anche  della  cittk  fenza  ve** 
runa  refirtenza.  Dopo  la  riduzione  in 
fervitu  di  Ronciglionè  , . egli  fi  avanzò 
a 5*.  Giuditta , ed  intimò  la  refa  al  go- 
vernatore ^ il  che  fu  da  lui  ricufaro  di 
farfi  ftnattantochè  non  forte  obbligato 
dalla  necertitk.  Per  tutto  quefto  fpazio, 
Genova,  fi  vide  ripiena  di  terror  e 
fmagamento;  le  donne  ed  i fanciulli  a 
migliaia  concorreano  nella  citta  dalla 
contrada,  e confumavano  le  provvifioni: 
li  cannoni  giaceano  gli  uni  fopra  degli 
altri  ammonticchiati  nell’  arfenale  fenza 
carriaggi , e fe  mai  avveniva  che  folfe-. 
ro  montati  non  aveano  poi  li  cannonie- 
ri che  li  dirigeflero  ; le  truppe  rao 
colte  infieme  a grandifiime  fpefe  fi.dif» 
fiparono  quali  per  malattie  , e quali 
.per  diferzione  : ambedue  quei  forti  di’ 
rtaccamenti  mandati  a difendere  gli  an^ 
.guftl  parti  a Qavi  e Ronci gitone  lurofio 
difperii  per  lo  folo  timore  : e febbene  fofi 
sero  rta^i  mandati  a Milano  tre  cento 
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fnila  ducati,  pur  tuttavia  non  erano  arri-  i'  , 
vate  ancora  le  forze  promerfe  per  quefto  j ' 
fuffidio  : gli  aufiliarj  Napoletani  furono  I 
di  giU  tagliati  a pezzi  dalli  Franceft  ^ . 

In  una  parola  la  faccia  degli  affari  fuj^ 
totalmente  alterata,  e fenza  verun’altra  ' 

. villbile  cagione,  a riferba  di  quell’ im- : 
provvifo  timore  ond’  era  ftata  1’  intera 
repubblica  fopraffatta  e prefa  , dopo  la  ; 
cattiva  condotta  tenutafi  a Ronctgltonè.  Or 
quella  confufione  fu  tuttavìa  accrefciuta 
per  la  gran  moltitudine  di  donne,  fan- 
ciulli, e vecchi,  che  in  ogni  ora  fi  af- 
follavano da  ogni  parte  della  contrada, 
e fpecial mente  da  Voltri , e da  quelle . 
città  e villaggi  che  giaceano  nella  llra- 
da  de’ nemici»  Genova  in  quello  prefente  ’ 
flato  a niun  altra  cofa  poteafi  cosi  gìu- 
flamente  paragonare  quanto  a Roma  do- 
po la  disfatta  di  Cannes,  Egli-  era  feor- 
fo  quafi  lo  fpazio  di  cinquant’  anni , da 
che  quella  opulenta  città  godeva  una  pror 
fonda  tranquillità  fénz’  afcoltare  lo  (Ire-, 
pito  di  un  cannone,  il  fuono  di  un  tani- 
buro,  trombetto,  o di  altro  marziale  in- 
flrumònto , eccetto  che  in  occalione  di 
pubbliche  felle  ed  allegrezze  . Niuna  ' 
maraviglia  deve  dunque  arrecare  fe  l’ 
avvicinamento  di  un  nemico  riufei  più  ' 
• terribile  e forprendente  a’di  le^  abitato-- 
“ ' ri 
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ri , c’ie  ad  altri  più  accoftumati 
guèrra  . Le  donne  di  diftiqzione  fuggb 
ron  via  dalla  lor  patria  li  ricchi  man- 
darono a Livorno  li  loro  mobili , e la 
plebaglia  girava  per  le  llrade  a gub 
là  di  perfone  forfennate,  comechè  nulla 
aveflero  che  perdere- (-&)  . 

l.Nj  mezzo  a quella  confullone,,  il 
fenato  rifolvette  di  richiamare  tutte  le 
truppe  che  avea  mandate  per  la  di- 
fefa  delle  frontiere  . £i  iù  fpedito  un 
corriere  a Giovan  Geronimo  Porta  ^ 
ordinandogli  di  alTembrare  le  guernigio- 
ni  intorno  ad  Ottagio  , e condurle  a 
Genova  colla  più  fpedita  follecitudine  , 
Tutta  volta  però  Porta  egli  era  un’  of-\ 
fiziale  troppo  fperimentato  ficchè  volef 
se  obbedire  a quelli  ordini  dettati  dal 
timore  e dalja  ignoranza  . Immediata- 
mente mandò  egli  le  fue  ragioni  per 
quella  di  lui  condotta  ai  fenato,  li  cui 
timori  elfo  proccurò  di  quietare  con  af 
ficurarli , eh’  era  colà  impolfibile , che  il 
nemico  potelTe  formare  T alfedio  di  Geir 
nova  fenza  il  loro  groflb  cannone  , n 
che  la  maniera  più  Sicura,  onde  ritarda- 
re le  lor’  operazioni , ella  làrebbe  di 
tenere  bloccati  li  palTiin  guifa  tale  che 
lfì^Mod,VoKz%,Tom*i*  4 P rea- 
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rendetìero  malagevole  imprefa  per  T ar- 
tiglieria di  uhirfi  all’  armata  . Or  effen- 
dSi  efaminate  quelle' ragioni  nel  fenato 
fu  unanimemente  conceduto  di  effere  mol- 
to giudiziofe  : ciò  però  nulla  oftante,  tale 
fi  era  la  gran  confidenza  del  popolo , che 
riponeva  in  Dovta  e Sphtola^  che  furono 
amendue  richiamati  per  la  difela  della 
cittk  ; ed  Ottagio  e Cavi  furono  lafcia- 
te  a penfare  a cafi  loro.  Le  guernigio- 
ni  furono  à dir  vero  mantenute  in  que- 
lle piazze  , ma  furon  melfe  fotte  la 
condotta  di  certi  officiali , della  cui  abili'- 
tì  li  foldati  non  aveano,  che  una  trop- 
po baffa  opinione. 

La  prefenza  di  Dorìa  e Spinola  in- 
fpirò  nuova  lena  e vigore  in  petto  de 
Genoveji^  il  quale  fu  toftamente  via  piu 
accrefeiuto  per  1’  arrivo  di  Luigi  Gua* 
feo  con  due  mila  fanti  Spagnmìi  e du- 
gento  cavalli  da  Milano  . Per  configlio 
di  Boria  il  fenato  diede-  alcuni  palfi  ef- 
ficaci 'per  impedire  la  confufione,  che 
regnava  nella  citta,  con  proibire  rigoro- 
famente  a qualunque  forta  di  perfone 
* fi  folfero  di  muoverfi  Genova ^ o tra- 
Iportarne  via  li  loro  effetti.  Quindi  fi 
applicarono  effi  con  gran  cura  e dili- 
genza alle^  fortificazioni , ed  a far  mon- 
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tare  li  cannoni  fopra  li  ripari , nel  qua- 
Je  impiego  fu  occupato  prelfo  che  ognu- 
no atto  alla  fatiga  , porgen4ovi  anche 
r opera  loro  gli  edclehaftici  e le  donne. 
In  fomma  Genova  fu  tenuta  più  alja 
fortuna  che  alla  di  lei  propia  condot- 
ta o prudenza.  Le  differenze  tra  il  du- 
ca di  Savoia  ed  il  coneftabila  grande- 
mente ritardarono  li  movimenti  di  amen- 
due  . Il  fecondo  fé  ne  (lava  innan2;i  a 
Cavi , fenza  potere  invertirla  per  man- 
t:anza  del  cannone,  di  cui  {I  duca  prò 
mife  di  provvederlo , e per  ciò  fare 
ne  riceveva  egli  pn  fuffidio  molto  con- 
fiderabile  pagato  ogni  mefe,  Egli  è rta- 
to  fupporto  che  la  gelofia  della  riputa- 
zione del  t:onertabile  induffe  lui  a tradi- 
re la  caufa  comune  ; ma  certo  egli 
che  gl’  indugiamenti  caufati  da  fua  al- 
tezza accaddero  • molto  provvidamente 
per  Genova  . Finalmente  avendo  il  du- 
ea  di  Savoia  guadagnati  alcuni  Vantag- 
gi da  Caracciolo^  ch’era  il  generale  G^- 
ìiovefe  in  Qttagto  , marciò  ad  unirli  al 
conertabile  a Cavi  (A). 

4P?  Men- 
»*"“■  '*  ■ - <1  ■ 

(A)  Innanzi  eh*  egli  f%  fojfe  unito  al 
marefciallo  ft  refe  padrone  di  Ottagio 
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Mentre  che  T efercito  confederato 
ftavaii  apprtrecchiando  per  F afledio  di 
caloroh  jdibattimentt  fv  agitavano, 
nel  fenato,  fè  dovelfe  efTer  evacuata , op- 
pure vigorofàmente  difefa?  Akluni  furo^ 
Bp  di  oppinione  di  lafciarfi  andar  via, 
come  quella  che  non  fi  'poteva  mante- 
Bere,  richiamandone  la  guernigione  per 
la  difeia  della  capitale  > e non  fagrift-. 
cando  un  tanto  numero  di  nomini  'mo-. 
na mente-  per  un  defiderio  di  procraftina^ 
re  r affédio  di  Genova  per  uno  o-  due  ' 

. - '"  altri  giórni  Altri'  all’  incóntro  all^rna^ 


reno,  che  quella  piazza  dóO'eva  eflf^ di- 
, ^iefa  -fiiio  agli  ultimi  eftremi , concioriachè 
. di-  lei'  affedió  dovea*  neceflliriamente  in- 
4 dfebolite  fi  nemici,  e dare  tempo- a Geno^ 
, ’^a  di  metterfi  nella-  migliore'  fituazionè 

♦ r pofi 


dopa  aver  disfatto  Oaracciolò  ififtemn: 
ion  due  mila  fanti  ^ e ditgéfu 

to  cavalli  , « quali  fecero  una-  Ben  vi^ 
refi/ienza  y ed  eram  g-iu/io  ifppwp- 
to  di  GÒbligare  li  Piemontefi  a ri  tirar fty^ 
quando  furono’  da  unirne 

"^rowifo  terrore  ^ non  potcrf  gi^fiifi" 
v O^jeyefu  vagirne,  che  la  vittoria  yi,  di^ 
in  favore  del  duca , 
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pofTibile  di  difelk . In  mezzo  ad  una  s\  ' . ^ 
gran  diverfita  di  opinioni  foiienuta  cia- 
fcuna  con  fqrti  argomenti,  effi  rifolv^t- 
tero  di  eflere  nella  determinazione  di 
<ippigliarfi  alli  fentimenti  del  duca  àe  , 
r:a,  tvla  mentre  che  li  Genoifeji  ftava-  . 
no  deliberando  fe  doveflfero  evacuare  la 
citta,  il  coneftabile  flava  già  tentando  di  * ' ' . 
ridurla  per  forza.  Egli  fece  allogare  un 
forte  didaccaniento  in  un  certo  monafte- 
;-o , il  quale  fervifife  a coprir’  e difendere  - 
gli  operàj  iiiipiegat’jn  ergere  le  batteri^ 
iopra  di  una  certa  eminenza , eh’  era  T 
unico  luogo  donde  la  cittadella  era  ca-  ' ^ 
pace  di  poter  foffrire  qualche  dillurbo. 

Quivi  gli  alfediàti  evacuarono  alcuni 
forti , lenza  fare  appena  refilienza  ve-Vten  dìs- 
runa  . Il  giorno  appreso  gli  affcdiatori^j'®“J^^^^^^ 
disfecero  un  corpo  di  otto  cento  GenortoOsnovc- 
veft' ndìSL  {brada  di  Sacavalia  ^ e prefe-^c* 
ro  cento  venti  prigionieri . Mentre  che 
li  Francefi  erano  animati  da  nuovo  fpi- 
rito  e coraggio  per  quelli  lieti  lop  fuc- 
cclTi,  gli  aftd'iati  erano  atterriti  e fma'* 
gati  affatto  per  le  loro  perdite^  Effi  co^ 
minciarono  giii  a perderli  di  animo,  ed 
a.  difperarel  di  poter  piu  lungamente  far 
relìftenza  . Le  muraolia  della  citta  era^* 
no  in  una  malconcia  e diffidata  condì- 

4 P ^ zio- 
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, zione , ficchè  un  grolTo  pezzo  di  canno- 
ne beh  maneggiaro  averebbe  l'atta  uoa 
fufficientilTima ^breccia.  Niafco^  il  quale  *• 
comandava  nella  piazza,  pregò  Giu  flint  ani 
governatore  della  cittadella  a volerli  ri- 
cevere luì  e la  fua  gente  incafo  che  f(5irérQ 
difcacciati  dal  loro  porto;  la  qual  doman- 
•da  ^fferidogli  ricufata  da-  Giufliniani  ^ ef- 
so  fece  una  fortita  con  intenzione  di 
penetrare  per-  le.  fchiere  ortili  ^ ma  fa; 
rifpinto  indietro  nella  citta.  Quindi  non 
tiy>vando  che  potea  ‘ farfi  cofa  veruha- 
per  forza , egli  ebbe  ricorfo  alla  eie* 
menza  de’. Tuoi  nemici,  e domandò  dal- 
inarefciallo  Crequi  un'  làlvo  condotto 
per  fe  medefimo^  e per*  la  guernigione  •' 

Il  paflaporto  fu  conceduto , Ift*  capitola- 
zione fu  fegnata  ; e Niafeo  marciò  fu(> 
ta  colle  fue..armé , col  bagàglio,  ed  a^- 
tri  onori  "di  guerra , che  ' furono,  intiera* 
mente  dirtrutti  per  lo  giuramento  ch’elfo 
diede  di  non  mai,  piò  ferVire  alla  repub- 
blica contro  li  Trantefi\  ■ . ' ^ 

GiqsTiNiANi  fi  accefe  d’ira  e furore' 
per  la  ritirata  di  Niafeo  ; e per  efpri-  • 
mere  il  fuo  rifentimento  ordinò  che  fi 
fagefle  una  generale  fcarica  della  fua  ar- 
tiglieria . Nella  vegnente  mattina  fu  a 
lui  intimato  che  fi  arrendelTe';  aliti, qual 
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cofa  replicò  che  eflendoh  affidata  in  Tuo 
potere  la  cittadella  , egli  la  voleva  di- 
fendere fini^ttantochè  fofle  capace  di 
poterlo  fare  . Quindi  fu  al  medefimo 
rapprefentato  che  non  fe  gli  farebbe  ufato 
niun  quartiere , ove  avefle  voluto  fofte- 
nere  un  aflalto  ; ad  una  tale  propofta  ei 
domandò  un  giorno  a deliberare  , e poi- 
ché fu  fpirato  il  tempo  rifpofe  loro  con 
fare  un  fuoco  terribile  dell’  artiglieria, 
e con  moftrare  uno  ftendardo  lànguigno 
eh*  eflb  fece  fofpendere  in  un  luogo  il 
più  cofpicuo . Quindi  furono  iftante  men- 
te innalzate  altre  batterìe,  le  quali  co- 
minciarono ad  operare  brufeamente  con- 
tro la  guernigione  . Per  la  terza  yolta^ 
fu  a Giu/ìmiani  intimata  la  refa  j ed  al- 
lora . defidetò-  egli  un  palfaporto  p$r  un 
meffb,  che  dovev’  andarne  in  Genova  per 
xapprefentare  lo  flato  in  cui  trovavafi 
la  cittadella , promettendo  di  arrenderli 
qualora  non  avelfe  ricevuta  una  rifpofta 
nel  termine  di  tre  giorni.  Il  pafllvpor- 
to  fu  con^ceduto,  ed  il  meffb  già  ritor- 
nò dentro  il  termine  flabilito  con  ordi- 
ne alla  guernigione  di  difenderli  vigo- 
rofamente  , poiché  averebbd  toflamente 
ricevuti  poderoli  foccorli;  ma  il  du- 
ca di  Savoia  lo  arredò  nel  campo  ; ed 
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cflendo  già  fpirato  il  tempo  prcfiflo , ( 

Gtufthùant  fu  in  tal  maniera  latto  ca-  1 
<lere  a Itriiigere  una  capitojazione.  ' 

Essendosi  adunque  gik  refa  G^ivì,^ 
le  truppe  Piemonteft  immediatamente  lì 
pofero  in  poffeiro  della  cittadella,  il  che 
altamente  difpiacque  al  generale  Frnticeje 
e lo  piccò.  Le  difpute  inforte  fu  quello 
foggetto  ne  introdulTero  altre  alquanto  iin-  { 
mature, avvegnaché  lifoffe  veementemen- 
te contefo  chi  elfere  dovelfe  il  governa- 
tore di  Ge?jova  allorché  folse  prefa . Ol- 
tre -di  ciò  nacquero  altre  gelofie  fra  il 
duca  di  Savo/a  ed  il  coneltabile  , alle- 
gando  il  primo  che  il  fecondo  flava  fc- 
gretamente  negoziando  una  pace  colli 
Genove ft . Quelle  divifioni  furono  mol- 
to opportunamente  impedite  dal  Re,  il 
quale  diede  ordini  rigoroll,  che  il  cone- 
ftabile  non  dovelfe  predare  orecchio  a 
ninna  lotta  di  patti  che  facelle  il  nemico 
fenza  T approvazione  del  duca;  che  f ar- 
mata  doveife  elfere  rinforzata , e provve-  ! 
duta  di'  munizioni  e vettovaglie;  e che 
li  fodero  richiamati  quegli  offiziali  , li 
quali  fodero  li  più  mal  veduti  dal  duca.  ' ' 

Egli  fimilmente  furono  dati  ordini  al 
duca  de  Gutfe  di  bloccare  Genova  per 
mare  cón  una  fquadra  di  lèi  galere . 

♦ Fjiat-  j 
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Frattanto  Sua  Altezza  ed  il  co? 
fielbbile  tennero  un  configlio  di  guerra  ^ 
circa  la  maniera  d’ invdlire  Gc?iova , 
quando  fu  già  veduto  elfere  cofa  impra,- 
- ticabile  di  aflediare  quella  sì  ampia  cit^ 
tk  fenza  un  conveniente  e proprio  tre- 
no di  artiglierìa  , e di  pfowifioni  per 
r armata , le  quali  cofe  amendue  erano 
mancanti . Egli  fu  incombenza  del  du- 
ca di  provvedere  a fimiglianti  bifogni,  e, 

^ tenere  infieme  riparate  le  ftrade  per  . 

f trafportare  li  cannoni^  per  lo  - qual’ effet- 
> to  elfo  avea  di  gik  date  le  opportune  ‘ ^ 

f direzioni,  -le  quali  però  non  furono  • 

' che  troppo  lentamente  efeguite  .i^fulla 
[ , però  di  manco  affinchè  non  fi  avelfe  a ^ 
perdere  alcun  tempo , egli  attaccò  Piava 
[ piazza  di  qualche  confeguenza,  e già  1* 
efpugnò  dopo  una  breve  refiftenza.  Ciò 
fatto  il  conefiabile  fi  oppofe  ^ che  fi 
mettelfe  l’aflèdio  a Gniova-^  innanzi  che 
V armata  fofle  in  una  propria  maniera  ' 
provveduta  di  artiglierìa  e'  munizione,;  ' 
ma  ibduca  fece  tutti  li  preparamenti 
. per  inveftire  la  citta, eh’ egli  diedefi  a cre- 
dere , che  fi  farebbe  relà  al  terrore  della 
fue  arme , ed  al  rapporto  de’  fuoi  fiicceffi . 

Ei  pertanto  formò  alcuni  magazzini  a 
Cavi  j mandò  alcuni  a travagliare  nel 
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iJ  pafìTo  eh*  era  in  Ottagto^'  ordinò  che  1* 
artiglieria  fi  mettefle  in  movimento,  ed’ 
wZjVtrè  irhpofleflbflì ‘di  parecchi  feudi  Imperiali, 
Genova,  che  fi  appartenevano  alla  nobiltà  Geno- 
■vefe.  Egli  mandò  il  fuo  figliuolo  nata-, 
’ rale  Don  Felice.,  ad  attaccare  Savigtìona,^ 
per  cui  egli  fi  potrebbe  aprire  un  paf- 
saggìo  alla  valle  di  Bifagno^  che  a di- 
rittura conduce  a Genova  3 e quello  at- 
tentato felicemente  riufc'i  , come  tutti, 
gli  altri  erano  pure  riufciti\  In  tanto 
avendo  li  Genove ft  intefa  la  perdita  di 
Piava  rivólfero  tutta  la  lorp  attenzione 
nella  difefa  della  capitale  come  T ultimo 
feampe^.  ElTi  adunque  fecero  trinceramen- 
ti, fcavaron  foflì,  ereffero  ballioni  ih  con- 
venevoli diftanze  , fabbricarono  palizza- 
te, e montarono  tutti  li  loro  cannoni. 
Quel  che -però  maggiormente  gl’ imba- 
razzava fi  era  la  fearfezza  del  denaro  . 
Egli  afpettavanfi  alcune'  rimelTe  dalla 
. Spagna^  ma  il  timore  di  poters'  incon-- 

■ trare  colla  fquadra  Francefe  ritenne  li 
, ■ ▼affcelli  dai  porli  a mare  . Le  perfone 
private  aveano  mandato  alla  zecca  il  lo- 
ro vafellaifie  per  eflere  • coniato  , ma 
quello  'egli  era  tuttavia  infulficiente  per 
§ii  bifogni  ed  ufo  del  governo  « Tutta- 
via li  Germani  non  erano  venuti *^nel 
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M'tlanefe , e tanto  meno  fi  potea  ciò 
da  loro  afpcttare  , poiché  il  loro  ritar- 
damento  dovevafi  attribuire  alla  man- 
canza del  promeflb  fuiridio  » In  quella 
maniera  li  Genoveft  rton  aveauo  niun* 
ajuto  ftraniero,  fopra  del  quale  potefifero 
contare  , eccetto  che  un  piccolo  corpo 
fqtto  il  comando  di  Pìmenul  ^ il  quale 
prefentemente  anche  gli  abbandonò  ^ e , 
ritirò  le  fue  forze  da  Tortona  zà  lilef- 
sandria  con  grande  sbalordimento  ed 
am'mirazione  del  fenato.  Oltre  di  ciò  gli 
S'oizzert  ^ li  quali  oflervarono  già  che 
li  tefori  di  Sua  Maefta  Cattolica  erano 
efaufti  fi  lafciarono  corrompere  e gua- 
ji'  dagnare  dalli  confederati  ^ ed  affoluta- 
niente  negarono  per  lo  loro  paefe  un 
paflaggio  agli  aufiliarj  Germanicà  * 

Ma  quel  che  riulc'i  piu  molefto  ea 
importuno  alla  repubblica  fi  fu  il  gran*' 
de  ■ apparecchio  che  ftava  facendo  il  ne- 
rriìco  ) affine  di  ottenere  una  fuperiorità 
per  mare  , onde  potdfeto  bloccare  Gì*- 
nòvr^  o fare  uno  sbarco  in  Cor  fica.  Egli 
fimilmente  fu  offervato,  che  tutù  li  priu'* 
cipi  in  Italia  fembrava , che  avelfero- 
una  pendenza  in  favore  de’  confederati 
per  un  principio  di  gelófia'  ed  àvver- 
fione  per  la  Spagna^  Il  gran  duca  di 

To- . 
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Tofcana  flava  ragunando  un*  cfercito  a 
Rifa  con  intenzione,  fecondo  fu  fup- 
poftò , di  avv^nrarfi  contro  Sarzana 
o Sar fanello^  alle  quali  piazze  li  Fio-i 
venùnt  aveaho  di  lungo  tempo  forma- 
..ta  pretenfione;  ficchè  quefta  circoftanza 
obbligò  li  Genovcft  >a  dividere  le  loro 
forze  affine  di  fare  fronte  contro  di  un* 
altro  nemico,  e cuftodire  le  loro  pof^ 
seffioni.  Il  duca  poi  di  M/wrot?/*  mante- 
nea  colla  repubblica  un’  apparenza'  di 
• amicizia,  onde  fu  oh*  elfo  concedè  un 
paflaggio  per  gli  fuoi’'don[linj^allt  con- 
federati, e fegretamente  entrò  a^fpbfare 
li  loro  intereffi,  quantunque  fi  fòfle  of- 
ferto di  mettere  in  punto  fei  mila  uo- 
mini per  la  difefa  di  i , purché  la 

repubblica  volefle  fornire  il  ' denaro  per 
fttta  leva,  (^anto  poi  z‘ l^envzia\  egli 
.non  vipera  niun  Ibggetto  d^coatr4fto  o 
.briga  fra  le  due  repubbliche,  eccetto  che 
la  loro  gelofia  circa  la  fuperioriù  nel 
.Mediterràneo,  Per  lo  corfo  di  più  anni 
addietro  elleno  viflero  in  amicizia  ; e pur 
non  di  meno  li  ' Vencxiani  furono  zelanti' 
promovi  tori  di  quefla  lega-  con  tro  Mella 
repubblica  loro 'forella , probabilmente, 
tratti  da  un*  òdio  verTo  la  Spagna  ^ da 
lina  gelbfia .delia  grandezza,  in  cui  era 
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la  cafa  di  Aujìria^  colla  quale  Genovs 
era  unita  ftrettamente  in  lega  . Xutto 
ciò  non  pei:  tanto , che  operarono  H 
Venez^iam  fi  fu  di  rendere  cofa- difficile  il'  ' 
niandarfi  ajuto  e foccorfo  da  Milano , 
con  fare  una  diverlione  nel  Cremonefe\  . 
tutta  volta  però  le  vecchie  gare  ed  ani- 
mofith  furono  a fegno  tale  rinnovate , 
che  li  mercatanti  Genove/*  non  ofarono 
di  comparire  in  Vene%ia  ; nella  quale 
citth  furori  fatte  molte  fefte  ed  alle- 
grezze per  ogni  vantaggio  che  fi  gua-  -, 
dagnava  dalli  confederati . In  una  paro- 
la gli  affari  della  repubblica  fembraron  ‘ 
di  efl'ere  a loro  ilefìTi  in  una  fitua^ione 
eos'!  difperata  , che  ufarono  della  .con- 
nivenza nell’  orrendo  attentato  di  af- 
saifinare  il  coneftabile;  il  quale  attenta-*  . 
to  ridonda  in  infamia  della  repubblica ^ 
e del  Barone  de  Aiegre  ^ che  ne  fu  T 
indegno  inventore . 

* Tale  fi  era  lo  fiato  degli  affari  de' 
'Genove/^  quando  un  milione  di  du- 
cati arrivò  dalla  Spagna , ,>  'e  non  gua- 
ri dopo  ne  vennero  altri  cinque  milio- 
ni . Allora  in  un  attimo  fi  videro  là  ' 
cofe  prendere  un  differente  afpetto  , c 
nel  volto  di  ognuno  compariva  gik  uno 
fpirito  brillante  ed  allegro  , e le  opere, 
che  da  lungo*  tempo  aveano  languito, 

fu- 
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furono  ripigliate  con- maggior  letta  è co- 
raggio  ; fu  fubitamente  fatta  leva  di 
iridati  ; furono  rimefle  fomme  a Mila- 
no , in  confeguenza  delle  quali  giunfe- 
ro  da  quel  ducato  otto  mila  truppe  , « 
ira  efl'e  ve  ne  furono  due  miU  delle 
migliori  veterane  milizie  nel . fervi  zio  di 
Spagna:  a tutto, ciò  ri  pplfono  aggiu-: 
gnerfi”  altri  vantàggi  egualmente  impor- 
tanti." !£gli  fembtava  che  le  inclinazioni 
(h  ^ua  Santità  e .del  gran  du(»%D^alì 
sero  a fecondare  la  fortuna  delÌa.-|<$pùl?- 
blica  imperciocché  non  ebbero  prefén- 
lemente  . alcun  riparo  di  rinfcirzare  .'la 
flotta  Spagntióla  con  un  certo  numero 
di  galere , la  quale  fu  creduto  che  folT^ 
intefa  per  lo  fervizio  di  Francia»  , 

^ Quindi  fu  .ehiaraato  in  Qe^ovA  un 
conf}glÌQ-di  guerra . per,  determinare  eir-t 
ca  le-  operazioni  della  carnpagna  J ed  in 
elfo  fu  rifoluto  di  'prenderfi  una  cura 
particolare  d^la  difcià  di  Genova' e di 
Savona^  eirendoT quella , feconda-uecelfaria 
perula  ficurez^za  della  prima  e-  per  Iq- 
buoni. fuccelfo  di  tutte'  le  loro'  rnifute  , 
in  oltre  fu  egli-  ftabilito  che  mon  fido- 
velfe.fare  niun  tentativo  per  ricuperare 
le  piazze,  phe  àvea  prefe  il  nemicò, 
dappoiché  - dovevano  • elfe  pei'  - confeguèm 
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za  appartenerfi  a quella  parte  che  foflfe 
padrona  del  can^o.  Nel  tempo  medefi- 
i mo  che  quelle  circoftanze  concorfero  per 
\ disfare  li  proigetti  del  nemico,  rimafero 
eglino  deluh  nella  loro  afpettativa  circa 
le  provviftoni  che  attendeano  da  InghU^ 
terra.  Il  Re  òì  Fra?icÌa  .avea  bifogrto 
di  tutte  le  Tue  forze  per  ridurre  ih  fog- 
gezione  gli  Ugonotti , ed  un  morbo 
• epidemico  diftrulfe  quafi  la  meta  dell' 
armata  ; in  oltre  le  truppe  Ptemontefi 
furono  ridotte  in  grandiflìme  anguftie  e 
> Grettezze  , conciofiachè  gli  abitanti  di 
Monferrato^  riguardo  di  ab 

cuni  cattivi  trattamenti  che  aveano  ri% 
I cevuti , di  permettere  alli  convogli  di- 
[ paflare  per  la  loro  contrada.  Sua  altez^ 

‘ za  {lavane  accampata  fra  Gavi  ed  Otta^ 
gio , e non  folamente  era  privata  di' 
1 prowifioni , ma  eziandio  grandemente 
\ molehata  per  cert’  improvvifi  gridi  all’ 
armi  ed  attacchi  degli  abitanti,  li  qua- 
li li  avvaleano  di. ogni  op|)ortunitk  on- 
de infeftarlo,.  Ogni  giorno  attaccato  era 
qualche  quartiere  del  campo  , o qual- 
1 . che  partita  di  foraggieri  ; per  lo  qual 
^ mezzo  l’armata  era  grandemente  trava- 
. gliata  e (lanca  di  edere  collantemente 
^ lòtto  le  arme  . Quel  òhe  però  tenne 


mag- 


1 


' I, 


1344  ISTORIA 

aOaggiormente  anguftiato  il  duca,  e re^ 
ie  impofnbile  per  lui  di  avere  la  fua 
artiglierìa  almeno  per  qualche  tempo,  fi 
fu  un  ordine  mandato  dal  fenato  agli 
abitanti  di  Pofevevi  di  formarfi  in  un 
forte  diftaccamento  , ed  impadronirfi  di 
cinquecènto  bovi,  che  giH  ftavano  per 
traverfare  le  falde  della  valle , affid- 
ile di  pqrtarfi  al  campo  per  ufo  dell’ar-. 
tiglieria  . QuefF  ordine  fu  efeguito  con 
grande  fpirito.e  bravura,  la  fcorta  fu 
disfatta  , ed  il  beftiame  fu  trafportato 
▼ia  in  trionfo  a Geyioi>a  Egli  non  fu 
poffibile  al  duca  di  aflembraje  un  quafi  ' 
che  numero  di  cavalli  o bovi  da  trai-* 
no  che  fodero  fufficienti  per  lo  fuo  pro- 
pofito  , e fu  ' ridotto  alla  neceffita  di 
afpettare  'dalla  Franóa  un  fuffidio  di 
cavalli . ' 

Li  paefani  di  Pofs'veri  non  furono 
contenti  dell’  ultimo  vantaggio  da  loro 
riportato,  poiché  s’infuperbirono  talmen- 
te ed  animarono , che  determinaronfi  d’ 
intraprendere*  qualche  azione  veramente 
degna  di  uomini  . Di  fatto  fi  unirono 
effi  ad  *un  piccolo  corpo  di  truppe  re- 
golari , e pofero  l’ affedio  a ' Smìtgnona  , 
nella  qual  piazza  Don  Felice  figliuolo 
del  duca  comandava  dueento  uomini . Il 
n ■ loro 
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• Joro  attacco  fu  cos>  improvvifo  e 
gorofo,  che  Don  Fdice  fi  àverebhs  do* 
voto  rendere  prigioniero  a difcrezione, 
fe’il  duca  fui  primo  avvilo  del  fuo  pe^ 
ricolo  non  avefle  fatta  una  marcia  sfor- 
zata con  cinque  cento  uomini  a%aver- 
fo  le  montagne,  e non  Io  avelfe  in  tem- 
po di  notte  feco  lui  condotto  via , Nul- 
la però  di  ftianco  quella  ritirata  fu  ef- 
fettuita  con  gran , pericolo , poiché  li 
paefani  |o  infeguirono  dappreffo  nella  ^ 
retroguardia,  e ^i  furon  fopra  in  un  luo- 
go angullo^  per  ciii  dovea  neceffaria* 
mente  paflare. 

Fino  a quello  punto  la  Qondotta  de) 
duca  Ferta  era  Hata  irrefoluta  per 
mancanza  di  danaro , e per  timore  rdi 
venire  ‘ ad  una  rottura  colla  Francia  ^ 
Finalmente  prevalfero.  le  rimollrafize  del 
fenato,  o più  tollò  le  liberali*  riraelfe* 
che  fecero  lo  abilitarono  ad  ufcire  in 
campa’gna  con  un  poderofo  efercito,  on- 
de fu  grandemente  perpleifo  ed  imba- 
razzato il  duca  di  Savoia  ; ed  il  cone- 
llabile.  Dopo  che  Feria  QhhQ  mefsefor-  ^ 
ti  guérnigioni.in  tutte' le  citth  fortifica^ 
te,  il- fuo  efercito  montò  ,a  più  di  ven- 
ti mila  combattenti , le  quali  forte  di 
gran  lunga  erano  fuperiori  a q^lle  del- 
lJi*MoLVoU%%nLQm.i»  4 0.  li  ' ^ 
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li  confederati  , che  non  eccedevano  il 
numero  di  otto  mila  j>errone  mal  ri- 
dotte , inferme  , e morte  di  fame . Or* 
ad  altro  . prefente niente  non  fi  penfava 
fe  non  che  alla  maniera  come,  ritirarli^ 
ed  ei  fu  formata  una  varietà  di  progetti 
per  effettui  re  la  medefima  con  ficurezza,. 
poiché  quanto-  all’  afsedio , quello  hi  ab-^ 
bandonato  come  una  cofa  nn praticabile. 
Efli  furono  perfeguirati  nella  loro  mar- 
# eia,  e diverfe  fearam  ucce  accaddero  tra 
li  confederati , e le  truppe  S^agnnole  y ma 
niuna  fa  di  alcuna  importanza .. 

Ssrieuperg-  jjj  confegucnza  di  quella  ritirata  li 

no-lecitta.  ^ ^ xt  • ^ • 

^ ì^ovi  ncuperarono- ‘iVor/  e Gav:  con 

Cavi,  diverfe  altre  piccole- piazze,  eh’ erano  ca- 
dute nelle,  mani  del  nemico  ..  La  Gran^ 
ge  comandava  in  Gavi  con  una  medio-  * 
/ ere  guernigionc  , la  quale  capitolò  po- 

^ chi  giórni ’dopo-,^  che  li  Genovefi  com- 
parvero innanzi  alla  città  ^ né  a dir 
vero  la  cittadella,  quantunque  *forte  e 
ben  provveduta  delle  cofe  neceffarie,  fe- 
ce  veruna  difefa,  conciofiaché  la  ritirata 
fiviùfa.  dercito  confederato  rendefle  per  lo- 
ro impofiibiie  di'  afpettare  alcun  foccor- 
fo.  Il  governatore  fu  certamente  folpet- 
to  di  elfere  flato  corrotto , e di  aver 
tradita*  la  fua  incombenza  per  una  fom- 

ma 
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ma  di  denaro . Di  fatto  fu  mandato  pri- 
gioniero in  Fradicia  ^ e furono  gik  fpeditì 
ordini  che  fi  folTe  fitta  la  di  lui  caufa, 

.quando  felicemente  per  liii  fe  ne  mori,  e 
cosi  evitè  un  fine  via  più  ignominlofo.. 

Dopo  la  ritirata  dell’  efercito  confe- 
derato , furono  melTi  in  piedi  certi  ne- 
goziati di  pace,,  la  quale  fu  realmente 
■conchiula  fotto  eguali  condizioni,'  avve-^"”’'^’ 
•gnachè  fi  fodero  le  cofe  riftatilite  in 
'quella  fituazione  in  cui  erano  nel  prin- 
cipio della  guerra  {hi)- 

Circa  due  anni  dopo  la  pace  ftret--^**^ 
ta  colla  ' Francia  e Sa'uoja^  la  repubblica 
fu  grandemente  imbarazzata  per  una  ri- 
foluzione  di  Sua  Maefta  Cauolica  di  voler 
minorare  1’  interefle  del  denaro  eh’  egli 
prefe  ad  impreftito  dal  banco  di  Genova^ 
o piuttofto  di  voler  eftinguerc  il  capita- 
le in . una  ottava  parte  . Óli'oare^  avea 
fatto  loro  quello  . buon’ offizio  ,•  a ca- 
gione che  la  repubblica  avea  ricufato 
d’ improntargli  una  grollà  fomma  di  de- 
naro a baffo  interelfe  fopra  la  -ficurtbdi 
alcuni  fondi  molto  precarjda  lui  offerti.  A 
vero  dire  niuna  cola  poteva  elfcre  maggior- 
mente intempefiiva  quanto  qualche  difpu- 
/•  • . ' 4Q_  2 , ta  >’ 

( h ) M^uiblsu  t.  é«  il  14.  y „ . . . . 

* . ' ' « / 
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ta  colia  SfMgftn  y allorché  accadcfe*  iKia 
eircollanza  y che  dì  bel  nuovo  po(e  ia 
difcordia  la  rep^bUcà . ed  il  duca  eli 
Savoia . Fin  dal  tempo  deir’ultima  pa» 
ce  ftrettafi  a Mo»pn , il  generale  Bran* 
caccio  fi  ile.tte  alloggiato  a Tigna  citt^ 
fotte  i’.  aùtorit^  della  repubblica  y ma 
che  a' Tue  proprie  fpefe  manteneva  una 
guemigione -di  tre  compagnie  di  .fanti 
Cermantc»  ,,  FiTendofi  parte  di  quella 
guemigione  portata  a ÈuJ]^o  piccola  cit- 
per  lo  fpazio  di  un  nuglio,  lut^i  da 
Pigna  y e nella*  di  lei  giutefdizione,  qui* 
vi  trovò  mefle  a quartiere  alcune  truppe 
PiemofJteft  y che  di  là  IcacciaroQ  ,fuora^ 
dopo  averne  lafciato  morto  un  gran  nur 
mero  ibpra  la  faccia  del  luogo.  Il  duca 
altamente  fi  rifenti  di  quefto  atto  di  ofti* 
Htà  y e dichiarò  com^  efio  riguardava  la 
ptee  come  già  infranta  e violata , e che 
le  . fue  operazioni  farebbero  regolate  a 
tenore  di  un  fimigliante  romjùmento.  La 
lepubblica  punì  li  deliniquenti  ; ma  il  duca 
non  potè  in  niun  conto  effere  pacificalo , 
qUantunqu  egli  ben  Japefie  > che  il  fènat» 
ninna  ' parte  avev*  avuta  in  quel  fette  % 
Mentri  che  foa.  Aiteaza  flava  oc- 
cupato In  tiàcciare/ii  mezzi  per  vendi- 
carfi  della  repubblica , Vmlkfo.  fi  portò 
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a Torino  affine  di  proporre  a lui  ua’in- 
traprefa , la  quale  averebbe  Tufficiente-  ^ ^ 
mente  puniti  li  Genovefi  . Quello  congmrsdt 
cheto  era  un  giovane  plebeo:,  ambiziofo, 
c ricco,  'il  quale  avendo  ricevuti  alcu-” 
ni  affronti  da  cerù  giovani  nobili  fi  ri- 
fol vette  di  vendicarfene  contro  tutto  ìÌ 
corpo.  Effo  rimirava  con  Tuo  cordoglio 
cene  perfone  d"  inferiore  ricchezza  abili- 
tate ad  alcuffimpieghi  per  la  loro  qualità, 
li  quali  venivano  a lui  ricufati.  Ea  Tua 
fiiperbia  chiara  (borgeafi  nella  fierezza 
del  foo  portamento,  ed  infolenza  deTuoi 
(guardi;  ma  la  Tua  profufa  liberalità  gli 
guadagnò  un  numero  di  aderenti,  e fe- 
ce la  fua  caia  la  ragunanza  de’faziofi  ) 
degli  audaci,  c di  ■'coloro  che  defiderava- 
no  un^  rivoluzione  per  iìberarfi  da’  loro 
crimi  ,'od  efentarfi  da’  debiti.  Dopo  il  fuo 
ritorno  da  Torino  egli  raddoppiò  le  fue 
carezze  e gli  atti  di  liberalità,  e trovò 
anche  i'  mezzi  di  tirare  nel  filo  ìnte- , 

Tede  perfone  dì  una  migliore  morale,  e 
di  fortune  meno  difperate  , alle  quali 
non  per  tanto  effo  non  comunicò  che  ^ , 
una  parte  folamente  del  fuo  vero  dife- 
gno,  il  quale  in  nulla  meno  confiftava 
che  iti  eflirpare  tutto il.corpo  della  no- 
biltà , e fiirfi  ci  medeftmo  fovrano  di  Gc- 
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«ov/?:  di  s'i  corta  veduta  ella  è Tambizio- 
ne.  Li  mercatanti,  qU  artefici , e la  più 
bafla  parte  del  popolo  aveano  1’  accedo 
nella  cala  e tavola  di  Vacherò  ; ed  in 
breve  tempo  il  numero  de’  colpiratori 
fu  s'i  grande , ed  il  piano  s'i  bene  con- 
certato, che  Genova  farebbe  fiata  la  fce- 
na  di  ‘fangue  e confafioiie  in  pochi  gior- 
ni, ove  alla  Divina  Provvidenza  non 
folfe  piaciuto  d’  interporfi  e fcoprire  le 
loro  macchinazioni  in  ,una  maniera  im- 
perfcrutabile  alla*, umana  previfione  w 
Egli  a vea  "differito  il  giorno  deli’  efecu- 
zione  ad  tìn  tempo  troppo  lungo  per 
un  defiderio  di  concertare  le  fue  mifu- 
'.re  con  ficurezza.  Un’azione  vile  ed  iti- 
làme  generalmente  okrepalfa  e sbaglia 
il  fegno,  e tanto  una  foverchia  precau- 
zione , quanto  una  fcarfa  fuole  frequen- 
temente disfare  ogni  trama.  Il  duca  di 
Savo/ a lo  avea  già  più  volte  premu- 
to di  fare  il  colpo,  che  fu  da  lui  ritar- 
' dato  per  la  maggiore  ficurezza . ' Final- 
mente fu  fiabilito  il  giorno  per  lo  primo 
di  Aprile  dell’anno  idzS*  ed  egli  avea 
dati  ordini  alli  cofpiratori  di  aifembrar- 
fi  nel  palazzo  in  si  < gran  numero  che 
più  foffe  polfibile  , c dopo  aver’  uccife 
le  guardie  Germane^  aprirli  a viva,  for- 
^ za 
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\ za  la  ftrada  dentro  le  camere  , gittate 
\ li  fenatoii  per  le  fineftre , e trucidare 
^tutti  coloro  che  incontraflero  ; aflìcuran- *”*”' *^^*‘ 
doli  che  facilmente  -averebbero  ottenu- 


to il  governo  nelle  proprie  loro  mani, 
poiché  vipera  pronto  a foftenetgli  un 
corpo  di  Piemonte  fi , 

Óra  li  cofpiratori  afpettavano  con 
impazienza  il  determinato  giorno  , che 
deplorabilmente  li  dovea  rendere  me- 
«lorando  per  una  st  grande  varietà  di 
nccilioni;  ma  la  Divina  Provvidenza  fi 
compiacque  di  rivolgere  la -trama  con* 
tro  gli  ftelTi  congiuratori,  e fare  la  lo- 
ro ambizione  il  flagello  della  loro  in- 
degna villana  intraprcfii . Vacherò  per 
maggiore . ficurezza  andò  proccurando  d* 

' impegnare  nella  cofpirazione  anche  un 
tale  Radini  eh’  era  un  capitano , Elfo 
adunque  io  invitò  alla  fua  cafa  con  di-- 
verfi  altri  cofpiratori , e trattollo  con 
tanta  profufa  gcnerofita,  che  Radini  fu 
gPa  indotto  ad  impegnarfi  in  quella  fa- 
zione , fu  la  fperanza-  di  follevare  la 
Usa  fortuna,  con  mettere  in  efegui mento 
un’azione  cotanto  - aggradevole  al  fuo 
«aturale  fovraiio  ii  duca  di  Savoia.  Di 


fatto  eflb'  diede  un  giuranlento  di  unir^. 
'fi  con 'loro  il  giorno*  appreflp  nel  palaz-; 
< 4 4 zo 
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zo  colla  fua  compagnia  di  foidati  j pur 
non  di'  meno  dopo  di  avere  pili  matu- 
ramente peniàto  air  affare,  cominciò  a 
guardare  con  orrore  il  crime  ch’era  in 
procinto  dì  commettere,  e ftimò  effere 
luo  dovere  di  falvare  un  si  gran  nume- 
• ro  di  ‘vite  colla  frattura  di  un  giurai 
' mento  fconfigliatamente  dato.  Di  htto 
fi  portò  nella  notte  dah  duca  Luca  CUi>a^ 
Stfcuopn  ri  ^ lo  informò  di  tutta  la  trama  ed  otten- 
ne  fottofcritto  di  fua  propria  mano  un 
pieno  perdono  della  fua  offefa , e la  pro- 
ra effa  infieme  di  un  guiderdone  adegua- 
to all’ impòrtanza  del  fervizìo  che  avea 
fatto  allo  ftato . ' 

Ripieno  di  orrore  e forprendimento 
il  duca-  tantofto  affembrò  il  fenato  in 
fegreto  , e gli  comunicò  il  pericolo  in 
cui  fi  trovavano  . Dopo  varie  calorofe' 
altercazioni  e dibattimenti  circa  li  mez- 
zi  onde  allontanare  il.  colpo  , egli  fu 
determinato  di  arreftarfi  le  perfone  de*- 
principali  cofpiratori , con  entrare  nelle  • 
loro  cafe  nella  più  fegreta  maniera  che 
foffe  poffibile;  e di  aflìcurare  nel  tem-  , 
po  medefìmó  il  loro  magazzino  di  arme, 
il  quale  affare  fu  commeffo  a Lontmdi^ 
fio  • Queftó  ultìm*  ordine  fu  im  media-* 
tameat^  efeguito,  e tutte  k armi  furo- 
no 
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DI  C E N O V A 13^ 
no  portate  al  palazzo  fenza  il  menòra® 
ftrepito  o difturbamento  ; ma  Barigel^ 
cui  fu  affidato  1’  incarico  di  arredare  li, 
cofpiratori  , tradì  il  fenato , e diede 
^quelli  notizia  ,dell’  ordine  avuto . Egli  a 
dir  vero  accadde  ^ ’ che  quefto  Barigel, 
fofle  complice  nella  cofpirazione , e pre- 
fe  così  bene  le  fue  mifure , che  non  fo- 
lamente  ei  medefimo,  ma  i capi  ancora 
de’  fuoi  complici  fcapparon  via  prima 
della  mattina.  Vacherò ^ ZignatOy  t For^ 
nart  mentre  che  cercavano  di  fuggire 
per  mare  furono  prefi  e pubblicamente 
giuftiziati.  Parecchi  degli  altri  perven- 
nero a falvamento  a Tomo,  donde  pub- 
blicarono pungenti  ed  amare  invettive 
cóntro  del  governo  . Tutta  - volta  però 
qualche  tempo  dopo  foffrirono  elTuil 
giul^o  punimento  de’  loro  misfatti  ; im- 
perocché procciìrando  i medefimi,  coll’af- 
fiftenza'  di  un  corpo  di  Piemonteft , di 
forprendere  Genova  furono  rifofpinti , af 
scdiati  , e bruciati  in  una  eafa,  cui  fi 
erano  ritirati . In  quefta  maniera  ter- 
minò una  cofpirazione , la  quale  portò 
Genova  all’  orlo  della  perdizione  , e per 
poco»  non  terminò  coll’intiero  eftirpar 
pamento  di  tutto  il  corpo  della  nobih 
(0*  V--.  Su- 

(i)  Chevai.  Mauble.  1.  n. 


1354  L'  I S T O R r A 
Subito  che  il  duca  di  Savo/a  fu  in- 
formato che  Vacherò  era  prigioniero,  c 
la  cofpirazione  fi  era  feoperta , nulla  in- 
tralafciò  per  fai  va  re  la  vita  di  quel  de- 
linquente e'de’luoi  complici.  Egli  rae- 
defimo  fi  dichiarò  di  elfere  T autore  di 
tutto  il  macchinamento,  affine  di  pren- 
der vendetta  dell’ affare  di  Bujfo  r egli 
infiftè  che  li  prigionieri  doveano  gode- 
re del  beneficio  di  quell’  aoineftia , o fia 
attedi  perdonanza  decretato  dopoTultima 
pace,  quantunque  niana  cofa  efl'ere  po- 
teffe  miggiormente  affurda  quanto  gli 
argomenti  da  lui  allegati  ; e pur  non 
di  meno  trovò  li  mezzi  onde  tirare  nel 
fuo  impegno  il  governatore  di  Milano , 
ed  il  marchefe  de  Croix  . Efso  ordinò' 
parimente  che  quelli  Genovefi^  che  fu- 
ron  prefi  nella  battaglia 'di  Ottagh^tà 
a cui  erafi  permeffo  fu  la.  loro  parola 
la  libert'a  della  cittk  , fofferow  rinchiufi 
in  prigione  , minacciando  che  la  vita  di 
coftoro  avqrebbe  rifpoito  per  ' quel  tanto 
fi  foffe  fatto  contro  li  cofpiratori . Egli 
a vero  dire  vi  concorrevano  alcune  circo- 
fianze  in  riguardo  alli  ptigionieri  Geno- 
vefi , per  cui  veniva  dato  un  certo  ftolor 
di  giuftizia  a fatto  di  lui  procedere , e 
gravemente  imbarazzò  la  repubblica, e la 

coi- 
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T>  I GENOVA  .1355 
corte  di  'Spagna  . Nulla  però  di  manco 
il  fenato  lì  deliberò  di  correre  qualun.- 
que  rifchio , ed  avventurare  ben  anche 
le  confeguenze  di  una  guerra,  fenZa  el- 
sere  foilenuto  dalla  Spagna , piuttofto 
che  perdonare  una  s'i  efecrabile  viola- 
zione delle  leggi  di  natura  e focieta  • 

Vacherò  adunque  fu  non  folo  ignomi- 
iiiolàmemc  pollo  a morte,  ma  ezian- Nachero I 
dio  fu,  fpianata  la  di  lui  eafa  ; ed 
tal  luogo  fu  eretta  una  colonna  con 
una  infcrizione  ^ con  cui  fi  efponevano  lì 
fuoi  crimi  (A).  ' 

II 


(A)  Vacherò  per  evitare  la  vergogna 
^el  pubblico  punimento  proccurò  di  por‘ 
re  fine  ^ alla  fua  prepria  vita ed  alcuni 
fcrittori  ne  dicono  ,■  cE  ejfo  fu  giujìixia- 
to  in  prigione , per  impedire  che  non 
avejfe  ad  effere  liberato  dalla  plebaglia^ 
ma  egli  fi  conviene  che  tutti  li  fuoi 
.complici  terminarono  la  lor  vita  fopra 
le  forche  erette  ne  luoghi  li  piu  cofpicui 
con  -grande  fermexxa , e con  una  caftan- 
%a  degna  per  altro  di  una  caufa  miglio- 
re, La  fua  .moglie  fiu  nteffa  alla  corda ^ 
ina:  nè  le  preghiere  degli  amici  di  lei , 

nè.  ■ 
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135^  ISTORIA 
Il  fenato  giudicò  e condannò  Vache^ 
ro;  ma  fu  eziandio  (labilità  una  corte 
chiamata  la  Camera  Ardente  p<^rchè 
giudicalTe  e condennaiTe  gli  altri  co(pi<^ 
ratori.  Il  potere  però  di  quedo  trilli* 
fiale  ' fìi  limitato  in  maniera  che 
non  potelTe  condennare  a morte,  finché 
prima  non  (i  folle  rapportata  ài  fenato 
'T  evidenza  del  dehttoi  Allorché  il  duca^ 
di  Savoja  fu  informato  della  mprre  di 
Vacherò , e del  tribunale  d’’  inquifizione 
eretto  per  la  condannagione  de*  Tuoi 
complici,  nel  primo  trafporto  e bòUore 
dì  Tua  palTione  diede  ordine  che  nell' 
iftefla  maniera  fodero  puniti  quattro  de’ 
principali  prigionieri  Genovefi  ; ma  poi 
andando  a ceilàre  la  (ua.collora,  porfe 
orecchio  alle  ammOTiieioni  de’fuoi  .mini- 
<lri,  che  gli  rapprefentarono  la  barbarie 
di  (àgrificarc  la  vita  degl’ innocenti  * onde 
fa  ch’efib  rìvocò  li  (hot  rigorofi  ordi- 
ni 


fié  le  torture  pth  fqmfite  e formentofè 
ia  poterono  indurre  a feoprire  tofa  ve» 
euna  in  pregiudizio  di  fmo  marito' ycvà 
ella  ^diffe  cF  era  fuo  dovere  di  onora- 
re e fedelmente  fervire  , nulla  (fiande 
tutti  li  fu9Ì  difetti’» 
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^DI  GENOVA  tj;57 
ni  Il  miniftèro  Spagnmlo  efpreffe  a»?'  * 
cora  un  rifentimento  ben  grande  perciò'  ' 
poco  riguardo  prellato  alla  interceflìone 
di  Sua- Maeft^  Cattolica  edf  il  gover* 
natore  di  'Milano  pofe  in  libertk.  moki 
de’ cofpiratori  che  furono  arréftat* in  quel-'  • 
la  cittk  a richieila  del*  fenato.  Le  colè 
però  non  paflàron  più  oltre;  attefo  chc»^ 
il  Re  di  Spagna  aveva  una  troppo  ftret- 
ta  connelTione  ed  'attaccò  in  materie 
pecuniarie  ed  in  ragion  di  traf&co,  fic 
chè  volelke  .permeare  che  una  difputa 
di  quella  maniera  avelie  a txaiiiilcyin^ 
colli  fuoi  interéfeir. 

Carlo  . Emmàkuele  duca  di  Savo* 
fa  ìeffendo  morto  nell’ anno  idji.  Vih 
fore  . Ama4^  lùo  figliuolo  pregò  Sua 
Maellk  Cattolica  di  voler  terminare,  per 
la  Tua  mediazione  ; le  difpute  e diflbren-, 
ze  ch’egliavea  colla  repubblica  ; il  che  fu 
fatto  con,  un-  trattato  fottofcrittò  in  Mtt 
‘dagli  ambafciatori  ài  Genova  q To- 
rino .la  virtù  di  quello  trattato  ed  fu 
con  venuto,»  eh’,  eglino,  dovgflfero  vicende-»  v • 

vdmente-rcftituìre  le  citù,' li  cannoni,  . , 
e li  prigionieri  che  gli  uni  aveano  prn» 
fi  dagli  altri  dopo  il  osminciaineato 
della  guerra;  che: la  propriellt  di  Zar-  - 
carsi  doveffe  rimanere  nella , repubblica 

con 
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1358  V ISTORIA  - h 
con  pagare  Tedici  jnila  (cudi  al  duca  in 
quattro  t>ccalìoni  di  nuova  fucceflìo- 
ne  ; che  fi  dovefle  concedere  una  ge- 
nerale-’ amneft^a  ^ od  * atto  di-  obbii  viene 
alli  fudditi  deir  una  e dell*  altra  parte  y 
che  fervirono  contro  la  loro  patria; nel 
quale  articolo  furono- com prefi  li  cofpi- 
ratori , che‘  furono  • rittabiliti  e rimefi 
fi  nel  godimento  de-’ “loro  primieri  fiati 
e privilegi . Amendue  le  parti  forteoien* 
•te  efclamarono  contro  di  quefio  artico- 
lo ; li  Genoveft  fiitnandolo.i  come  un 
grande  infulto  per  la'  repubblica  che  li 
traditori  aveflero  ad  effere  coi?iprefi  in 
un  trattato  di  ' pace  ; ed  ^ il  duca  lagnan- 
dofi  che  la  maggior  parte  de*  cofpiiato- 
ri  eranfi  gi'a  pbfti‘ a morte,,  e folaraen- 
te  pochilTimi  erano  al  preferite  in  vita 
,per  ricevere  il  beneficio  dell’- amnefila  . 
Per  compenfare  -^idunque  a sV  fatta  per- 
dita egl’infiftè  che  fi  foflèro  intieramen- 
-te  riftituite  le  Tue  galere;  che  li^fuoi 
cannoni  fi  doveflèro  mandare  a Gavi  , 
infiepie  con  diverfi  altri  punti  che  fu- 
ron  finalmente  .compromefli , fiotto  con- 
zione  che  folamente.  li.  prigionieri  di 
guerra  doveflero  elfiere  ineìufi  nella  ge^ 
nerale  perdonaaza . • 

' ’ A • , 
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In  quefta  maniera  fu  alla  fine  con* 
cliiulà  la  paco  colla  Savoja^  dopo  una 
lunga  e gravofa  guerra  che  àvea  coftato 
alla  repubblica  niente  meno  che  otto 
. milioni  * ove  noi  ci  vogliamo  inchiur 
dere  le  fortificazioni  erette  tra  il  forte 
Maurizio  e Savo»-a  infiencie  colle  nuove 
muraglia  che  fi"  diftendeano  dal  forte 
JLanthorn  fino,  alla  valle  di  Bifagivy  y 
gran  parte  ''delle  • quali  erano  fabbricate 
■fopra  montagne  , ed  . erette,  nel  fodo  c 
vivo  fiifib»(B)«-  . ' 


{^)  Nella' ftguente  ìnfcrtzionc  fopra 
una  delle  . porPey  il, lettore  troverà  lalurt- 
ghexza'di  e[mfi a muraglia^  la  profonàir 
ta  de^  fojfiy  ed  altri  particolari  di 
jìa  opera  sì  prodigio  fa,»  • * 

'Quartum  ihurorum  ambitum  . 
Aggeribos;  foffa , ' propugnaeulis 
" vallatum  y ftadiis  *LXII.  per  ' 

juga  montiura , pei*  ima  . . 

* vallium 'per  mariti»-  ^ ’ ^v.' 

• mum  littus  . ' / ' * 

* • ‘>adau61;um  ‘ 

Genuienfium , vt{pxMìC3, 

’ Libertatis  munimentum' excitavit^'  ' 
Cceptum  opus  Anno^  MDCXXX.  * i 
Perfeaum  XXXIII. 

Di- 
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Fejììlenza  NoN  s'i  tofto  fu  Getiova  liberata  dal-  / 
«ffGenova,|g  calamita  della  guerra  > che  tu  afflit- 
ta da  confeguenze  tuttavia  più  terribili 
di  un  peftilero  morbo.  Tutta  volta  pe- 
rò per  gli  eccellenti  ed  ottimi  regola-  | 
nienti  del  fenato  ei  fu  porto  riparo  a’  ; 
fuoi  progrefli,ed  il  contagio  fu  intiera- 
mente confinato  alla  cittli , in  cui  noa 
fece  alcun  confiderabile  nocumento . - 
Nell’ anno,  iò3d.  gli  SpagnuoU  ten- 
tarono di  forprendere  la  citta;  ma  con- 
cìofiachè  di  un  sì  fatto  difegno  fi  fotfe  al 
fenato  data  notizia  dallo  repubbliche  di 
Venezia  e furono  prefe  le  con- 

venienti mìfure  per  renderlo  vano  ed  in- 
frut’tuofo . Di  fatto  air ammiraglio  Spa^ 
gnuolo  fu  negata  licenza  di  entrare  nel 
porto,  le  fortificazioni  furono  diligente- 
ment’  efaminate , furono  porta  in  arma 
ventiquattro  compagnie  di  fanti,eC^r- 
\o  Doria , il  quale  fu  fofpettato  di  ef 
sere  complice  fiel  difegno,  fu  arrertato 

con 

« * 

‘ Diverfe  altre  infcrizionì  ' furono  ùmil- 
mente collocate  hi  luoghi  cof pieni  y affi- 
ne di  perpetuare  la  memoria-  di  quefìa 
vpera  così  immenfa^  Vid.  ’Maiily  Hift» 
Gen.  t.  3.  liW  X4. 
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con  tutta  là  fua  famiglia  in  Savona . Gli 
Spagnmlf  in  tal  guiìa  delufi  alla  viftjt 
di  tanti'  preparamenti  abbandonarono  1* 
imprelà,  e TalFare  fu  intralafciato  fenza 
niuna:  confeguénza  che  avefle  potuto  di*, 
fturbare  la  quiete  della  repubblica.  Da 
quello  tempo  fino  all’ anno  Genova 
godè  • di  tutte  le  .benedizioni  e feliciti 
della  pace  e commercio,  in  tale  anno 
poi  la  città  fu  moleft'ata  e foprali^tta 
da.  due  mali,  ciafcheduao  di.  loro  cala; 
mitofo  e dellruttivo  del  di  lei  felice 


flato..  Una  terribile  peftilenza  facea  (Ira- 
ge  dentro  le  mura  , é li  cbrCari  erano  J; 
.divenuti  cosV  potenti-  nel  Mediterraneo  , ria. 
che  il  traffico  della  repubblica  era  pr^. 
so  che  intieramente  diflrutto.  Ogni  fòr». 
ta  di  traffica  per  terra  fu  fihiilmente 
impedita  ed  intermeffa  per  lo  contàgio;  - 
di  modo  che  la  città  fu  ridotta  ad'  eifre- 


me  anguftie  ..  Per  rimediare  a quelli 
mali  fii  prefa  ogni  poffibile  precauzione, 
onde  mettere  freno  al  ^progreflb  '.della 
peftilenza,  e fu  equipaggiata  una  poflfente 
flotta  contro  de  Morì,  'In  queita  occa- 
fìone  Ip.foolito  Centmtoni  ammiraglio  Ge- 
novefe  fi  contraddiftinfenn.iina  ftraordina- 
ria  maniera;  poiché  eflìendo  egli  fe'parato 
dalli  fiotta  per  <un  fortiffimo  vento  , s’ 
ljì,Mod,l^ol.z^,Torh.i,  4 R in-  ' 
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imbattè  con  quattro  robufti  corfari  che 
lo  attaccarono  con  gran  furore..  Il  com- 
battimento fu  ineguale  in  punto  di  for* 
ze;  n\3i>  Ctnturiofit  compensò  la  fcarfez- 
za  del  numero  per  mezzo  della  'perizia 
ed  intrepidita  ; e -quantunque  fdlfe  per 
ogni  banda'- derelitto,  é fpelfe  volte  an-^ 
cora  abbordato,  pur’  egli  con  tale  dellrez- 
za  fece  fuoco  còl  fuo  cannone  ed  altre 
piccole  afmeyclre  il  nemico  fu  cofl:ret< 
to.a  sfilarne  v'ia  in  una  condizione  molto.  ' 
difTipata  e malconcia  . Quella  fi  «fu  T 
' . ■ unica  e fol’  azione  che  addivenne;,  im-'- 

perciocché  facendo  llrage  la  spelte  con 
una  òftiaata  violenza  a bo'rdo  del  refto^ 
.della  fiotta ' 1’.  ammiraglio  li  mife  nel- 
porto,  e li  vafcelii  anche  fi  ritirarono. 

Amo  .^NeLl’ anno  app.relTo  la  flotta  di  bel 
nuovo  fi  pole-  a mare  ; ma  fu  ben  to* 

Ilo  obbligata  a ritornarfene , conciofiacliè 
Fa  pelUlenza  avefle  fatti  perire  quafi  tre-^ 
cecto  marinari  nello  fp-azio  cU  una  fet- 
rimana  . l'utta  ‘volta  però  Oenturibni.  * 
con  due  galere  fi  mantenne  in  mare , o 
guadagnò  parecelii  .vantaggi  dalli  corla-». 
ri  prendendo*  alcuni  de’ loro  vafcelli  , e ' 
mettendo'’ a 4ì)o  di  fpada  tutti  coloro 
che  cadeano  nelle, fue  mani:  la  quale  | 
di  fui  feverità  riprefle  alquanto  la  lorQ  i 
' ■ iu'^. 


Digitized  by  C:)OgU 


pi  G E N O F A 
infolen^a,  ed  apri  U ftra'da  per.uin  tràt» 
tato  4i  corn.nercià  coachimo  cogli  ftati’ 
piratici  ed  il  Gran  Signore  nell’  anno 
guente , Il  trattato  colla  Porta  fu  conila 
derahil mente  diftefo  dal'  marchefe  Du* 
va%%o^ì\  quale  nell’anno  1666.  fi  por- 
tò in  qualità  di  ambafciatore  in  Qo/ì^an-^ 
tmopoli , Li  particolari  di  i?n  fòmigliani 
te  trattato  furono  reciprocamente  van* 
tàggiofi,-  C;dr  tal  forra  che  rinnovarono 
il  vigore  del  traffico' che  fa 
portato  a sì  alto  grado  , che  non  mai 
Jperimentò  il  fimile  alcuna  d^le  città 
marittime  dopo  il  tempo  che  gli  Olanù^ft 
aveano  fondata  ‘ la^  loro  repubblica  di 
commercio,  e diftefo  il  loro  traffico  non 
fola  mente  al  ì^evante^  eziandìo  pef 
ogni  parte  > del  globo , ' ^ ^ • 

Per  alcuni  anni  Genova  ^vifle  In  pa» 
ce  con  tutte  le  potenze  vicine,  godè 
deir  armonìa  domeftica  , ' ed  affiduàmen^ 
te  coltivò  il  'commercio  , ^ e qualuìique  ' 
altra  cofa>  che  poteflè  fendere  la  repufif, 
blica  j^ffente  e . felice  , ^Alcuqe  pìccola 
gelofie  però  e'  differenze  - nacquero  tra  lei 
e P^enezia  ^ cK la  fbrèlla  e rivale  re- 
pubblica: ma  elleno  però  furon  di  tal  na-* 
tura  che  terminarono-  amichevolmente , 
e non  mai  diedero  alcun, difiurbo' al  ripo. 

4 a lo 
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'(o  ,£  Italia.  Verfo  l’anno  1670,  il  (tu- 
de  la  di  Savofa  comincio  a rinnovare , la. 

xè , , (f  £Ì?/iW  fua  pretenfione  ad  alcuni  de’ territori 
dipendenti  da  Genova perfuafione 
f^l^^^^'Rafaeie  de  h Torrè-  giovane  ambiziofó 
CettOTa.  e turbolento,  figliuolo- di  rorri- ‘ celebre 
• dottore  di  quelli  tempi ..  .Quello  genti»- 
kiomo  fu  ■ crefciato  in  Fiorenza  , ed 
iij  appreflb  fu  fatto  paggio  del  gran  du- 
ca . Quindi  eflendofi  llaiicato  di  quello 
impilo  fe  ne  'ritornò  al  filo  proprio 
paefe-,  dov’  efìfo  ' confermò  cedi»  prati»- 
ca,  ogni  reo  e* cattivo-  abito,,  che  avea 
contratto  in  uria  corte  rieca , doviziolà^ 
e lafluréggiante'.  In-  apprelfo  egli  fece 
un  giro  per  T halia  piuttollo-  Con  pen- 
tì ero 'di  foiocntare  li  vizj  , ' che  di  mi- 
t . ' gliorare  li  Tuoi  coftumi  ed  andamenti;;' 

e quando  poi  ritornò  iiTdiierro  , pre&  a 
, . fcapriGciarfi 'nella  piìt  profolà  e rea  ma- 
niera, dilifipando  lé  fue  foftanZe^  colla  ro- 
vina delta  fila  fortuna, (Ch’egli  poi  cercò 
il  mezzo  di  riparare  a fpefe  della  fua  pa- 
trior  e del  fuo. onore..  Per  quanto,  li  vo- 
glia . grofsolam  fofscro  e deteftàbiìi  li  Tuoi 
. ; yizj,  puf  ebbe  li  luci  imitatori  ed  ade- 
renti ; e fi  unì  ’ e - ftrinfe  in  uria  lega 
fortifiìma  con  perfone  del  fuo  proprio 
talento  e difpofizibne , 'le  quali  iufinga- 
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vano  le  fue  paffioni , e carezzavanò  li  fuoi* 
vizj , mentre  che  la  fua  fortuna  era  ca- . 
|)ace  di  foftenere  la  loro  pròpria , 'Cotx- 
ciofiachè  il  fuo  genio  fofle- vivace , e. la 
fua  immaginativa  feconda  nel  tracciare  li 
più  neri  arti^zj  e' calunnie  egli  prò* 
•metteafi  gran  cofe-da  un  fi  fatto  di  lui 
talento  . In  una  parola  sì  facilmente 
fviluppavafi  egli  da  tutte  quelle  difficoltà, 
nelle  quali  veniva  condotto  ^a’  fuoi  vi- 
zj ,,  che  divenuto  ‘ er^  audace  nellì  più 
enormi  cri  mi , ed  infoiente  in  certe 
azioni  che  ad  altri  avetebbero  procac- 
ciata una  forca.  Finalmente  ima  rube- 
ria da  lui  còmmefsa  in  alto  mare  ob; 
bligollo  a .fuggirne  da  Genova  per  lo 
che  portoffi  nella  corte  di  Torino 
fi  feppe  infinuare  in  tanta  grazia  e fa-, 
vore , che  ottenne  tal  forra' di  offizj^ 
per  cui.,  ne  rimafelo  borditi  tutti' 'co- 
loro , che  informati  erano  della  quali-, 
tà  del  fùo  carattere.  Innalzato  àdu-nque 
ai  comando  di  una'  compagn-ia'  di  coraz- 
zieri immediatamente  rivoHe  'il  fuo 
penfierò  a vendicarli  dell’  ingiuria  fat»» 
ta  alla  fua  riputazione , poiché  fu*  pafla- 
ta  contro  di  lui  una  fentenza,  che  pur 
troppo  adattatameitte  meritavafi  , eflen- 
' 4Ft  3 • do 
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do  Itato  condannato  a morte,  in  Ge- 
nova, „ 

...  .Determinatosi  égli  a renderé  il 
fuo  efilio*  fatale  alla  fua  patria  nativa 
fi  appigliò  primamente  a più'  vili  e 
baffi  ftratagemmi  per  efeguire  li'  detta* 

- mi  di  quello,  inveterato  odio>  che  porta- 
yà  alla'cittk  che  gli  avea  dato  il  hafcimen* 
tp  . La , cafa  di  Cefare  Durazzo  fu  bra?* 
ciata  fin  dalle  fondamenta,  e vi  furono 
fortiffime  prefunzioni,  che' Torrd*  oe  fof* 
se  ftato  r incendiario  ; poiché  Duretzzo 
ia  qualità  di  perpetuo  governatore  del* 

- là  citta  avea.  pallata  la  fentenza  di  mor* 
te  contro  di  Ini  * Ma  non  Contento  di 
una  privata  vendetta  ^ nulla  meno  lì 
propofe  nelf  animo  fuo , che.  la  conqui* 
Ila  di  -Genova y'c  la  rovina  della  repub* 
bltca  ; ed  avendone  di  ciò  .formato  un 
piano  lo  comunicò  al  giovane  marche* 
iQ  Livorno  ^ il  ' quale . fo  diffuafò  di  far* 

10  pcefente  al  duca  di  So^oja  per  ope* 
ra  del  marchefe  de  Pianezza  fuo  padre^ 

11  quale  avea  lungo  tempo  governata 
la  Savoia  in  qualità  di  primo  miniftro^ 
e préfen temente-,  quantunque  fi.foffe  ri* 
tirato^  dagli  affari  , pure  veniva  confùl* 
.tato  come  ,un  oracolo*  da  tutti  li  prin* 

cipi  d’//rf/w.  Mulla  però  di  manco  La 

Tor- 
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Torri’  fece  tanta  premura  ^ ittanza 
’ preffo  il  giovane  marchefe  , che  final- 
mente gli  proccurò  uàa  udienza  dal' du- 
ca. EiTo  trovò  li  fentimerttt  di  Sua  Al- 
tezza favorevoli  al  fuo  diiègiio , "ed  H 
progetto  fu  abbracciato  contro  alli  fén*v 
timenti  del'’  marchefe  dff  Pianezza- , . il 
^uaie  prpduiTe  ed  allegò  diverlè  ragioni 
c rimoftranze  contro  di  un  piano^  che 
fi  era’  formato  dai  di^ufto  e vendetta 
dicono  ftravc^  ri&ggko*  ' ^ 

La  Torr^^aduaque  trasportato  da  gio- 
ja  in  veggendo  che  i'^fuoi  difeght  . cosi 
felicemente  riufcivano  ' prcfe  a compia- 
cerli a .guilà  di  un’altro  CatUìna.ntì^ 
vago  profpetto  di  ridurre  il  fenato  for- 
to*  il  fuo ^ potere,  di  opprimere  li=iuoi 
nemici,  di  dare  il  lacco  e fpogliare- li 
ricchi  tefori  di  S,  Giorgio , e porfi  fót- 
to  a’ piedi  la  liberta  della  lua  patria  . 
Piena  la  fua  'mente  di  furor  e vendet- 
ta andava  feco  lìeffo  difcorrendo , e pen- 
lando  a tutte  le  crudeltà  ed  eccelTi  che 
potefle  mai  corhnaettere-.  A luo  gradi- 
mento' decapitò  ^ profcriffe ,‘  oppreae  ,•  e 
rovinò  intere  famìglie  , Ikziando  la  fila  ' 
fantafia  colla  piae^vole  foddisfazione'  di 
•commettere  ogni  - vi:ao  .che  potelTe  mai 

4 R 4 /v  ìn-‘ 
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invearare.  un  cuore  corrotto , ed  nna 
tella  feconda. 

. Or’  efl'cndo  egli  protetto  e foftenuto 
dal.  duca  diede  principio  alle  oflilitk  , 
mettendo  in  punto  un  branco  di  difpe- 
rati^per  dare  ilffacco',  fpogliare,  e 
mettere  a rubba  il  fuo  padè;  ma  coa- 
ciofiachè  quelle  'incurfiotìi  noti  fofleto 
ballanti  a faziare  il  fuo  rifentimenro  ^ 
la  fua.>. ambizioni,  o la  fua  avarizia,  fi 
determinò  di  faccorre  infieme  unatrup- 
,pa  quanto  più  forte  foife  polTibile,  col- 
la quale  sformò  un  , piano  di.  forprendere 
Savona  in  tempp  di  notte  ( del  die  npn 
vi  era  cerfam^nte  cofa'più  ìlrana  e fan- 
. talli ca)foppriiiiendo  ognf  circoilanza  det- 
tata dalla  .prudenza,,  e favorendo  fola- 
mente  quelle  chè  venivano  ifpirate  dal- 
.le  Tue  fraudolenti  , efpcttazioni . Il  duca 
veniva  lufingato  da’ fuoi, favoriti  in  tutto 
ciò  che  potefle  gratificare  alla  fua  ambi- 
zione-..egli  non- fi  accorgea.deU’afsurdo 
progetto  che  gli  fece  De' la  Tonh^'  efa- 
•miaandolo  foltanto  .coll’  occhio  della 
palTioiie  e della  fperanza  infieme  ; im- 
perocché oye  foife  .ricorfo  a confultar- 
ne  la  fua  ragione,  ce»tamente  fi.  farebbe 
accorto  della  Itrana  infuilìllenza  e debo- 
lezza infieme  '.di  quelle  mtfifire  concerta- 

‘ ' te' 
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te  da  queir  efale'  pieno  ‘ di  aftio  e raa-  - 
coFe.  Egli  fu  adunque  aiTolutamente  de- 
terminata la  guerra  colla  repubblica  ; ed 
il  conte  Catalano  Alfieri  uflìziale  di  ap- 
provato valore  rfeevette  ordine  di  avan- 
zarli a Ceva  con  tre  mila  fanti  ‘ e mille 
cavalli  Quivi  elfi  arrivarono  a’  24.  di 
Giugno  ^ e,  quindi  prefero  la  ftrada' p^r 
la  volta  di  Savona  nella  notte  Col  pià 
alto  indicibile  filenzio,  non  di  altrg  ar- 
mati , elle-  idi  foli  petardi  ^ avvegnaché 
r artiglierìa  non  foflè/  nèceflària,  inten- 
pendoli  di  fare  un  colpo  di . rtjiano,  ed  tefe , 
una  foi'prefa  . Tutta  volta  però  effe^- 
do  caduto  ammalato  il-  conte 
lano  Alfieri^  il  comando  fu  devoluto 
al  marchéfe,  geàèralè  della  ca- 
vallerìa t ^ ^ , . 

Il  lèriato  era  flato  avvertito  della  man- 
cia dell’armata  ; ma  poiché  egli 

correva  un  tempo  di  piena  pace,  punto 
non  dubitò  che  la  loro,  intenzione  - nòli -fi 
foife  di  girne  a.  travagliare  in  qualche 
fortificazione.  Tutta  volta  però  quando 
girnife  ben  certa  là  notizia  del  loro  avvi- 
cinamento a ò'/wow//,  tutti  furon  fopraffactì 
da  fpavento -e  terrore  ; ma  con  tutto  ciò 
non  fi  poteano  ^érfuadere,;che  un  giovane 
sì  ftravolto  è fcialacqUatore  come  L» 

> . Tor-*" 
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Torre  aveffe  potuto  formare  un  piano 
cos'i  ardito,  o pure  acquiftare  tanto  d’ in- 
fluenza e credito  nella  corte  di  Torino 
’che  lo  aveffe  abbracciato  , non  oftante 
che  fodero,  eglino  informati  delle  fue 
fegrete , pratiche  . I-a  -confudone  e lo 
fpa vento  nella  capitale  fu  j^ugumentata 
dagli  av^fi,  che  certe  compagnie  man* 
ditte  a difendere  li  paffi  erano  ftate’ battu- 
te dai  nemico.  Queflà  notizia  però  riu- 
fci  falfa  , imperocché  Spinola 

governatore  Hi  Savona^  affine  di  fortifi- 
care ■ quelli  podi  come  anche  la  fua  pro- 
pria guernigiòne  , avev’  affembrata  - la 
milizia  del  paere,.ave'a  fortificati  li  paf- 
fr,  e prefa  ogni  neceffaria  raifiira  per  la 
difelà  . Alcuni  giorni  dopo  fu  intercet- 
ta una  lettera  del  marchefe  Livorno , 
donde  fi  ricolfe  eff  egli  avea  corri fponden- 
li-  ia.Gtf'wov/if.e  Savqna^  Quindi  fu  prefo 
tin  prete  Piemonte f e , che  fajcca  la  pat- 
te di  una  fp^a;  le  non  che  trovò  effo  le 
maniere  di  feampare  il.  punimento  che 
méritavafi . . ^ 

• Qualunque  fi  fofferO  le  precauzioni 
die  àvea  prefe  Spinola  per  la  ficurezza 
di  Savona  ^'  pur  non  di  meno  la  capita- 
non  poteva  opporre  - altro  che  una 
guernigiòne  di  tre  mila  uominij  per  lo 

pià 
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■pili  non  diiciplinati , ài  regolare,  nurròs* 

" rdlb  eferciro  di  S'a^oja^  Egli  adunque  lii 
dato  ordine  che  fi  fdfléro  fatte  leve-,  d la 
principale  nobiltà  fi  afitmfe  il  carico  dì 
difendere  li  più  importanti  pofti  inter- 
no alkrcittk.  Marco  Doria  m mandato 
con  d\iQ  cento  Corft  a,i2i»iWàrì  pef  fop- 
prinaere  alcune  Commozioni  ' fettefì  in 
quella  piazza  iti  favore  Dé  la  Torrè  • 

A vero  ■ dite  li  Corfi  fefeero  mo^ra  di 
un  lodevole  fpirito  e bravura  in  quella 
occafiohe  per  lo'  fofleand  del  governo  » 

La  nobili^  di  queirifola  ragunò  ©óii^a* 
gnie  a'  proprie  loro  ^ che  ttiahm* 
rono  a Genova  fotto  la  condotta  de’fòiè . 
figliuoli^  fratelli  , o cadetti  delle  tea 
femiglie  k ’ - , " ' 

À quelle  preparazioni  he  aggiunfe  ab 
tre  il  fenato  di  non  minóre  confeguem 
Zav  Furon  mandati  commilfarj' alla  valle 
di'  Pofeveri^  perchè  uniffero  lì  paefani 
della'  valle  e‘  delle  Vicine  montagife  j fu- 
rono equipaggiati  alcuni  .ben 'forti ^và- 
fcelli  di  guerra;  fu  auméntàto  il  *nume* 
rondelle  galere,  le  quali  ìmmedktamta* 
te  veleggiarono  per  la  éifclà  e pr^# 
zione  delle  città  marittime.  Tutta  k 4 \ 
nobilt^  ed  alcuni  de’  cittadini  raccolTeró 
gente  loro  proprie  fpjfc  ; ed  il  ftó- 
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cipe  G'ionmnrii  .Andrea' Doria.  allora  liti 
giovane  fi  diftini'e  iti  tavor  dellaj  Tua 
paini  in  'una  eftraordinaria  maniera,  óf^ 
ferendo  la  fùa  perfona,  le  fue  foftanze, 
e tutte  la  fua  influenza  per  lo  fervizio 
della  fqa  •patria  » L’  efempio  di  lui  fu 
imitato  dal  redo'  de’  nobili  in  riguardo 
alla  generofita;  e le  loro  donazioni  fu- 
rono cosi  liberali,  che.  nello  fpazio  di 
pochi  giemi  fa  unita*  la  fommà  di  tre 
milioni  di  'lire  per  ufo  del  pubblico , e 
circa  fei  _ mila  fanti  .per  la  difera- della 
tittk  Fin’  anche  le  . donne , mal  grado 
della  naturale  debolezza  del  feflb  loro, 
furon’  olpre  modo,  fcrvizievoli  al  gó- 
veroo contribuendo  le  loro  gioje  ' ed 
ornamenti  per  la  difefa  '€  protezione 
della"  liberta , e per  le  fpefe  - di  una 
guerra  cotatrto  gi ufta . - , ^ ‘ , 

' 'Fra  quello  mentre  Farmata  Piemort’ 

■ tefiylsL  quale  fi  era  fermata  per  alca- 
■ ni  giì^ai>ad  Ottari  rinnovò  la  Tua 
. marcia;  ma  come  fe  gli  elementi  avef- 
sero  cofpirato  contro  di  loro,  appena  fi 
erano  effit avanzati  due  miglia,  quando 
urià  furiofiffinaa  temp^efta  di  tuoni  è lui- 
mini  e . di  rotta  pioggia  cadde  con  tan- 
che fommamente  sbigottì 
gfi^aifimi  loro  . Or 


la  .Violenza. 
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' fio  incidente , e la  notizia  infletne  dèi- 
le  preparazioni  fatte  dalli , 
includerò  il  marchefe  Livorno  ad  altera- 
re‘le  Tue  mifurc  ed  intenzioni;  ficché  irt 
luògo  di  alfediare  Savona^  ne  marciò-col- 
lè.  lue  truppe  verfo  Saliceto  . Non  gua- 
ri dopo  larrivo  dell’ armata  in  tal  luo 
go,  il  raarchefe  Catalano  eflendolì  in  ' 
qualche  modo  riavuto  'dalla  fua  ma- 
latria  , unirti  all’  armata  , & fi:  determi- 
nò' di  porre  1’  affedio  a,  Pavia  . La  > di 
lui  marcia  fu  tapida^  e la  cofternazio- 
ne  ‘ degli  abitanti  di  quella  piazza  fu 
proporzionata  agli  effetti  di  un  taleim'- 
provvifo  l colpo  * Venne  adunque  loro 
meno'  il  coraggio  / e la  città'  fi  arrele 
alle  prime  intimazioni  che  n’ebbe..  Oub 
vi  fu  che  il  marchefe  pubblicò'  diverfi 
inanifefti,  dichiarando  di  motivi  del 'du- 
ca di.  per  impadroni  rii  di 

il  che  difs’ égli  piuttofth  facea  per  ‘me^ 
tere  in  ficuro  le  pròprie  fue  pofièrtioni 
contro  le  indurfiòni  de’ paefani 
che  per  aumentare  li-  fupi  dominj  pet  ' 
mezzo  di  ' queft§  ingiufte  conquifte . A' 
quelli  manifeflf  la  repubblica  , fece  di*, 
verfe  fpiritofe  rifpofte , che  furono  màh- 
datc  agli  ambafciatori  Gemvéfi  neiiè  va- 
rie corti  di  Europa . ‘ / 

In  ' 


Digitized  by  Google 


1374  ISTORIA 
, In  qucfto  tempo  il  duca  di , Qffuna 
era’ governatore  di  Milano  , il  cui  im- 
pegno ed  autpritk  ben  f^peva  il  fenato 
eh’  era  di  una  grandilTima  confideràzio- 
ne  nella,  corte  di  Madrid*  Il  perchè 
ta  la  loro  occupazione  fu  melfa  in  itn*> 
pedire,  che  il  duca  fi  avelTe  ad  unire 
colle  mifure  di  Savoia , il  che  verreb*» 
be  ad  accrefeere  U pefo  della  Spagna 
in  quella  parte  della  bilancia , e rayereU’» 
be  fatta  grandemente  preponderare Per 
tal  riflelfo,  il  marchefe.FM»f<^o  Maria 
Balbi  .fu  mandato  iu  Milano  per  gùa-» 
dagnare  il  duca;. e cereamente  non  pcn 
> teva  effere  fcelto  un  Imbafciatore.  più 
‘ a proj^fito  tra  per  lo  - fuq^  illuftre  gr^^ 
do  e condizione,  e,  per  la  vivace  Tua 
ihaniera.di  cofjdurh  fopra  • foa  infiem’  e 
.di  grande  impegno  , l^utta  vòlta  però 
nulla  ' oliando  tuue  le  fue  arti  e rimo- 
ilranze,  la  rirpolla  che  died.e  il  duca  fu 
«ftrernamente  equivoca,  e conceputa  in 
'termini  tali , che  recò  inquietudine  ed 
. imbarazzo  al  fenato , quantunque  non 
aveffe  raffreddato  il  fuo  .fpirito  e corag^ 
^io  » Popò'  la  partenza  di  Balbi  , effo 
pubblicò  un’editto  feveramente  proiben-» 
\do  à tutti  li.'fudditi  di  Sua  MaeftH  Gai* 
toiicà  che  fi  arrolaffero  nel  fervido  di 
.u  qua- 
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qualunque  foraftiero  fi  folle  : ciò  cKe  fi 
fu  il  più  pofitivo  rifiuto  alla  richiefta 
del  fenato',  ch’egli  voiefle  loro  manda-» 
re  foccorfi  ; ma  affine  di*  prefervare  i’ 
apparenza  di  neutralità  , ei  fece  al'tiffi^ 
pie  lagnanze  contro  del  duca  di  Savo^ 
ja particolarmente  della  marcia  del 
fuo  efercito  per  gli  dóminj  deh  Re  Cat-» 
tolico  fenza  permiffionè  ; e della  poca 
difci  piina  che  mani;eoeafi  fra  le  fud 
truppe,  per  cui  li  fudditi  di-  Sua  Mae-» 
fik  (offrivano  molti  groffi  affronti  ed  ija-i 
giurie  sfacciate . . ' 

Il  fenato  Gemvefe  non  era-  punto 
ignorante  de’* veri  fentimenti  del  duca 
di  Offuna',  ma  poiché  non  fi. dichiarò 
cflb  contro  delia  repubblica)  ne  rimafe»' 
ro  foddisfatti,  e-  prefero  li  più  vigprOfi 
mezzi  per  disfare  li  difegni  formati  dafr 
la  corte  di  Torino  ^ Qu'indi  avendo  rh 
cevuto  avvifo.5  che  il  -neihico  ftavà  for*. 
tificando  Pavia^  pofero  mutino  fiato  di 
difetà  tutte*  le  piazze  vkine  . Quel'che 
maggiormente  imbarazzò  li  m^ifirati 
c li  generali  della  ' repubblica  fi  fu  il 
terrore  che  aveva  occupati  gli.  animi  del 
popolo , e fpecialmente  de’^aefatd  in- 
nanzi che  aVeffero  pofti  gh  ^chi  fopra 
de’  nemici’ , Ogni  perfòna  che  potevi 


Gran  di  fo 
dine  nel 
tampo  Pii 
rnóatefe , 


il’jé  V ISTORIA 
fpendere  per  noleggiare  preparavafi  a 
girne  yia  in  qualche  rtranierb  'paefe 
colla  iìia  famiglia  ed  effetti . Or  cqndiofia- 
chè  non  vi  efa  cofa , la  quale  fofse  più 
ili  quella  perniciofa  ai  pubblico,  il*  fena- 
to fi  determinò  di  porre  frena  a’  que- 
lla pratica  per  mezzo  de  più  Teveri 
editti,  li  quali  non  per  tanto- riufeiro* 
no  infufficienti  finattantochè  fu  meffo  il 
paefe  in  ' tale  • flato  difefa  , che  potea 
giù  disfidare'  tutta  la.  pptenza  di  Sa- 
voia, ' ■ 

Quel  che  poi  contribuì'  alla  ficurez-» 

J za  della  repubblica  più  di  tutti  li  di 
’ lèi  conati  fi  fu  il.  difordine  che  regna* 
va  nel  campo  de’  nemici  . Il  marchefe 
'de  Catalan . ricevè  in  Pavia  un  rinfor- 
zò di  cinque  cento  fanti  mandati  da 
Mondavi,  Nel  .loro  arrivo  furono  si  fa- 
rigati  ed  efaufti  di  forze'- per  la  loco 
marcia  ' fopra  ‘ deferte  ed  • afpre  monta- 
gne , eh’  erano'  totalmente  difadatti  a 
poter  fei:vire,  e cosi  cattivamente  difei- 
’ pii  nati  che  fi  abbandonarono  in  preda 
di  ogni  fórta  di  licenza  e sfrenatezze, 
rovinando  col  loro  efempio  il  reflo  dell’ 
armata  . L*  indulgenza  ^ de’  loro  ufficiali 
accrebbe  la  loro  sfrenata  infolen?a  e fe- 
ce si  die,  commetteffero  li  più», enormi 

furti 
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furti  e rubberìe  con  injpunitU  . *Càtal^ 
no  ÌQzt  uiò  di  tu|t^  Tua  ì^ueQ& 
per  tenerli  riftretti  ed  imbrigliati  ; ed  % 
tal’ effetto  aringo  a’ medefimi,^  proccUrò. 
di  allettare  gli  animi  loro  con  carezze^ 
ed.  anche  li  pun^j  ma  U tùtto  fu  in  dar- 
no , ^l  duQ4  di  Savo/a'  gU  Wèa  fatù" 
una-  particolare  ingiunzione  di . trattare^ 
li  fuoi  nQVelli  fuclditi  di  Pavta  colla 
piu  grande  polTibire  compiacenza,  afhh*. 
qhè  poteflfe  con  ci^?  più  preftamente  còn- 
ciliarfi  U loro  affetto  e ,benÌYc^lienza.  , 
C/^talimo  adunque  proccurò  di  obbèdìré 
agli  ordini  fuoi , ma . il  tutto  fu  5efQ'<^ 
vano  per  lo  turbolento  e fedizìofo 
rito  che  giornalmente  crefcea  fra  la  fol^ 
datefca,  Tutto  di  feceanfi  dagli  abitan- 
ti delle  lagnanze  contro  1’  armata,  ed  U- 
generale  puniva  U difórdini,  ma  fehza 
poterci  rimediare;  e la  fua  feverita  non 
produfTe  verun  altro  effetto  che  .diferr,\ 
zione,  la  quale  divenne  cotanto  generale, 
che  fino  a dugento  frequentèmente  fi  par- 
tiron  via  in  un  .giorno',  andandone  a*’ 
Geaoyeji , ed  incorporandofi  fra  le  trup- 
pe della  repubblica  • . 

DALt’altrp  canto  li  Paviani  non  po- 
tendo più.  foffrire  l’ànfolenza  di  coloro, 
che  rimafpro  , cominciarono  iln  prima  j 
}Jì*Mod,Vol,i^,Tom»ix  4 S ad  ' 
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ad  attaccare  tutti  U ' vagabóndi  dle  -d-^* 
^rificarona  fènza  iiiùtia  "pietà  : quinti^ 
palTaronó  eflì  acf  una  più  aperta  ' oftilità,  et 
disfida,  efprimendt)  ii  lor  rirentimento'  coti: 
fermare  una  i})ezie  di’  efercito  regolare^.; 
col  quale  fi  fecero,  'ad  aflTalire  le  opere,, 
cjie  venivano  erette ‘da’" P/^wo^rej^  ,• 'e»^ 
tentarono  di  torre.,  via.  ogni  coniiinrta-- 
zionp  tra  l’ infanteria  é caVaM'crìa.  Egli' 
vi  accaddero,  divcrfe  fcararmicce-’  ed  un» 
gran  numerò  ' di’  gente  rimafé  uccifo’ 
cbsV.  dall’  una  che  dall’* altra" parte  raa: 
lì  > Piemantefi  furoùo-  gehetajmcnte*  par-> 
làndb  vinti'  e.  fuperati;.  ' . - 

IK  quefta  fituazione  tróvavanfi-  gir  ai-  ' 
fari ,, "quando  if  duca  di- ^v»uD/irt  mandò'*' 
I)ón  Gakrielt  di  SSvoj'n  fcon  un  forte- 
lihfbrzo  ; affinchè  * ft  prendefle*  il'-  co*^' 
mandò  dell*  armata* , rimettere  in  piedL' 
là  difciplin^ve  profeguifle  la  guerra  con^. 
tit)  delia  repubblica*  con  tutto  il  pòffi-c 
bile  vigore.;  Quefiò'  principe-  talmente  fi? 
affrettò  nel  viàggio*,  che  attivò -in. 
P'avì'a  agli  otto  di  Luglió  ^ è*  trovò*  le: 
truppe  grandemente- diminuite*  per*  la  dU 
ferzione,  e per  le  fcaramocce*  col  nemico^  j 
trovò  li  generali  in  diffidj  fra  > loro  ^nc-- 
gfetta  ogni  difciplina  ; ed  il  ^tutio-'m^ 
.vólto  k uno  flato  di  diiocdine  e con^ 

^ ' I • • r 
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DI  GENOVA  I375> 
fufione.'  Tutta  volta  però  in  vece  di  ay* 
plicare  rìmedj  a mali  di  ■ si  pericoiola 
confeguenza  , il  principe  coiitentofli  di 
fare  repliche  alli  manifefti  pubblica- 
ti dalla  repubblica  , ne’  quali  dimoierò 
anzi  r arguzie  di  uno  fcotaftico,  che  K 
talenti  di  un  politico. 

•Méntre  che  > li.  generali, 
ftaVano  in  fimil  guifa  occupati  in  far 
guerra  tra  loro  medefimi,  la  repubblica 
niente  trafcurava  che  poteffe  vantaggia- 
re e promuovere  li  loro  aflari  ^ durando . 
il  corfo  di  quella  ce,flà2Ùone  dalle  olii-# 
lira'.  Il  fenato  molto  beh  fapea  che  il  gua- 
dagnar tempo  era  dell’  ultima  importan- 
za alla  parte  difenfivi  ;.per  la  qual  ra- 
gione fi  aftennero  dal  prendere  ogni  qua- 
lunque mifura  e mezzo  che  potelfe  ri(^ 
vegliare -ed  irritare  inlieme  il  nemico, 
contentandòfi  di  reodere  coinpiute  le  lo- 
ro leve , le  fortificazioivi,  e li  magazzinù 
Il  principe  di  fi  «port^  . alla 

corte  per  ricévere  nuove  iftruzioni,.  la-  .. 
Iciando  Ù^r/fZ/wo  ' nella  più  indicibile  per- 
plelfit^  circa-  la  maniera  di  ope'care . Li 
Genovefi  ritraflèro  da  ciò  il  loro  yan- 
raggio,  talché  lo  infelfarono  in  guifa  e, 
travagliarono  con  ifpeffi  attacchi  contro  d^e^  ' 
fuoi  foraggieri  e convogli,  ch’egli  fi  de». 
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liberò  di  lafciare  Favia  ; dop  averne  ' 
fpianate  te  fortific^Qm»  e haaltnente  ' 
imprendere  qualche  azione^,  eoo  cui  lì 
fó(Te  porto  lìtenzk)  > alti  ’ rimproveri:  de’ 
fuoi  nemiSi,  fpeciairaente  del  marchefe 
Livortìo^  ch’  èra  Tuo  rivale  nel  coimndo  e 
nella  gloria^  Egli’ ben  conofccadi  dover 
cominciare  la  campagna  con  gratuli  fvanr 
raggi  > in'  tempo  .che  rutti  li  palli  era- 
no^ validamente  fortificati , ed  il  némico. 
in  uno.  fiato  di  difefa  : tutta  volta  pe- 
rò par  riguardo  alla  propria  riputazione 
del  fuo  nome  y e per  le  inftruzioni  ri- 
cevute dalla  fila  corte,  elfo  videfi  obbU-. 
gato  a porre  in  movimento  T airmata , 
affine  dt  mantenere  il  credito  c la  fii- 
ma delle  armi  . Dopo  aver 

dunque  ricevuta  un  rinfoteo  di  dieci  mi- 
la fanti  e mille  cavalli  y cominciò- a fa^ 
re  un  tentativo  onde  aprire  li  fwfli  i ® 
priWcipàìmente  quelli  che  da  Pavia  con- 
V dùcevano  ad  Ormea  j è dall’  altro , canto 
gli  officiali  Ceno^eji  ufarono  tutta 
lóro  dilkehza  per  rendere  ..frùfirac®  ^r^ 

• di  lui  mifore-  » Rejfori  officiale  Cor/» 

” avendoli  prefo  ' il  comando  dì  tutti  li 
(boi  propri  compatridttl  pfefe,a-fe<re 
' continue  lcaramucce.*coUi  i 

e -finalmente  venne  ad  un*  anione 

gè- 


Digitìzed  by  Google 


D I G E NO  V A '1381^ 

■generale  , 'nella  quale  .averebbe  <iovuà) 
elfo  ' rimanere'^  al . difotto  ’ per  lo  *due 

numero  de^  nemici  , ove  opportunamen-  armate, 
te  ’ non  foffe 'ftato  foftehuto  3a  GenrìÙ 
generale  Géno>oefe^  il  quale  mantenne  la 
battaglia  fòpia  'ufìi’  egual  piede  , finattanto- 
ichè'di  bel  nuovo  il  nemico  guadagnò  la 
’ fuperioTnk  per  r arrivo  del  marchefe  Lì- 
'^omo,  Dopo  di  ciiò  Refioni  fece  ritira- 
te le  fuc  * truppe'  in  buon’  ordinè ,'  ma 
lafciò  il  nemtco'  ìn  poffetìb  de’pojliefte-  . 

Hori  di  Pavfa , è del  pónte  di  5*.  Ari-  , ' 

, ' da’ primi  de’ quali  eflb  fece,  ogni 
sforzo  p#  difcacciarnelì^' 

ll^  vantaggio  conregulto  da*  Ptemolh^ 

:$ef%  in  quéfta  occpfione  nbn  ìnrpedVal.  . . 
generale  Cor/ò  d’inféftàró^  e jetàr  mòle'  * v.  ' 
*ftia  alle  guardie' avanzate  m Gatalano.^  e - * 

diftruggere  ii  fuol  cohyogK-  in  .manièra  ' 
tale  che  ‘lo  TiduflTe.  iti  -gravi  ftrettezze. 

Ciò  refe  un’  altra  vbfta  necélTario  di 
'tnardarfr  air  àfmàta  il  principe  Gabriele 
accompagnàtc^'  dal  feggiràcntò  di  Pie- 
'T»ò«^r^,  e da  un  .gran  numero  di  volon- 
tàr},  'blqn  sì  toflo  ebbe'  luogo  quella 
unione  che  '*'1’  arrriata  fu  diviu  in  due  ' 
colonne  ; ‘ marcìandó  il  principe  collk 
forte  vers’  OhegUa  per  imjjédirc  alle  gate- 
itGenoveft  che  s*  impadroniflèro  di  quella 

' 4S  3 . ini-  ■ . 
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importante  piazza.  Nella  fua  ftrada  égli 
fece  intimare  la  refa  alla . piccola  for- 
tezza di  De/moy  dov’era  in  guemigione 
un  branco  di  foldatefca  , e cinquanta. 
Corfty  minacciando  di  non  ulare  quar- 
tiere alcuno,  qualora  il  governatore  ri- 
cufafle  di  condifcendere,  all’  intima  ; ma 
quel  prode  offiziale  /ritornò  per  rifpofta, 
com’  elfo  volea.  difendere  la  fua  carica 
fino  all’ultima  dilla  del  fangue  fuo.  Or 
egli  fedelmente  fi  attenne  a qùefta  fua 
replica , e per  mezzo  della  fua  vigorqfa 
difefà  obbligò  il  principe  ad  abbandona- 
re TalTedio.  Nella  fua  ritirata  fu  afl'ali- 


tp  da  Re  fiori  e da’fiioi  Corft  con  intre- 
- pìdezza  ben  grande.  Per  qualche  tempo 
dettero  ben  fermi  e faldi 
^gnam  nél  loro  terreno  ; ma  Ù fupjre'  òq  Corfi 
^ verfi^  xw»7  finalmente  li  /uppe  e disfece,  colla  per- 
dita  di’lèlfaDU  offiziali, parte  uccifi,  feria, 
e fatti  prigionieri . Dopo  di  quefto  Sua 
Altezza  fu  tutt^vU  più -sfortunato;  im* 
perciocché  avendo  prefa  la  ftrada  di  Ta- 
tico^ , vicino  Stuf^nello , trovò  il  pofto 


sì  fortemente  .guardato  e cuftodito,  che 
fenza  fperanza  di  poterlo  paffare,  ei  fu 
attaccato  nella  ■ fronte  , ne  fianchi  , e 
pella  retroguardia  da  Corj5,  Quefti  bra- 
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vi  ìfolani'  fcnza  punto  ferbare  veruna' 
difciplina  fi  avventarono  con  tanta  iàHi' 
petuofitU  , che  li  Ptemanteft  furono  to- 
talmente {confitti , e furono , feivati*  .dal' 
la  deftrurione  unicamente,  per  .un  forte- 
rinforzo,  che  fortunatamente  tiniffi  loro 
da  Catalano,  Egli  è vero,' che  li  Corfi- 
fimilmente  riceverono  continui  foccorfii 
di  frefche  troppe  , dalle  galere  ; ma  - U 
loro  bravura;  e non  gik  ilUoro  tiumer®' 
fa  quello  che  *óttetine^-lei  vittoria, 
-coftrinlh.  il'  principe  Gabriele. fottrarfi 
dal  loro-  furore  fotto  Fabito  di  un  pre- 
te , con  età  feamp^  di  efler  - fatto  pri- 
gioniero . 

Quanto  poi  a 'Cafanella,  le  fue  mi- 
fare  furon  prefe  con  maggiore  prudenza, 

' e r evento'  fu  pih  fortunato  . • Il  filo  'dt' 
fègno  fu  di  attaccare  Roccabathena^  ed  a 
fine  .d’ impedire  al  nemico  ehe  penerraf- 
^ le  file  mijfe  od  inc©mo<^Co  la  foa 
marcia,  di vife  la  foa  annata  in  tre  cor- 
pi , cialctmo  de’  quali  ebbe  ordine  di 
marciare  al  . luogo  deftmato  ’ .per  diffe- 
renti ftrade  . Il  fiso  piano  riufc\  a fecondi 
da  del  fiso  defiderio,  poiché  comparve^ 
Innanzi  allà'  cittk  fenza  ninna  raoleftia, 

€ ne  ottenne  {x>fléflb  dòpo  di  unoradi 
fooco  con  cannonate  , nótiv  oftantt  ch&i 

4S  4 ìa 
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importante  piazza.  Nella  fua  (Irada  egli 

• fece  intimale  la  refa  alla . piccola  for- 
tezza di  De/tnóy  dov’era  in  gueroigione 
un  branco  di  foldatefca  , e cinquanta. 
Corfi^  minacciando  di  non  ufare  quar- 
tiere alcuno  ) qualora  il  governatore  rl- 
cufafle  di  condifcendere,  alf  intima  ; ma 
^uel  prode  offiziale /ritornò  per  rifpofta, 
com’  elfo  volea.  difendere  la  fua  carica 
fino  air  ultima  ftilla  del  fangue  fuo.  Or 
egli  fedelmente  fi  attenne  a quella  fua 
jeplica , e per  mezzo  della  fua  vigorqlà 
difelà  obbligò  il  principe  ad  abbandona- 
re Tafiedio.  Nella  fua  ritirata  fu  afiali- 
tp  da  Re/ìorj  e da’luoi  Córft  con  in  tre- 

-pidezza  ben  grande.  Per  qualche  tempo 
^P®^..Ii  Piemonte  fi  ftettero  ben  fermi  e faidì 
nel  loro  terreno  ; ma  il  fup>re' de’Cor^# 
tw-yj  tw».  finalmente  li  ^ruppe  e disfece,  colla  per- 
dita di  lèlfaDU  offiziali, parte  uccifi,  feriti, 
e fatti  prigionieri . Dopo  di  quello  Sua 
Altezza  fu  tuttavia  più  sfortunato  ; ixn* 
perciocché  avendo  prefa  la  ftrada  di  T<*- 
tico  , vicino  Stul^nello , trovò  il  pofto 
sì  fortemente  .guardato  e cuftodito,  che 
. fenza  Iperanza  di  poterlo  palkre,  ei  fu 
attaccato  nella/  fronte  , ne’  fianchi  , e 
pella  retroguardia  da’Cor/ì.  Quelli  bra- 

• . ' • • • ‘ - • . . 'vi  ‘ 
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vi  ifolani'  fenza  punto  ferbare  veruna' 
difciplina  fi  avventarofto  con  tanta  iàiii 
petuofitU  , che  li  Pìemmtcft  furono  to- 
talmente fconfitti,  e fatono  - làlvati’  .dal- 
la deftruzione  unicamente,  per  .an  fon©* 
rinforzo,  che  fortanatameatc  nniffi  loro 
da  Catalano,  Egli  è vero,' che  li  Corfi‘ 
ùmilmente  riceverono  continui  foccorS 
di  frefcbe  troppe  . daMe  galere  ; ma ‘ la 
loro  bravura;  e non  gik  il 'loro  numero’ 
fa  quello  che  * òttenne  U vittoria  -e. 
-coftrinfe.  il'  prìncipe  Gabriele  %a  fottrarft 
dal  loro-  furore  fotto  l’abito  di  un  pre- 
te , con  cià  Icamp^  di  effer  • fatto  pri- 
gioniero . 

Quanto  poi  a ’Catanella^  le  fue  mi- 
fura  furori  prefe  con  maggiore  prudenza, 
’e  r evento-  fu'.piiìi  fortunato  . Il  ftte  'di-‘ 
légno  ftt  di  attaccare  Koccabarbena^  ed  a 
fine  .d’ impedire  al  nemico  che  penetrai- 
^ le  fue  m^  od  incomoc^Ce»  la  fua 
marcia,  divile  la  foa  armata  in  tre  cor- 
pi , ciafcuao  de’  quali  ebbe  or<hne  di 
marciare  al  .luogo  deftìnato ’.per  diffe- 
renti ftrade  . Il  Tuo  piano  riufc^  a fecom 
da  del  fuo  defiderto , pmchè  ‘comparvef 
innanzi  allà'  cittk  fenza  niuna  rnoleftia> 
e ne  ottenne  polfelTo  dòpo  di  un’ora  xil 
fuoco  eoa  cannonate  , nón,  oftantt 
^ 4S  4 .la 
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la  guemigione  foflè  fuffì'cieficemjente  • Ibr- 
r^.per  ayer  potuta . fare^  una  ben  lunga  ‘ 
dife(à.  Tale  fi  'fu  il  vergc^nofo  imprav- 
vi(b  timore  ^ onde  ’ furono  fopraifatce  le 
truppe  Genoveft  > che  fe  ne  fuggirono 
per  una  ^rta  cÙretana)  lafdandp  indie* 
tro  le  loro  arme , affinchè  per  lo  in*, 
gombro  delle  luede&ne  non  aveffero  .ad 
edere  velécUe.  fpediti  nella  ,loro 

foga.  Dal  medefuno  fucceifofu  accompa** 
gnato  quello  generale  avanti  a Zuccarei  ^ 
piazza  di  piccola  difeia,  e le  di  cpì  mura 
minacciavano  rovina  vcomechè  munita  di 
una  guemigione  di  difenoii  Piemonteft  ^ 
li‘  quali  avvegnaché  non  h afpé^adero 
mun  quartiere^  fecero  alenai  difperari 
sforzi  per  impedire  che  cadeCero  nel*' 
le:  mani  di  coloro  , li  .quali  non  ave'* 
rebbero  ,ma^to.  di  punke  .la  loro  per*, 
fidia  *'•  \ j/,  . 

"MÉMTUft  che  - Catartella  rinia(è  a 
Zuccaiì'ei  y.  ij-^slui  fi  uni  Qt^lo-  Emilio 
é/e  FatelU  offiziale  di  fommo  fpirito  e 
tutto  fuoco  ^ al  quale  difpìàcque.  forte 
U .cauta  condotta  del  generale  y . e folle* 
t^totlo  iftantemente ' ad  appigliaci  a vi- 
gorofi  mezzi  ’s  contrp  la  prudenza . Co- 
tornila  .ikmtr\à&  chz  la  ffia  . riputazione 
non  a vede  a^fblfrire  qualche  ^pregiudk 
> zio 
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zìo  ‘per  le  male  rapprefentanze.  dì  Pa^ 
velia  ^ fi  avaazò  verfo  ^ihengna^  e man- 
dò a ricliiedere  il  principe  Gabriele  che 
a lui  fi- foHe. quivi  unito.  Ma  le  circo^ 
ilanze'ìn  cui  fi  trovava  quello  principe 
non  glielo  permiiero  y conciofiachè , le 
ftrade  fofleFo  infeftate  da  alcune  parti- 
te di  , ed  ei  medelìrno  fi  trovaf- 
fe  totalmente,  occupato  in  fare  prepàrà- 
menti  per  ricuperare j che 
11  GcAovefi  avevatio  iikiiaamente  prefii. 
Il  . marchefe  Uyorno  a vero  dire  fi  of^ 
ferì  di  condurre  f armata  ad  Albefipna^ 
ed  il  prìncipe  cedé  alle  fue  rimofiranzer 
ma^r  evento  poco  mancò  che  non  fbflè 
riufclto  fatale,  ppiebò  il  Corft  gli  attàc» 
careno  negli  àngufii  pafii  y relèro  colà 
ìmpofiìbile  ^ peterfi  avanzar^,  e quafi 
del  tutto  tagliarono  la  ritirata  » Óata* 
nella  dall*  altra. paste  veggendofi  troppo 
debole  di  poter  tentare^  cofa  veruna  ^ 
fuo  prt^rìo  corpo^  e v^etido  àncora  il 
principe  kicapace  a poter  alterare  la  fu» 
fituàzione^  fi^ce  parecchi  sfocKÌ  per  unko 
tutto  ìnfietne,  Il  eferclto  Plemonpefe  ma 
ciò  venne  frufirtto*  dalli  Gtntyuefi  t Crm* 
fi  per  me^zo  delk  loro  dili^nza . • 
Allokà  quando  fi  s^vvìde*  C/tfalanp 
che  le  fitfae  Genomejì  ^uotìdianaoient^ 
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crefcevano,  e ch’egli  medefimo  era diftac- 
cato  ed  impedito  dal  poterli  unire  al  re-. 
fk>  dell*  armata , e che  gli  mancavano  il . 
foraggio,  le  vettovaglie,  e munizioni, 
e che  II  foldati  mòrmoravano  , da  tut- 
to ciò  argomentando  egli  e concluden- 
do che  la  campagna  farebbe  terminata 
oblia  fùa  rovina^  ove  fi  folTc' manténu- 
to  nell’  aperto  campo  rifol vette  di  ri- 
ti ràrfi*  fra  certe  inacceflibili  rupie  mon- 
tagne; n^l  le  vicinànzc  di  Zuccarel  ; ed 
ki  tale  ficuazione  afpettare  finattanto-. 
che  la  fortuna  aveffe  a favorire  gli  sfor- 
zi del  principe  per  unirli  a . lui . La 
granché  irrefoluzione , che  fi  ravvifava 
ki  ' tutti  li  fuoi  movimenti , perfuafe  a 
dir  vero  il  principe  , e fin’ anche  li  pro- 
pìj'offitziali  di  Catalani  ^ eh’  egli. non 
mai  ebbeakun  ferio  penfiero  di  elfec- 
tuire  -una  uniojiè  ; poiché  s’  immagina- 
vano elfi,  che  ciò  avetebbe  potuto  far- 
li per  forza , ove  a lui  folTc  fiato  in  ' 
piacére  . L’  eccelfo  di  prudenza  alcune 
volte  paflà  per  foU'i»;  la  condotta  di  O- 
f alano:  non  fu  sfornita  di  ben  lòde  ragio-  . 
; ni  onde  fcu&rlà  . Egli!  avea  * lafciato  in-  ^ 
dietro  il  Tuo  bagaglio  fotte  la  cura  di 
una  lieve  guardia  • comandata/. dal  fuo  fi- 
gliuolo'nelle  vicinanze  4t  AHfmg?ìa,  0/ 

egli 
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€gli  fi  folTe  allontanato  in  . qualche  con- 
iìderevole  diftanza  , la  guernigione  Ge>>  . 
noi}efe  in  quella  cittk  farebbe  ftata  pia  - 
che  fufficiente  a battere  il  fuo  igliuolo, 

«e  prendere  tutto  il  fuo  bagaglio  , eh* 
«gli  era  impoffibile  di  portare  a traverfb 
le  montagne  . Quello  fi  fu  il  motivo , 
che  lo  induffe  a icegliere  un  forte  ac- 
campamento per  afpettare  la  venuta  del 
principe,  il  quale  al  prefente  trovavafi 
ridotto  a grandiffirae  ftrettezze  per  1* 
unione  dèlie  forze  Genoveft , e per  la  na- 
tura della  loro  difpofizione,  il  che  refe 
^uas’  impraticabile  per  lui  dì  poter  man- 
tenere alcuna  comunicazione  con  Cata- 
nella.  Dall’altro  canto  quello  uffiziale 
grandemente  anguftiato  e llretto  per  la 
mancanza  delle  pcovvifioni  liel  fuo  pre7 
lènte  accampamento  era  defiderófò  di 
accantonare  , la  fua  armata  in  Cajiel  ' 
Vecchio^  Erl't^  e GereJJio , eh'  era  una  im- 
preià  malagevol'  e diificij!e  , attenta  la 
fteriliù  delle  montagne  che  dovea 
cefTariamente  traverfare , e la  varietà 
delli  difiaccamenti , con  Cui  li  Genovefi 
aveano  bloccati  tutti  li  pafil . La  hec^ 
fità  non  pertanto  T obbligò  a farne  lo  fpe- 
ri mento' ; ficchè  dopo  una  faticofa  marcia 
la  vanguiurdia  ’ arrivò . a Gerejfto  , ^uaii*. 
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Rhiratadtào  la  retroguardia  fu  attaccata  dalR 

Catala-  Qènoveft  . L’  efercko  Piemontefe  erar 
inarcia^  in  due  colonne^  le  quali  erano 
di  pre'fente  feparate  da  una  lunga  miira- 
glia  onde  vìen  racchìufoun  lato  dì  £r//; 
talché  era  neceflàrio  di  aprirfi  quivi  una 
breccia  innanzi  che  li  corpi  delle  truppe 
potèfferò  aflideril  gli  uni  gli  altri  » Fra 
quello  mentre  la  retroguardia  dell'  ar- 
mata  fu  polla  in  confufione  , ed  il  pon- 
tè  in  £tU  fu  occupato  da’ nemici  per 
impedire  a Catalano  di  ricoverare  le 
medefirtio  dentro  ^ dì  XìerèJJiq  ch'era 
l’  unico  e folo  paffo,  per  cui  poteva  egli 
proccufare  il  fóllcntamento  per  le  trup- 
pe . Il  marchefe  òx'Livntno  che  co- 
mandava la  retroguar^a  della  ’ feconda 
colonna^  fu  intieramente  fconfitto  il 
mafchefe  Cartto^  terzo  nel  comando,  fu 
ttccìfo  infteme  con  un  gran  numero  dì 
(bldatì  e Volontarj  : il  che  obbligo  Ca^ 
tamlla  ad  affrettàriì  quanto  inag|ÌDr- 
'mente  potelTe  colle  fue  diflì paté  forze 
in  Caftd^  Vecchio^  ]^a2za  tion  fortìfica- 
'ta  , hè  capace  di  fornirlo  dì  provvifionì. 
P qrella  yoi  cpn  un  corpo  di  volontarj 
s’  impolfefsò  di  una  Chiefa  ^ e di  un 
"pìccòlo  forte  in  quelle  vicinanze  ; e li 
' reggiménti  di  mòntferràto  ^ 'pimonts 

gua-  ’ 
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guadagnarono^  li  pafìfi  di  GereJJio  e di> 
'Z.uccat€llQ\  ' ' \ 

Castel  Vecchio  era  di,  tutte  le 
piazze  la  piu  incapace  a fo/lenere 
afledio;  ma  pur  nondimeno  iw  Cutanei^ 
la  ridotto  - a (Quella  neceflita  . Nel  ter^i 
ZQ  giorno,  di  Agofto  y Ksftori  colli  fuoi  ■ 
Corjì  invertì  la  piazza , mentre  che  Qenr 
tilè  colli  Gemvefi  focto  il  fuo  comajido,  ' 
circondò  Parella,  Il  primo  penderò  di 
Refi  orili  fu  di  privare  gli  artèdiati.dell’ac^ 
qua  y per  cui  egli  ben  fapea  che  a capo  di 
pochi' giorni  ne  farebbono  ridotti  agli 
ultimi  eftremi  ^ L’  eccelTiva  calore  della:  ' 
ftagione  corrifpofe  in  effetto  al  fuo,  di^- 
legno  y e .ridufle  li  Pkmntefy  nello,  fpar 
zìa  di  due  giorni  alla,  più  deplorabile, 
necelTita;  nè  ^tramezzo  vieta  di  libefar- 
fì  da.una  tale  penuria,  le  non  fe  quel^ 
lo  di  sferzare  cosile  linee,  che  aveana 
formate  li  Corfiy  come  anche  li.  loro 
tripli  trinceramenti  difert  dal  canno? 
ne  L*  acqua  fi  vendev’*  ad  un  prezzo 
enorme,  e ,li  foldati  cadeano  morti  a 
terra  per  la  fete  ; laonde:  Catalano  fi 
determinò  di  aprirli  a viva  forza  la 
rtrada  per  mezzjo  li  nemici  col^  fpada 
alla  mano.  Li  sforzi  ch’eflb  fece,  furo* 
no  per  verità  gloriofi  , coraechò  inlelw 
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ci  : elio  fece  una  fortità  alla  teft^  de*  ■ 
fuoi  foldati  col  favore  della  luna  che  - 
rifplendea  , sforzò  una  linea  dopo  T aU 
tra  e le  riempi  di  ftrage  . Li  Genoveji, 
e Corjt  fi  portarono  con  gftremo  va- 
lore ed  intrepidezza  * ma  la  confiifione 
che  accadde  nella  notte  refe  impoflfibile 
a poterli  diftinguere  gli  amici  da’nemiei;' 
per  lo  qual  mezzo  Catanelh^  Livorno  y 
e pochi  altri  offiziali  e foldati  realmen** 
«te  Icapparon  via,  eflendo  tutto  il  refto 
parte  uccifoj  e parte  fatto  prigioniero  . 
Pat'ella  e tutta  la  truppa  fotto  il  fuo 
comando  furon  coftretti  ad  arrenderli  a 
difcrezione;  e cosri  l’ intiero  efercito  PrV- 
montefe  fu  preflo  che  totalmente  rovi- 
nato in  una  fola  campagna . 

• La  difgVazia  àeGenoveft  ella  fi  fu  o per- 
chè furono  ignoranti  circa  li  mezzi,  con  cui 
profeguire  a far’  ufo  della  loro  vittoria , o 
almeno  perchè  li  tralcurarono.  In  guerraL 
vi  ,è  una  maflìma  di  non  mai  deporti  1© 
Arme  finattantochèli  vinti  fono  ridotti  al- 
la necèlTitk  di  chiedere  la  pace . Se^  la  re- 
pubblica avelFe  u ciò  riflettuto , e portata 
la  guerra  al  paefe  nemico,  il  duca  di  Sa^ 
voja  faiebbe  flato  coftretto  a concedere 
qualunque  condizione  ; ma  il  fenato  fi 
contentò  di  rifpignere  il  pericolo  ond*, 

era 
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era  minacciato  lo  Ihto,  lènza  un  penfic' ‘ 
ro  eli  profeguiFe  la  loro  buona  fortuna..  ' 
Jn  luogo  adunque  di  far  ciò  , la  lorO' 
indolenza  animò  il  dùca  di  S'avoja  ari-' 
ffabilire  li  fuoi  affari . per  mezzo  delle.* 
più  vigorofe  mifure , in  un  tempo  quan^ 
d’o  il  Mondo  tutto  flava  neirafpetrazio' 
ne  di  vedere  , che  la  vittoriofà  armata 
Geno'vefe  poitaflTe  fino  aiie  fieflè  mura  di 
'Verino  la  ftrage  e la  devaftazione . Cle-»- 
mente  IX.  interpofe  la  fua  mediazione^ 
alfine  di  rkoneiliare  le  parti  ; ma  con- 
ciofiachè  le  leve  del  duca  fi  (teffero  facen- 
do con  impegno  grandiffimo,  e vi  fòP 
5cro  forti  ragioni  fomminiftrate  per  la 
condotta  deGr/;ow^,  onde  fupporfi,che 
quelli  repubblicìfti  fofPero  meglio  intefi  ed 
irrformati  circa  li  mezzi  onde  ottenere  una 
vittoria,  che  di  faperne  far* ufo,  tutto  ciò 
Jndufle  Sua  Altezza  a rigettare  ogni  qua- 
lunque propofizione  di  pace . Quello  non 
per  tanto ei  fece  in  maniera  tale, che  ten- 
ne a bada  il  Nunzio , c fece  ripofàre  in' 
flcùrezza  la  repubblica,  mentre  che  fi 
preparav*  a diftruggere  l’ ifteffo  effere  del- 
la medefima . Avendo  adunque  jifoluto 
di  profeguire  laguerra  con  tutte  le  fue  pro- 
prie forze,  e con  quelle  degli  alleati  che 
potè  larejfpedi  anjbafciatori  al  duca  diJ5<i- 

vie- 
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viera  fuo  cognato,  alli  duchi  di  Parm^i 
e Mantova^  ed  a Luigi  Quarto  decimo 
chiedendo  affiftenza  . Da  quefto  monar- 
ca egli  ebbe  grandi  fperanze  di  podero- 
fi  foccorfi  , poiché  la  rifpolla  di  Luigi 
fembrò  favorevole,  allorché  nel  comin- 
ciarnentQ  della  guerra  fi  fu  a Ini  fattQ 
ricorfp  per  un  tal  propqrito  ^ 

Finalmente  U fenato  penetrò  Fin-, 
tenzione  del  duca,^  e dopo  eliv'rfi  lafcia-- 
to  tenere  per  lungo  tempo  a bada,  or< 
dinò  alle  loro  armate  che  ufciG-ero  in 
campagna.  Fi'erercho  fotto  Pr/t/'o  impre^ 
V'veje  fe  r'affedio  di  Oneglia  capitale  di  un 
J'”^^^,(^^’piccolo  principato  di  u'n  tal  nome  per^ 
<7/// Geno- finente  alla  Savoia^tà.  obbligò  la  guer- 
nigicne  ad  arrenderfi  fotto  condizioni 
onorevoli  (C)  . JLa  riduzione  in  fervi-. 

tu 


(C)  Secondo,  ft  avvi  fa  MaUly,  One» 
glia  fu  ajfediata  dal  generale  Durazzo, 
e fu  preji  nlcuni  me  fi  dopo , che  Prato 
ebbe  mejfo  in  movimento  il  fuo  corpo  di 
truppe  ( I ) : il  perchè  ha  dovuto  elJa  èjfe-^ 
te  fiata  la  città  (li  Azzo,,  la  qude  itt 
quefia  occafione  fi  (trrefe  a Prato. 

{I)lib,i6, 
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W dì  quefta  città  fu  fluita’ da  quell 
di  Corio  ^ Aprico  y S,  .Sebajìiano  y S,  Piet> 
troy  Bergo  de  Marra  y Condefco  y ei  di- 
yerfe^  altre  piazze  , che  mandarono  de- 
putati a Prato  y offerendo  la  loro  foitt- 
miflione  • Quindi  fcelfe  il’  fuo  cam^ 
fbtto  le  < ài  Oneglia  ^ in  una  tea 
forte  fìtuazione , dove  non  poteva 
sere  sforzato  dal  nemico,  nè  ridotto  ÌA 

iiìrettezze  Quello  movimcfito  SI  a temi- 

po  fatto  impedì  aXhL  Francefe^ 
chot  comparve  « ' nella  coftiera , df  tentóii 
cola  veruna  contro  degl*  interefll^  délM 
yepubldica  j imperciocché  la  loro  pri  thH  • 
intenzione  fi  fu*  di  voler  tòrte  * via  1^ 
aflcdio  di  OnegUoy  'Q  ripigliari^  , 

„ Li  Genove  fi  >y  che  al  prefente  SLvedtiìó  P«oire{fo 
«lece  mila  uomini  nel  paefo  nemico^, 
marono  due  campi  volanti  fotto  Keflori  A^*^' 
Fredtani . Reftori  marciò  cori  fei  mila*  ù(> 
mini  principalmenteCewyi  a traverfo  dellt^ 
montagne  per  formare  l’attaccò  di  Brt- 
ga  piaz^  - imputante  nelle  vicinante  dP 
Ventimiglia  . Nel  » fud  primo  rfec^ìmen*  ' 
h paefani  ' fi  aflfembrarorio'  pér  difeii- ' 
dere  il  pa^  chiamato  Notrè-Bhm  ridi** 
l^diftanza  di  un-  migliò  da  Briga]  niil-^ 
c iw  fiifòno  tòmamente ' sloagiàtr,  e"  BhW 
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Ib  coltrata  3,4  «rr^nd^rri  al  primcf  «1^ 
lalto  « 

Framckscq  Maria  Spinox-a  Ge:‘ 
TO>  che  comandava  l’armata  di  SsRe^ 
wo  fu  meno  fortunato  ueU’  af^dio  di 
^etìnaldo  grande  città;  pertinente  al  du' 
ca  di  Sjn^pìa . Dopo  aver  fatto  fuoco,  e 
iMTuciate  le  ibrtiBcazk>ni  neiii  fabborghi» 
cifo  applkò>  de’  petardi  alle  porte  e foale 
alle  mura  pej-  ifcalarle.  nw^  fu  obbli^ 
gato  a ritirarli  con  precipitanza»,  avve- 
gnaché gli  a0èdiati  avelTero  quali  ricoper- 
ti li  fuoi  foldati  e di  groffe  pietre  e di 
materiali  combulHbili . Con.  Im  fi  uhi  in 
apprelfo  Fredianì^  ed  amendue  li  gene- 
tali  ripigliarono  T alfedio  con  naagglore 
alacrità  e fuccelTo  y poiché  il  goveraa? 
tore  fi  arrefe  a dilcrezione  dopo  un  bre- 
.w  attacco»* 

. Questo  non  fi  fu  T unico  fòggetto  di 
afflizione  per  lo  duca  di  Savoia  ; poiché 
circa  quello  tempo  ne  occorlè  un’altro  di 
maggior  confeguenza.  Le  galere  SpagmKh 
U comandate  dal  duca  Turfts  emen- 
do entrate^  nel  porto  di  Genova  opera- 
rono di  concerto  coll’ ammiraglio  Geno» 
vé/e  nei  tralpqrtare  attrezzi  di  guerra  y 
munizioni  > ed  uomini  a tutte  le  città 
mattine:  il  che  ih  una  diretta  dlchia- 

ra- 


Digitizod  by  Google 


D ì G E K O V A I3P?.. 
razione  della  buona  volontà  di  Sua  Maé* 
ftà'  Cattolica  verfo  la  repubblica.  Incfi 
Suà  Altezza  diede  immediate  inftruzìo^ 
*ni  al  fuo  Imbafciatore  in  Madrid  , af- 
'iinchè  facefle  lagnanze  preffo  di  Su^ 
'Maeft'a  di  quella  rottura  della  fua  neu^ 
oralità  profelTata  , fperando  di  ottener^ 
un  ordine  di  richiamarli  de  Turfis , S 
in  cafo  dì  rifiuto,  far  dichiarare  contrd 
la  repubblica  Luigi  decimo  quarto: 
egli  principalmente  fi  applicò  ad  operar® 
in  modo  fpeciale  fu  le  palfioni  del  mc^ 
narca  Francefe^  e s\  feliceniente  vi  lic^ 
(c'i,  che  Suà  Maellà  Crijìianifjima^  a te*^ 
nore  delle  malTime  llabilite  in  Italia.^ 
aflillere  la  parte  piu  debole  , ordinò  al 
marchefe  de  Vivonne^  che  con  una' fot*' 
te  fquadra  vegghiafle  fopra  li  movimen^ 
ti  della  flotta  à^Genovefi  ^ e li  trartafle 
come  nemici , in  cafo  'che  la  repubbli- 
ca ricufalTe  di  preHarC'  orecchio’  ad'  uij* 
ragionevole  aggiùllamènto , ed  alla  me* 
diazione  dell’  inviato  Ftàncefe . 

Egli  è certo,  che  la  repubblica  era 
fiata  mai  Tempre  inclinata  alla  pace , e 
non  per  altro  motivo  prolungò  la  guer-' 
ra,  fe  non  perchè  il  nemico  non  volle^ 
concedere  tali  condizioni che  fi  meri-> 
tavano’  li.  fuccefll  delle  «àrrne  Genovefi, 

4 T 2 DaU’ 
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DaU’dltra  parte  il  duca,  di  Savoia  flava 
facendo  li  più  grandi  apparecchi  per  at- 
taccare li  territori  Genoveft  verfo  la 
parte  di  Lombardia  , dove  il  paefè  era 
più  aperto , e la  fua  cavallerìa  potea 
liberamente  operare  . Egli  adunque  gà 
C pofe  in  movimento  un  poderofo  efèr- 
cìto  con  ordine  di  attaccare  il  nemico 
in  quattro  differenti  quartieri  ^ cioè  per 
lo  palio  di  Nova  y per  la  rrwntagna  di 
Aiuolo  dietro  Favia  y per  lo  ^alfo  di 
^r/i , e per  la  montagna  detta  Gìufti- 
ntano  vicino  Torrano  . Nella  loro  mar- 
cia furono  efll  attaccati  Geno'ueft  y ed 
Vn  gran  numero  di  loro  rimafe  uccifo 
eie’  pafTì  angufli  ; ma  li  cattivi  fucceffi  di 
quella  fcaramuccia  non  impedirono  à Pie- 
monteft  di  sforzare  il  paffo  di  Nova  ed 
Trliy  dopo  di  che  bruciarono  effi  diverfe 
tende  Genoveft  piantate  nella  forma  di 
un  piccolo  campo.  Il  marchefe  S.  Da- 
mien  con  tre  mila  truppe  regolari  , ed 
uh  gran  numero  di  paefani,  riduffe  in 
cenere  tutti  li  villaggi  Genoveft  , e 
i}c  pafsò  a fìl  di  fpada  gli  abitanti  ^ 
dopo  di  che  ripigliò  Rjnafdo  y 

<ìd  alcune  altre  .piazze  di  minore  im- 
portanza . Quindi  fece  diverii  tentativi 
contro  di  ' Pena  y li  quali  tutti  furono 
• : - . reu 
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refi  vani  e frufirati  per  la  diligenza 
éà  intrepidezza^  degli  abitanti  , li  quali 
con  inviolabile  coltanza  aderirono  alli 
^edek^  per  loro  dovuta  alla  repubblica, 
ter  eflère  in  tal.guira  rimafto  delufo  i| 
friaìrchefe  ndlà  £ua  alpettativa  , ne  feces. 
vendetta  contro  del  paele  che  giaceva 
intorno  a Venptmiglia^  elìendo  da  lui 
cofto  a Tacco  è bruciato  , mentre  che' 
Idrato  ftava  occupato  in  mettere  ‘ ìa 
uno  (lato  di  difefà  le  fortificazioni  della* 
citta . 

^ Dopo  di  quefte  ei  fu  fatto,  un  quar- 
tp  tentativo  contro  di  Pena^  e là  piaz-,  ' 
zz  fyi  cinta  di.  un  formale  aflfedio  dàlj 
gehéralé  Badate  diftaccato  con  un  grof* 
sò  corpo  dai  rhàrchefe  San  Ùàmten*  l| 
^ùèfta  occàfiorie  gli  alTedia'ti  fi.portaroa 
còri  maggiore  liravara  che  mai , difeo- 
•dendo  la  citta  .contro  del  volere  del 
t'ràditevole.  governatore  , il  quale  avve- 
gnaché li  ye^fle  oftinati  ne  difertò  alla, 
parte  de’  rìenaici  Il  ,fuo  ^noaae  era  Cor» 
jelino  ^ che  dev’  efTere  con  infamia  traf 
mefib  alla  notizia'  de’pofteri,  come  quel-, 
lo  del  fuo  fucceflbre  fi  merita  li  più  airi 
ti  enpomj.  Il  capitano  fi  préfe, 

corha.ndo^  dòpo  la  parteu^  Óì  Corfe-] 
lino  ^ e ricusò  di  capitolare  Cottó  qua-"* 

4 T 3 lun- 
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Junque  condizione,  tutto  che  il  generar 
le  Pìemontsfe  minacciafle  di  porre  a 
fnorte  li  Tuoi  due  figliuoli,  li  quali  (la- 
vano prigionieri  nel  campo  . Il  fuo 
zelo  per  lo  fervizio  della  fua  patria  af- 
iorb'i  tutti  li  dettami  della  naturale  af- 
fezione, preferendo  Gajìald't  la  riputazio- 
ne di  un  fedele  e bravo  .cittadino  à 
«jliella  di  un  tenero  ed  amante  padre 
Égli  talmente'  animò  ed  infpirò  coraggio 
Ih  petto  deTuoi  foldati  (limolati  dall’eftre- 
ifta  penuria’ in  cui  erano,' che  valorofa- 
Brmmra  mente  (i  determinarono  dì  afpettare  l’adi- 
iigiowdi'  Pr/ttOy  'A  qiiale  (lava  occupato  in. 

Pena.  ùfare  Ogni  fuo  sfòrzo  per  foccorrere  que- 
lla si  brava  militare  guemìgione.  Final- 
mente r alTedio  fu  tolto  via  per  opera  di 
Predi  ani  ^ il  quale  dopo  di  averdisfat- 
re"  di verfè  partite  degli  a(Tediatori , tro- 
vò la  maniera  dì  far  penetrare  in  Pén» 
lin  groflTo  convoglio , venendo  in  ciò 
favorito  e foftenuto  per  una  vigorofa 
fortita  fatta  dal  nominato  Gaftaldi, 

Fra  quello  mentre  Tarmata  del  du- 


xa  verfo  la  parte  di  Lombardia^  fu  piò 
felice  , conciofiàchè  il  gran  numero  del- 
la cavalleria  Pi^mùnteje  faceffe  ottenere" 
al  generale  un  grati  vantaggiò  fopra  i 
Ctnoveft  , Ovada  fi  arrefe  ' al  cenerai* 


Digiiizca  1*/  Gt)ogIe 


/ 


DI  GENOVA. 

'del  <!uca , il  che  vìe  più  obbligo  Dura%%9 
a richiamare  le  truppe  da  Doìcg  Acquoy 
ailwchè  cflTo  era  giunto  nel  punto  di 
■dare  V affalto  alla  breccia , c renderli  pa* 
drone  della  piazza.  Ei  fu  crecluto,  che 
i P)emontefi  averebbero  in  feguela  intra- 
prefo  raflcdio  di  Venrrmiglia;  t>nde  per 
-coprire  una  tal  piazza,  fa  richia- 
mato, In  quefta  occàfione  la  di  lui  riti- 
nta in  mezzo  a pericolofì  angufti  padì 
<àrcondati  con  truppe  nemiche  reca  mag-‘ 
gior  onore  alla  tniKtare  perizia  di  oue- 
generale  , che  tutte  le  fue  panate 
azioni  che  in  alto  grado  ~ avevano  in- 
nalzata la  ' hia  fama  e rìpiicàiiza  , Im*'' 
mediatamente  dopo  ■ di  quello , egli  ‘fi' 
preparò  a foceotrere  ' Pena^  che  la  df 
bel  nuovo  inveftita  daHi  Plcmontefi^  co- 
•ftie  le  fi  fodero  eglino  determinati  dì 
abbattere  -e  vincere  V ofHnatezza  éà 
c[uefta  piccola  ed  intrepida  guermgicK 
ne  • Li  sforzi  adunque  da  luì  fatti  per 
venire  a capo  di  queìfto  di  Pegno  nulla 
diminuirono  quella  grande  ftima  e no- 
minanza , eh’  egli  n avea  cosi  merite- 
volmente acquirtata.  D.  Ahtonio  di  S/t- 
vofa  con  un  armata  di  Tei  mila  uomi- 
ni fortificatoli  con  triplicate  trìncere  co- 
pri i’afledio;  e Prato  con  appena  mil- 
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k truppe  regolari ' formò  un.  piano  pcL 
ìsforzare  quello  si  forte  campo , o pure  le^ 
var  via  Taffedio.  Égli  dilpofe  li  fuoi.fqjj. 
dati  in 'maniera  tale,  che  poteiTe  nafcoa« 
dere  la  fua  debolezza , ed  attaccò  il  nemi^ 
co  con  tanto  furore  in  differenti  quar-t 
tieri,  che  avendo  sfomti  due  trincera» 
menti,  gi^  le  cofe  fi  trovavano  in  una. 
buona  dirpofizione  per  guadagnare  anche» 
ilf  terzo,  quando  un’ improvvifo  terroro^j 
iopraifece  li  fuoi  foldati,  e feceli  ritirare, 
con  precipitanza  lafciando  il  . loro  bravò 
generale  cadere  tra  le  mani  de’ nemici^; 
QV.’.egli  no^  ne  folle  ftato  liberato  dar, 
Gfompdla^  il  quale  ratto  ne  corfe  coajttkfi 
p^colo  corpo  .,m  fua  ^aifilleiua,  er  loeii%  . 
jjlè  da  ogni  pe^koìo.  Nulla  pllante  però^r  I 
quella  ripulfa,' nel  giorno  apprtìP^  ' 
h tefe  padrone  di  Breccp  , che 
4a  lui  fortifìcata'  colla  fperanza  di  fare 
con  quello  mezzo  un  diversivo  in  favore^  | 
della  guernigione  di  Tutti. li  l»aoii 
conati  fin’  ora^  fatti  riufeirono  inefficaci  e .J 
vani  ; e li  generali  di  g^ado  fuperiore»i-  | 
credendo  che  impraticabile  folle  un  tab  | 
fuo  dileguo  ,e  che  tutti  li  tentati  vi, làrebt 
bèro  accom-pagaati  fol  tanto  colla  per-*  , 
dita  di  un  gran-  numero  di  bravi* 
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foldati,  fpedirono  ordini  a Prato  ^ che 
rùirahè , e h utiiiTe  al  corpo  principal 
deU!  armata  fotco  Dura%xo . Quello  apr: 
punto  h era  ciò  che  noti  potevtC 

in  ‘niuh  ; conto  indurfi  a fare  ; poiché  (U* 
màvai.cofa  difonorevole  di  lafciar  perirei 
linai  sii,  pròde  guernìgione  per  mancanza 
di  ajato,onde  h determinò  di  fare  un  pih 
vigorofo  sforzo,  del  . Tuo  talento  infiem’e 
coraggio  in  loro  fovvenimento . Avendo 
adunque  con  ogni  cura  e diligenza  nafco- 
fti- gli’ ordini  che  avca  ricevuti,  ed  anche 
r arrivo  delle  galere , nelle  quali  dove- 
va eflb  imbarcare  li  Tuoi  uomini,  puh* 
blicò  un  rapporto  che  quelle  avevano  a 
bordo  un  rinforzò‘^dir  cinquecento  uomi- 
ni, con  cui  intendeva  egli  di  attaccare 
le  linee  de  nemici  neh  vegnente  matti>' 
«IO  • Quindi  afhne  di  pubblicare  quelle 
notizie'  nel  campo  nemico , egli  ordinò 
a. due  difperati  Corft^  che  difertaflero,  ot 
<}uindi  fi  avvalèffeto  della  prima  opportur 
nit^  per  ritornare  a,  lui'.  Da  xoftoro  Dow 
jfntanió  ài  Savo;a  fu  informato  dell’ in-» 
tenzione  di  Prato\.  e*  non  curandofi  db 
venire  la  feconda  volta  a<  colpi  con  nn*^ 
ofhziale  di  tanto  invincibile  - coraggio  y 
^fe  fuoco  al  fuo^ campo  y e.'.feioHe.'vi# 
rafsedib;  per  k'  qual',  cok  Pnwd^ordinò  a, 

‘ . Dor-  X 
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Domano^  con  due  compagnie  di  fanti-, 

«d  una  quantità  di  vettovaglie  e ma*' 
nizioni,  che  penetrafle  dentro  di  Pena  * 
Non  ù torto  fi  videro  gli  abitatori  un* 
altra  volta  liberati  da’ loro  nemici',  che 
fi  determinarono  di  farne  vendetta  ,^ 
di  cui  crudeltà  ofcurò  tutta  la  gloria, 
che  fi  avevano  acquirtata  per  mezzo  del  ' 
loro  coraggio  e fedeltà Eglino  per 
tanto,  uccilèro  tutti  li  loro  prigionieri,  j 
innanzi  che  fi  folfe  .data  a Prato  la  no- 
tizia del  loro  difegno  ; azione  ella  fo  j 
rotella , che  porfe  materia  di  gran  dolo- 
re a quel  valente  offiziaie,  la  cui  umani* 

^ e principi  di  onore  uguali  erano  alia 
iua  condotta  ed  intrepidezza  (A).  Fra 
. . que-  ‘ 


< (A)  f^la  ojìanrt  sì  barbar 

0KÌone^  la  quale  fu  efe^uita  fen%,a  il  ton- 
fenttmento  di  OaftaWi,  Ìl  fenato  ricvnr 
piensb  il  •oahre  della  guernigioney  von  or~ 
dinaro,  eke  fi  dejfero  penfioni  vita  loto 
durante  Mi  feriti alle  vedove^  ed  M 
ft  figliuoli  de  defunn^  e la  paga  di  me^'- 
%o  anno  dcroejfe  darfi  aiii  viventi* 
Gartaldi  poi  fu  Jì(ànlita>  una  buona_  pen^^ 
. fiorse , c furono  ambe  affegmte  la  doto 
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quefto  mentre  Don  Gabriele  di  Savof§^ 
flava  facendo'  rapide  conquide  verfo  la 
parte  della  Lombardia  • Ovada  fu,  prelà 
dopo  un  .tediofo  e fanguinolento  affedio: 
Óneglta  fu  ricuperata  , e S afelio  fu  ri- 
dotta ih  fervitù,  malgrado  de’ conati  de*^ 
generali  Genoveft  * Tutta  volta  P^rò^ 
Prato  lì  determinò  di  non  abbandonare 
le  cittk  nella  codierà . in  potere  di  Da- 
mien  e Don  Antonio  di  Savoja^  quan- 
tunque avefle  replicati  ordini  d imbar-^ 
card ed  unird  alle  forze  in  Lombardia, 
In  vece  di  obbedire,  elfo  fece  ritornare 
le  galere  vote,  mandando  al  Senato  una. 
efplicita  giudificazione  della  Tua  condot- 
ta, la  quale  fu  approvata  ; e quantun- 

4 • 

I 

pet  le  fue  figliuole*  La  città  di  Ven- 
lìmiglia  concepì  un  sì  prte  fentimento . 
Jì  gratitudine  pef  lo  Jervizio  refo  da 
Prato  in  /occorrere  Pena,  che  folenne-, 
mente  decreto  ^ che  a lui  ft  fojj^t  fatti»' 
nn  annuo  donatrùo  di  una  bella  fpada 
adorna  di  giojcy  come  una  ricompenfa  là 
piu  conveniend  e adattata  al  ‘naturale  ge- 
mo^ ed  inclinazione  di  un  guerriero  ^ ed 
al  fùo  generofo  animo  disintere^ato  % f^id^ 

ibid*  lib,  16*  ^ 
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que  ciò  fi  fofle  un  pericolofo  efempio  di’  ^ 
dil'ubbidicnza  , pur  tuttavìa  alcune  voi-  l 
te  egli  è un  paffo  neceflàrio , allora* 
quando  la  fedeltà , i!  coraggio  , l* 
abilt^  della  perfona  fono  incontraftabili  ^ ^ 
e fuor  di  ogni  dubbio;  A dir  veroTen-"'  i 
za  qucfto  potere  difcretivo  egli  è im- 
poflibile  di  accomodare  gli  eventi  delle  j 
cofe  alle  circoftanze,  che  di  ora  in  ora 
cangiano  di  afpetto,  e divengono  total- 
riientff' differenti  nelle  operazioni  mìli- 
(B.):  • . ’’  '■ 

Sua 

, . r 


*'(B)  Il  caiìdlidre  'iA^iXXf  ttfer'tfce 
altra  fed'txtone  ecchatafi  in  ^ueflo  ann& 
in  da  un  certo  ta  L orxì^  fen%4 

difiinguere , lui  da  una  perfona  di  un‘^^^ 
thedejirrto  nome  menzionata  particolare 
mente  nei  principio' di  quejla  guerra.  Egli, 
rie  infwua  parimente  contro  la  tejìimò-^ 
ritanza  di  tutti  gli'  altri  ' autori  ^ ch'e  X-^  ' 
Torrè  fcapph'  •via  ih  tale"  occajtone  , e , 
che  al  prefente  V hiqu’tftzione  procedi 
iontro  di  lai  nella  /coperta  della  trama  y 
lo  gtufìizihy  fece  /pianare  la  fua  caja  'y^ 
conffrare  li  fuoi  beni \ /bandire  la  fua 
famiglia  y t perpetuare  la  /uà  infamia 

per 

I 
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Sua  Santità,  e Sua  Madia  Cattoli- 
ca fecero  prefentemente  ufo  di  tutta  la 
loro  influenza  per  comporr’,  ed  aggiufla- 
re  le  materie  ài  differenza  tra  la  repub- 
blica ed  il  duca,  affine  d’impedire  che 
le  fiamme  della  guerra  fi  aveffero  a dif- 
fondere per  lo  reffo  d’ balia  ; ma  egli 
fu  per  opera  di  Gosmont  inviato 
fe/e , che.  fi  venne  a porre  l’ ultima  ma- 
no a quell’  opera , rimovendofi  per  mezr 
20  del  fuo  fino  e fcaltro  avvedimento 
ogni  qualunque  difficoltà  che  fi  attraver- 
fava^ in  fomigliante  affare.  Nel  fuo  viag- 
gio adunque  per  Genova^  ei  pafsò  per.T oW- 
«0 , e toftamente  penetrò  le  intenzioni  del 
duca,  le. quali  erano  di  guadagnar  tempo 
fullà  fpèranza  di  aver  pienamente  a ri- 
llabilire  li  fuoi,  affari.  Il,  miniftro  Fr^nr 
ccfc  fubitamente  convinfe  Sua  Altezza,  che 
o doyea  porgere  orecchio  alli  mediatori, 
oppure  correre  il  rifchio,  che  quelli  fi 
uniffèro  co’fuoi  nemici  per  coftrignere  lui 
a farlo  entrare  ne’  mezzi  e mifure  necef- 
sarie  per  lo  ripofo  e quiete  di  Italia^ 

■ . - - . . ■ Òr 

- ' • - - ■ 

dì  unì»  infcrixìqne  in  rame^ 
efpone'^am  lì  fmì{  crimk 

2*4».  i 


Si  conclùtt-  * 
de  una  ptn 
ce  per  mez-^ 
zo  di  Gofi 
ma|t  /'  iV 
v'tan  Fran- 
cefe. 
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Or’  avendo  dispofto  1*  animo  del  duca 
ad  accettale  la  mediazione  di  Luigi 
fi  affrettò  in  Genova  y dove  fu  maenifi- 
camente  accolto  e trattato  nella  caia  dì 
Pietro  Spinola,  Nel  giorno  appreflb  egli- 
ebbe  una  udienza  dal  fenato , innanzi  a < 
cui  egli  efpofe  le  fue  iftruzioni , eh’  era- 
no di  domandare  la  reftituzione  di  One^ 
glifi  y ed  una  fofpenfione  dalle  oftilita  \ 
dopo  di  che  fu  richiefto  loro,  che  de- 
ftinaffero  li  commifsarj  per  trattare  di 
pace.  Il  fenato  immediatamente  accon- 
fentì  alla  tregua,  ma  fece  delle  rimo- 
ftranze  contro  la  reftituzione  di  Onegliay 
^ quantunque  poi  furono  toftamente  obbli- 
gati a venire  a quefta  propofizione . Final- 
mente fu  conchiufa  la  pacè , fotto  con- 
dizione , che  fi  dovefsero  li  prigionieri 
reciprocamente  mettere  in  libertà,  che 
m fi  dovefsero  reciprocamente  riftituire  le 
loro  conquifte,  e fi  dovefie  lafciare  la 
determinazione  de’ limiti  ad  efiere  com- 
pofta  ed  aggiuftata  da’ dottori  di  Ferrai 
ra;  e non  molto  dopo  di  ciò  il  duca 
fe  ne  mor\  al^mente  da  tutti  (limato 
c compianto. 

■ i Per  alcuni  anni  ia  repubblica  dìK- 
g^temente  profegu\  il  di  lei  commercio, 
c raccolfe  tutti  li  frutti  e vantaggi , che 

feco 
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{èco  porta  la  del  ripofo  e della 

quiete . Nell’  anno  1^84.  li  Genoveft  ebbe- 
ro la  disgrazia  d’incorrere  nel  rifentimen- 
to  di  Luigi  XIY,  che  per  poco  non  riufcl 
fatale  alla  cittk , la  quale  fu  bombardata 
da  un  formidabile  regale  armamento  < 
Tutta  volta  però  fu  comperata  la  pa- 
ce per  mezzo  di  quelle  umili  e.  fotto- 
meilè  conceflioni,  che  lì  noftri  lettori 
anno  gi^  ofservate  nella  fine  della  noftra 
Iftoria  di  Francia  (<^). 

(a  ) Voi.  25.  Univers,  Moi  Hift, 

Fine  del  VoL  XXFIII;  e del  fuB 
Terzo  Tomo  della  prejfente  Iftoria 
Univerfale  Moderna  di  Napoli 
9 Genova* 
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